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VoH numero v'ha di Lihri^ pf§m 
ni d^eì'uditione^ e-di piet^^ 
cbB rifmCcona 'leMnmihmbHi 
Grafie della 'Difnna Madre % 
per eccitare i cuori ad amar-* 
la ) ^ feruirh . Ma fin aranm 
mi è wnuto aihmanivn Lh 
ho ) eh vnif amente ex prò- 
fcflTo rapporti le l^sraui^/je del t>iuin 'Bi^linoh 
fielV Auguftìjfìmo SACRAMENTO , énèlSan^' 
tijfm SACI(IFIClO nSLVALTA^R. 
trouat<anfi benst alquanti ifolumi ) che raccoglien^ 
do V arista generale d^ejempi^ ne contengono nùff 
pochi delPEucariJìia y opurc che parUndo della fo^ 
ia ^ioarifiia > fi flendono ad ejporne $ Mifterì da 
crederfi^ le difpofitioni a riceùerla^ egli olfequty 
da o4erirle. Perctiò^ trai affando à bello Jitidi^ 
citali afHpifiiinì argomenti ^ mi rifiringo qui h 
ramnmnorare foltanto alcuni marauigliofi prodi^ 
gij\ coeguali Iddìo fi } compiaciuto o di confer-^ 
mare la verità del Mìjicro ) h di promtiouern$ la 
'bener4Uiof§^ . A tal firn mi fon prefa la cura M 
' fcoimr^ 9 fumfoh mquante Iflorie antiche ^ mà 
anche le moderne Cronache degli Ordini ^eligiofi% ^ 
perifcegfiere gliauuenimenti più degni di coìnme^ 
m^aiiom . An%i ftudèofamefUe ^ pocwato di 
rerMre pièfofio inteoui^ chei vecchi ^ si perche 
la Nouita fuol recare maggior diletto % esì pere ha, 
monfembri^ che coll^inmccbiare del tempo y m^if* 
wnga aUfiùlafiummfad SACI(AìéENTÙ. 
^Itrecùo hh filmato pregio MPopera^ il dare la 
doHuta lode à que^ Sacri Giardini delle I(tligioni % 
W ^uali nuouamente fon germogliati vagfjìjùm 
fi$r$ dideiioto offeguió^ al SAÌ9TI3SIMO . 

Co^ alt or dine non ho difpofie queJieMarnui- 
glie i che con quello della mtktà i fapenda dalP ' 

IfimcQ deU0 H^tmt JU u- rir Yariet» 

v-f % ani- - 
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ftftìmos refìcit : vbi vnius tenoris cantilena {a^ 
• tietatem z^ttyCosìhaueJfi faputo vie più va^ 
fiarlei Come fece ilBuonaruQti^ la Vit. che di 
tante pitture che formò ) à tutte dèe faccia Aiuer^ 
fa ; per modo che ^ In omnibus eadem inera t pul- 
chritudo 5 in fingulis tamen diuerfa . Ho fcelte 
le più autentiche dagli Scrittori fededegni > tr4r 
JafciMd^ ^ejiraniifhm peripetìe ^ ^e quanté 
più hanno del mirabile i tantomeno handel verh 
Ornile. Onde ben sh^ che alcune di qu^e non par^- 
ramo tanto merìtmoli d^ mr^iratìone . Ma itt 
vHagran quantità di merci non puòcìafcuna htt^ 
aere grande fceltex\a . Ne pur le Aquile ( al dir 

- idi Plinio) fanno tutti ilor parti di vgual perfe^ 
-tiòne. Ambe incielo vi fono Stelle M magjgiofe^ 
^e di minor grande^yt è fplendore . So parimente ^ 
' che altre non vi fembreranno nuoue è pellegrine . 
' Ma y per compire ) e trapajfare zna Centuria 5 ini 

èftatv meftieredì riuolgermi addietro ^ \ prendere 

• alcune memorie dalP antichità : e imitare la Spo^ 

• la de^ Sacri Cantici ^ che al fuo "Diutno Stofo Cant. 
7« 13. Seruauit 4ioua ^ & vetera deperii e de^ 

• frutti del fuo ameniffinM Giar ditto . Sen^a choy 

• ejfendo io in quefia y qualunaue fia ^ Operetta {co^ 
me dtcea VApofiolo Rom.i. ; Sapientibus ^ & in- 
(ipientibusdebitor, fe min reco nouità prof ttetw 
li agli Eruditi ) jdranno per autttmùra Wiii agP 

• Idioti . // che mt è anche fiato inotiuo d^vfare vno 
Jiile piano è corrente!^ fen\a leggiadria diconcet-^ 
ti^ elifcio difrafi^ c6ehme mancano^ ealhet^ 
tore non giouano , fe non forfè à diletto '. - 

Piaccia al Cielo y chequefio mìopocofiiidio va^ 
^ia À confondere è conuìncere la mif credenza y 'e 
la tetmHtà di qualche Giudeo y ed Eretico 5 /^dg-* 
ffndo qu)^ cbe tutta lavatura delleCreatu^ ^ 
irragioneueli 1 e ìnfenfibili predicano i Mifièrì del 
, SACRAMENTO ^edel SACRIFICIO . Sicbe 

- Jtpua ben ^Mri à ^iafcun di hra qutth delSanta. 
Oiobbe : Cant. 12. 7. Interroga iumenta &do- 
cebuntte; & volatiliaCoeli^ &indicabunttibi: 

ioqueK T€n» | & re^odebtt tibi : & nai:<« 
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tatunt pìfcts maris . de fe tanta euìienxa^ SÌi 
tìììracoìi non hajla ad illuminare cotejii incre* 
duli y e ribelli al lume ^ che chiudono gli occhi $ 
^ non vedere } faccia almena Iddio ^ che quin^ 
. di i Fedeli traggono maggior chiarexxa per cono^ 
frere è riuerirelT SANTISSIMO ^ ema^iorar^ 
dorè per amarla è fer44Ìrlo i Affinchè ^ ficome il 

fatto r vìtìme jfi^ 



fiexxe del fuo amore verfo Phuàmo ^ co A Pbtwmo 
corrtjhonaa al Saluatore ipìù teneri^ eipiùdiuo^ 
zi affetti del fuo cuore : e la gratitudine non Jta 
affatto indeffta del beneficio : Vf Dee ( comoda 
ce V Angelico Opufc. "S?.) qui in SACRA- 
MENTO tot Mirabilia oj)eratur i de tam 
.ialubri ^ tamque iuaui benendo ^ebkas gntì»* 
rum a^nes exoliuuitiir« 
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ViHit D. Paufus Carihinatus Qer. Remi. & 
Pauli in Metropolitana SancH Petri Bono- 
nis Poenit. prò E-ìiinentiflimo ^ & Reue- 
rendifTima- Domino ^ D. Ucobo CardinaU 

^ Boncompagoo Arcbiepifc(Hx> > & Principi» 

T 

Librum^ cui tituluseft MARAVIGtlE DI 
DIO, NEL DIVINISSIMO S AG R AR- 
MENTO, &c. Aè Acim. Reu.RCiTO- 
lo Gregorio Rofignolio, de mandato Reu. 
P. InquifitoriS) cum ingenti gaudio perlegi^ 
& nìhil in co reperi , quod dilflònam (it 
Catholicss fidei , vel bonis morìbus ^ imò 

. omnia verè admirabilia ^ vtpotè ad' deuo- 
tionem excitandara, erga SanétifHmaj Eu« 
chariftia: Sacramentum> opportuna . Quac* 
propter reìmprimi pom ceofèo* Die 4*IÌQr 
uembris 1701. 

lofeph Maria Caucius CUf. B^L (yi 
S. Off. BonoìiMs B^uìfir . 

Stante prasdl£U Attedatione 

REIMPRIMAT VR . 

F. T. A. MaAg^nooi Vie. Gea. ^ 0£Sc; 
Bononiae» 
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IN Efecudone, de' Deereti 
delk: gloripfa ii:iemoria d' 
Vrbano Vili. , c delk Santa 
Romana vniuerfale Inquifitio- 
ne proceflo e pretendo , che 
non fi prefti altra fcdeaquau- 
to ho fcritto nella prefente 
OPERA, chequell^ch'èfon^ 
data fopra^ raotorità vmana : 
Sottoponendo il tutto al giu^ 
dicio della Santa Sede Apollo- 
lica , a cui mi profeflò in tut- 
to e per tutto vbbidientilEmo 
figliuolo. 



Digitized by Google 




P R^^T K I 




NTO 



k j . .. 



/MAR AVIGL lA I. ' 
TrJéSìet Fides fupplemntim fmjmm de' 

La fede del DIVIN SANGVB 
contenuto nellà Sachi ' OSTJiA 

'irQnfermafi con. gran.;.,'- 



.4» 



ir > 




uina Prouidenza n è compuu 
eluta d^afeerice e confermi- 
re Ja vwità del DI-V.IN 

roche ) fi come il Principe 
delle tenebre con rombre di 
mille caita{lre.dttbbieu« fiftudia dWuCcas:«.« 
oifetidtt^ia fmate'd^ Fedeli intorlia a taste 
Miftero^cosl il Sole diGiuditia con freauenti 
raggi di chiariffima luce fi è degnato d^'lluftrarlo 
e ftabilirlo ^ Piene fono T lAorie £cclefiaftjd»e^di 
^Ue&mpi é Vn folaoe (cieglieró 4e>ià>|U|temi* 
ci . Leggefi nelle Croniche aeH'Oraine.di San 
GirolarAó i che il Ven. Pietro Friore di Quada- 
lupe fu ^aueowtKie tentatCKQOtro alla fe^edel* 
A^éiiia&jèS^^ fe hai egli ge- 

Éerotamente rib^t^eiia le infidiofearmidel tea- 
i;atore 9 contnttociò ^ ^^IXÙTCe fì^^ 
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la meste quefto molefto penfiero : come mai 
-4iella facrofanta Odia poteflexon tener fi il Di- 
uin Sangue 5 fenia iUllarne goccia, e fenza ti- 
gnere il candore del facro Pane. Quello tra- 
maglio Iq ieneua in continuo fcrupoio , e pe- 
nofa ambiguità , fe vi haucffe colpa di mifcre- 
denia . Sinoche Iddio motTorie a pietà fi cOM-f^ 
piacque di liberarlo con mirabile prodigio , ad 
interceffione della Verdine ,^fli.^cnL^gli era di- 
uotifiHmo. 

In vnSabbato ftaua- egli ^IP Altare celebran- 
do appuntò la MefTa votiua di Santa Maria : 
jqyandQ, poiché hebbe confecrata TOUia è il 
Calice ^ s inchinò vmilmente , fecondo il co- 
fiume, a recitare con diuoto affetto Toratio- 
S\ty Supplices te .rogamus^ cmmpot^ns Deus • 
All'ora nel rizxarfi , ecco che vede fceuder 
alto vna prodigiofa nuuola , che. di repente co- 
perfe TAltare, per modo che più non appari- 
vano i facri ftromtinti de'Santi Mifteri. Come 
appunto leggefi nelPEfodo efTer auuenuto a 
• Mosè^ quando neiraccoftarfi al Tabernacolo^ 
Operuit nuhesTabemacuìumteJìimonij . c.^o.^i. 
Attonito il Sacerdote a sì improuiio fpettaco- 
lo fi (enti correr per le x'ene vn gran tremo- 
re. Sorprefo da profonda confufione non ardi- 
va di profegnire il Sacrificio. Stato alquanta 
in perpleflità a che partito doueflè attenerli , 
fcebbe per lo meglio diriuolgerfi con cuor con** 
trito > e calde lagrime alla lourana Clemenza^ 
fupplicandoia a liberarlo da tant'anguftia , fen- 
2.'hauer riguardo a' demeriti della fua mifcre- 
denxa : fe pure per fua colpa era caduta quel- 
la nube ad efprimere la cecità della fua men- 
te. Non hauea pur anche compiuta T orazio- 
ne ^ quando a poco a poco cominciò la nuuo- 
la a follcuarfi in ajto^ e fcoprire l'Altare : ce- 
rne parimente accadde al mede fimo Mose / 
Nubes Tabernaculum deferebat . Ibidem. Sino- 
^he lafciò pienamente fcouerta è chiarita la 
inenfa del Sacrificio • 

A ta- 
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Nel "Diuin Sactamento . 3 
A tale vifta, mentre refpiraua il Sacerdote» 
ecco foprauenirli maggiore fpauento è racca- 
pricio . Peroche vide , che vi mancaua l'Oltia 
confecrata, e che il Calice, perduta la palla» 
era vuoto del Diuin Sangue . Non fi può ef- 
primere, quanto all'ora reftafle tramortito. 
Fu preflb a cader per deliquio , Te Iddio non 
.fili lomminiilraua nuouo fpirito , e non gli 
fuggeriya di fare altro ricorfo alla Celefte Pie- 
tà. Perciò con voce tremante, interrotta da 
«lolorofi fofpiri , fi mife a rinouare più efficaci 
luppliche, chiedendo vmilmente perdono del- 
la fua poca fede, per cui confeffaua d'e(Ièr 
meritamente priuo dell'Eucariftico Sacrameli 
to : ed offerendo il fuo cuor contrito è vmi- 
liato in vece di facrificio: SacrìjScium Deo fpi- 
f itus contribiilatus : Cor cemritum (^f bumiita- 
tum , Deus , non defpicies . hf.'io. Interpofe an- 
che per Auuocata della grazia la Regina del 
Cielo, di cui celebraua all'ora la Meifa, e in 
cui riponeua tutta la fua fperanza. Nè fo in 
vano. Perche alzandogli occhi vide venire da 
alto per l'aria vna patena rifplendente, che 
Ipargeua d ognintorno raggi i fopra di cui lla- 
ua riporta la venerabil OlUa, la quale diritta- 
niente andò a pofarfi foura il margine ò la 
bocca del Calice . Indi dalla medefima comin- 
ciarono fubito ad vfcire e ftillare dentro il fa- 
cro vafo gocciole di viuo fangue in tanta co- 
pia , quanta ve n'era ftata infufa auanri nell* 
Offertorio. Compiuta la diftillazione, l'Oftia 
ritornò a collocarfi nel confueto fuo fito, e la 
palla da fua pofta andò a coprire il Calice. 

Il Sacerdote , che con occhio fiflò miraua 
SI marauigliofi effetti , ondeggìaua trà il timo- 
re, e la fperanza, fofpef» in rifoloere , che 
far fi douefle. Quando vdì vna voce, che chia- 
ramente eli ordinò : Prosegui pure , e termina 
•i Sacrofmuto Mtftero^ e guarda hene il fegret» 
at quanto vedefli . Perocbe a tu» (4 hene/nio è 
fegmta quefia mìrahilvifioné^i a^nebe ti fitpi^ 
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i Marau^ie di Dh 

^éMm ménte i dal emarè ogni dubbkxX^% * *» 

' (corga fino.all^eutdenia de gjh octbt^ ebme fuma. ' 

Sacrata Ojiia fi contenga %l Sangue delSaluatù^ 
. w# Stetti? 4Ìunjque fempre celato in alto filen- 
-tlo queftò flrfracolofo prodigio . Mercè che nè > 
.r Acolito, nè il Chierico, nè gli affilanti al 

Sacrificio meritarono d'effeme confapauoli ^ 
, auue^ache foflera curiofi di faper la cagione^ 

pei- eui il celebrante , oltre il coftume , hauel- 
,le prolungata la MeflTa con^tanti-fofplri e te- 

frinie . Solamente io punto di morte il Ve». 
Viore confe?nò va autentica fcritturav^n cui 
4iè difi^ucòncezza diquefio memorabile aii<« 
uenimento j proieft andò; che da lì innanzi ri- 
*fnafe sì confermato nella verità del Millero^ 
mai più il Principe delle tenebre non heb- 
4ie zxàk^Ai mettergliene oitobra . Quindi fi 
dee apprendere, che gli arcani -del Sac»ifi«w 
ro fi debbono bensì credere con viua Fede , e 
:iriuerire cqn vmile o^&qtiio , nià non già inue-« 
Rigare coii cnrioie fpeculaftioni ^ ftando fenti- 
pre felini fu auel fondamento di & A^oflAw: 
Hemus aliquid Deum p9jf e facete y quo a nos fa^ 
teamuf ilkd. ifttsejìi^e m» poffi^ TrsSi^ il^ 



Lià. 2. Cap, 9. Cif^ft. Hieronymi 



MARAVIGLIA I* 



*. . Viuertti in f<ecul.a fdi(.ukrwnu . - .,* 



; I Bmù iafe^ano i'oilequio douutq 
. I! . . al Dmin Sacrameli to . - > • 




Rà gli animali-» che a lor modo gkM;ifi- 
d^rono il Diuin&ierameQto ^ porta leti- 

idiibhio- il vanto quel Cane ; d i cui ^ 

: ' ' 4crr 
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ì^fì Dìuìn Sacramento . 
Tcriuóno da grauiflìmi Autori ftrane maraui- > 
glie. In Lisbona Reggia di Portogallo Vn Pa- 
fticciere haiieua vn Cane di color rofTo > mà 
• variato di macchie bianche , per nome Tede- 
fco: il quale cominciò ad accompagnare il San- 
tiffimo, quando era recato a grln fermi ve pro- 
ieguì quello coftume per due anni. Da princi- 
pio non vi fi era fatta quella rifieffione ^ che 
pofcia fi fece da diligenti ofTeruatori . Impero- 
chè-> quando vdiua. fonare il campanello con 
cui fi daua fègno di portar la venerabil Euca- 
riftia ò in procefTione, od agli ammalati , fu^ 
biro correua alla Chiefa : oue afpettaua fino 
che il Sacerdote vfiwfTc col Sacramento, fot to 
.il baldacchino: ed all'ora fi metteuardinfnzi 
^'fanciulli, che precedeuano cantando Salmi^. 
• Indi di quando in quando correua fu è giù, 
come fe haue/Te cura di difporr€ è ordinate la 
-proceffione. Auuenne rna fera ben tardi ^ che 
fonandofi il campanello per portare il Viatico 
ad vn moribondo 5 il Cane trouò la porrà di 
cafa chiufa, fi che non potea portarfi al con- 
fueto accompagnamento. Andò fubito a cer- 
care il Padrone, che ftaua a letto, oue gua- 
iendo e abbiando daua fegni di voler vfcire^ 
Mà quegli, ò che non fentiffe que' latrati, 6 
che non li curaflè, punto non fi mofle. All' 
ora il Cane veggendo la fantesche andana per 
cafa, intefa alle fue facende domeftiche, le 
faltellò attorno, e la trafse per la velie, fui 
attanto che ottenne , che fe gli aprifle la por- 
ta, da cui vfcendo frettoloso volò incontro 
.al Sacerdote a fare la folita funtione. 

Accompagnando vna volta, fecondo Io ftile, 
il Santilfimo,precedeua la proceflione, quan- 
do vide vn facchino, che diftefoful fuolodor- 
miua. Se gli fece au^nti, e con forti abbaia- 
menti lo fuegliò^accioche s'accorgefTe^he pa(^ 
faua il Signore. Mà toiloche lo mirò defto è 
rialzato , che s'era pollo giiiocchione per riuerire 
la Aerata Ollia, lafciò di dargli molellia, ed 

A3 in ve» 
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in vece moftrò di fargli carezze: Come già il 
-Czm di T<^ia : BUndèmento fu{ CMdds gaudir 
éétt ^ T^.i'ù^é Nell'ottaim di Pafqua douendofi 
recare l' Eucarirtia ad vn malato ^ vna certa 
Donn ^ di mala vita (Uua fu la portj» laterale 

. delia Chìefa cóà poca modeftia. Adocchiatats 
iìCme<y come fé haueile notizia de' Tuoi vì- 
riofi collumi ^ tre ò quattrò volte fe le auueiì- 
tè contraete con orribile latrato Tatt^i: fin* 
%he la. miierabile {orpxé^ da Tpaticnto 9 e da 
vergogna (i pofe vmilmente inginocchioni>bat« 
tenaolì il petto con fegni di contritione. Non 
«così gli àttueane con vn Gentil huomo > che 
tyenraa a cauaUo iiioontrov e a lato della pro^» 
<e{Eene del Sagramento . Peroche efltndofìfca^ 
l^iato verfo i piedi del dcftriere per arredarlo^ 
A Canatiere lo feri in vna gamba 9 lafciando» 
dieÌ9 mal concia. Mofiboe à compaf&one va 
leruidore di fiia c^ifa volea ritirarlo ^ per cu- 

' fargli la ferita. Mà non fu poffibile rircnet^ 
lo f iitie ch^ > terminata la facra funzione $ 
wm :ritornò a cafa ^ ^oae fi. lafciò piwosàpUr 
inetite medicare. . • • * ' * 

Vna fettimana Tanta ftettejper ventkiuattp' 
ore afliftente al, Sepolcro del Corpus Domini: 
^'»on che talwtta andana- girando perula 
'Chiefa^ e talPora faliua uer gli fcaglioni^ e 
fermando i pafli^ e fiflando gli occhi nel luo- 
o\x!era 11 Sacramento ^ ftaua h»i per qual- 
che tempo qnkto • Per rqiorare poi alquanto 
la notte fi ritiraua fotto il tauolato del me- 
defimo fepolcro. Furono tentati vari) modi 
per diftorlo da tali accompagnamenti : mà 
&mprè fo^mo » Perche fe bene era di natu* 
ra inchineuole ad ogni cenno del fuo Padro- 
ne ^ tuttauia in tali occorrenze non gli vbbi- 
. ditta), come iè noi conoicefiè. Gli fu vna vola- 
ta pittato m peno di come^ per diuertirlo 
dal (éguire la proceflionedcl Santiflimo . Mà 
egli hauendola fiutata^ c due volte addentataf 

la^iaiciòper iè^uitarlo^ Vn^uravolta-ao^uii 
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Isifl 'Dimn Sacramenta . 7 
col feruente di fua cafa, il quale nofi volen^ 
dolo apprefllò, fece ogni sfòrzo per ifcaccfarlo 
da sè: Non però mai gli riufcì di rimandar- 
lo; finoche, fentendofi fonare la folita cam- 

Eanella , egli immanrenente da fua polì a Tab- 
andonò^ per correre afla Chiefa. 
Occorfe vn dì che dando iK Cane afpettan- 
do , che fi di/poneOe Tordinanza pet portare 
il Sacramento ad vn infermo > falì frattanto 
nel Coro , oue il Sagrellano ferrò' T vfcio 41 
modo , che non poteua più fcenderé abbaflb* 
Onde fi diede a guaire è lirepirare ^ e tentare 
per mezzo li balauftri, e fopra d'eflTi Tvibita 
con tjnti sforzi che fi temeua -jche non fi pre- 
cipitafse da alto . Int fomma fc^anto flrepito, 
che fu finalmente ùej^èfsario aprirgli il pafsp ^ 
e permettére y che accompagnaf^e \ fecondo il 
fuo coftiime, U procenTione. Riferiti queflì 
prodi|ip(i eflfetti, conchiudono gPIftorici, che 
quel Cane non per iflinto naturale, mà per 
foiiranaturale virtù , a confusone de'i^rtina- 
ci Eretici > e degfindiuoti Chriftiani ^ open-tf- 
le tante marauiglie^ 

'lo:Eufebiuj Uierembergìus S. iJib. 9. 
Hi/r. Natur. 

\ ^' 4^Sf^^^^ Paciucbellus , Domin.tom, 3. L^M. 
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" ; MARAViqL],A III... . , 

• P^/?fi'.«^ vt Jj^p4fMhtin fupcr Cor tuumf . 
- - t'Àim, C&it.«;tf. ' ' " .. 

• . . * • - ' . ,, ' ■ • 

'' S. Giacinto colla Piflìde 4el Santiilìri 
'. ino in -ièno , e .k Statua iella t 
* 1 Vergine tra le ltfaccia 

■ operar»^ pMìsiv^; :; ' ; 

£,jA niùnd fi auuerò letteralmente que^ 
ilo ciHiiandb' deHo Spofo JDiiuno alla fiia 
Celefte Spbfa, pare che in'^ltlodo fpecia^ 
le fi veriftcafte ift S. Giacinto 5 fiore i> 

fjemma delia -Religìon Dginenicana : il quale 
[ ripoiè realmeate fui cuore Giesù Sacramene 
tato ^ e fi ftrinfe trà le braccia la Vergine 
jyiedre in vna dinota effigie* Curiofb e me- 
morabil è il fatto. Stana il Santo nelta 6it«* 
tà di C^JOifia Metropoli del Ducati di tChiò^ 
Olle hauena: eretto vn principal Conii^hto.,*'e4 
vn magnifico Tempio^ dedicato alla Regiiàà 
del Ciefo: Quando vna matrièa, doj^po har 
tier celebrato il Santo Sacrificio 5 ÌAteiè% cIié 
i Tartari 5 nemici del nome Ghriftiano^ era- 
no giunti fino alle mura ^ e tentauano eoa 
gran violenta l'ingrefso . Sorpreib dal lepeoti- 
no- aocidente 9 non taoto tenoieua per la roui* 
na del Conuento e della. Città, quanto per 
gli oltraggi e gli ftrazij, che vedea fi>pra are 
coftume di que'Barbari alle ooie iacre) « 
IM'faictpalmente al Dinini^mo Sacramento « 
Che tece dunque egli ì Prefè fubito con grati 
fiducia e coftanza dal Tabernacolo la Piuìde> 
e ie la ripofe fotto la tonica in feno fili cuo* 
tre. ìndi oidinò a'iuot Religiofi^ cbe aninio^ 
iameate lo &£uiul^ro aeUa fug^» che intra^ 
-JU ^ # prea- 
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Nel VmiH Sacfam$nt&. . ^ . ^ 
. prcndeiia . Mà nell' accoftarfi alla porta de! , 
Tempio vdì vna voce ^ che fòptemente 16 * 
chiamauft) Giattrito^ Giannt^. Feiixioffi ad 
S^cpitarC) doride veniise qae|k ehtatmtà ^ e 
notì fapendo da chi profègaiS W camino 
quando di nuouo riibnò la ftefta voce» G/^**- 

Ail'orà finftIméDte s'auntde che vfctòa <Is^ 

vna grande Statua di Noflra Signora > inta- 
gliata vagamente in fini^fimo aiabaftro di 
melt» grandezza e pefo \ la quale ripigliò a 
dire : Oimcinfùs dil^n^ mh , t&fì d^n^ue eercbt 
fot trarr e dagli oltraggi de^Tnrtar il Figliuolo 5 & 
lafci alloro affirontila Madre ^ E rifpondend{> 
Il Santo 9 ciì' egli' debole di forze 9 non iiaa^ 
rebbe rmv potuto x& par miiéiieffe vna si 
t>erante Statua^ replicò la Vergine: Obfe tu 
mi bawjji vn poco d^ amore 9 quanto facih 
piente mi parteréfii . Confida nel ìtM ttgliuo^ - 
lo^ che te Ut tenderà leggera e ageupU^ èi}^^w^ 
foggiunfe Giacinto : Come non ci vuol altro ^ 
ebe amore e fiducia^ eccomi pronio . ' CoSÌ di- ^ 
Modo$ le i^e idcontTOf .e vn:ute riui^ 
renza fendendo le braccia la pirefe eon Ml>* 
ta facilità > ciie non pareua pe^afce più d'vn 
fiore. In rat guifa con T effigie verginale tr^ 
le braecia ^ e il Oitt'in S^iimento ftL- fei^ 
vfcì del Tempio e della Città feguitato dal- 
la comitiua de' Tuoi Frati ^ fenz'hauer niun 
incontro de'Nemìci) che furono trattenuti ia 
difparte^ od h^>ero abbagliati gli occhi* 9 (i 
che non li potefsero Scorgere. - > 

Vfcito di Chiouia s'inuiò verfo Cracouia 1 
iiel qual viaggio ayuenne-vn'altra ipran mara- 
tiiglia. Imperoche'^àifiaato al iamofo finn^. 
Borirtene non trouò nauilio da potet fi tragit-' 
tare. Oilie confidato nella virtù del Santifli- 
mo Sacramento > che teneua iti vna mano > e 
' nella imerceffione della Verdine y la fui effir 
gie recaùa nell'altra ^ con em diè la beneditio^ 
làealfiume.Poioavi ciit]:<itibi^a>elQtrarcor- 
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fe à piè afciutti % feoaia né pur bagnarfi la fuo^ 
la <ie^calxari t Mella qoal maniera iu fegulta*^ ' 
tò dagli altri Religioìi^ che raccompagnaua- 
tao 1 tutti attoniti di veder rinouato il mira-*; 
colò 1 che già il Saluatore operò in San Pie^' 
trOé:>Nè4itti ricette il 4>rod^io ^ -mà fu illu^ 
(Irato da vn altro maggiore riferito nel prò- 
cefso erpofto per la Canoni^atione . Peroche 
nei medefimo fiume ^imafero l'orme è k ve* 
(ligie del Santo ftampate nell'acqua) it quali 
dice riftoricO) che anche o^idì fi veggono: 
Per nioda che da vaa riua all^jiltra oppoila il 
ioiopre com^ vn fentiero imprelao con peda<» 
te d' hoomo 9 che iui paisò a fior d' acqua • 
Prodigio veramente {ingoiare ^ e ammirabile^ 
Finalmente giuntp San Giaciuto à Cracouia 
vi dipofe ncTr aitar maggiore della iiia Cfaie- 
fa la Piifide ^flel Santimmo Sacramento ^ t 
in vn altro laterale la Statua della JB^atifn-^ 
ina Vergine^ che fubito ripreG; U Tuo natu? 
ipal pefp • E ainendue vi operarono poi inr 
numerabili gratie miracobfe 1 che valfero a 
conuertir molti lafuit^i 3 ed à meglio confer? 
ause i f edeli^'* . , 

P. Petrm I(ihadeneira Scc. lefu in Vifa Ssrp^ 
ìli H^é^itub* i6» Augfiftif. , 
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" Va grand' Albero abbaflk il capo * 
. à moft ràr la vmà . .del ; / ;< 

Icefi che quando il Saluator Bambi- 
no fu portata dalla fua >Diiiina :Ma'^ 
-dre ili Egitto , lìd jiafear i>ef le fel** 
ue^ gli arbori inchJnauano- la fronte 
delle lor cime a riuerirlo . Vn limile prodi*^ 
Bio atiueiìDe a teftifiearlo efiftente nel Santi^ 
fimo Saeiacneiitcì.- Il P; Ftèr Pacifico di San 
Geru^o ^ predicator Capuccino di gloriofa 
farha facea nella Città d' Orleans >Q>n la fua 
dpttrioa^ e virtù marauiriiofé opere per Ut 

3liàli>noIfi di'^tiflftGittamni andauano a ^go- 
ere della fiia faggia conuerfa tiene . Trà gli 
tkri vi andò vn famofo'» Eretico v primaria 
IMu^^tMO* delia fua Setàl^ ò 4>er' «orìofidi 
.apprender cfei kri'^iuakhe nuòua dottrina, ò 
per baidanza^itcimentarfi con efso in difpuv 
t a di R éì^ìQne . . iiaoode ^ doppo bn&ùi cowr 
"ptimemi^ niifemvia campo cem^ceati^nièiplW 
tì^CttàntrV'Sacrameijiti 5 e principalmente à 
quello dell'Eijcarifti.t ^ in cui negaua il pterfr» 
cl6 Caiùiniiia itrouarii* realmente Isr petibna 

parole 5 Hoc fft à^Ms mcum y noù dDuerfi in- 
"^tiendere' in fi^fo lefjteraie i mà' iti miilico è 
avegortco . • ; c » 

con 

'<èfficad ragioni , e chiare Scritture di rimuo- 
-usilo <U^««ir»4i«iUuio>'«iai ridurlo ajik.ve- 
• A 6 race 
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tace creJenia del miftero . Mà rincrecJuiIo 
Predicante V tèntenàori ftringere^con varj fot- 
terfugi gli féuizia di mano. Sino che veggen- 
dofi lemprc incalzare da euidenti proue e 
non fonuenendoglipiù che rifpondere, comin- 
ciò a brontolare fpà\sè , e poi ad vfcire iti 
ifchiamazzi, dicendo, che con falfi Tofifmi Io 
voleua irretire. Alla fine venne a proteftare> 
che niuna vanità di parole gli haurebbe gia- 
mai dato ad intendere , che T augnili nTnìia 
Corpo, e'I Sangue del Saluatore fteffe fouo le 
fpecie del pane^ e dei vino; fe non gli fofle 
dimoftrato con fodezza di fatti : Si come con 
belle ra^jpni non potea mai eflTer periuafo.^ 
che quella gran Quercia toccalFe con la cinia 
delle fue frondi ia terra. E ciò dicendo, ad- 
ditò vtia quercia di fmifurata altezza, che fta- 
iia loro auanti gli occhi n©l paffeggio che fa- 
ceano in vn giardino. Tanto è fiìtttbile { (bg- 
giunfe ) che Chrìfto Jita rìncbiujo neW Ojìia ^ 
quanto e pojjìhìlf , che quejìa [uhlime putita^ 
htibkia la jhmmtà del capo ^ oue ha la ,hiijfe\^a^ 

d^ptedì • , ' * ' * 

All'ora il Seruo di Dio non^fi perdè d' ani- 
mo , e replicò : Siche dunque ^oi: vorrsjre mira- 
coli in pTOita? B che farMtf^. fe ./f\vedejfe in 
^uefto gra^nd^ albero alle voci d-vn Sacerdote pie^ 
gar Valte\:{n delfuo colmo Jino a toccnre-^e bat^ 
tere'iljuoìo ^ creder cfte alVcra ^ ^che k parole del 
rpedefimo baueffisro virtù comumcata^li da Dioy 
iTottenere^i che il Redentore fcmdejffe Jal Ciel^ 
CI metter/i [otto le jpecie Sacra?mntaliì J^^^dX^ 
propoftarifc i^Eretioo,e largheggiando in prò- 
nieflè^ giurò sù la Tua fede, c'iiaui-ebbe pre- 
{lata* credenza airaffertionrdtJui, .e copfefl{4r 
ta la vei^ità del Miftero.ì Merce che s'ifiiagr 
iiaua impoffibiie la riufdta di quell'audace va.ii- 
ta mento . Ciò vdiro ilMiniftro di Chrifto &it* 
toffi toftamenCe io .finocchione a terra .,qWoix 
le mani giunte, e, ;{li, occhi iiuolti al Gielo^» 
-Supplicò breueiTJtei^c l^ Diuiaa bontà ad aui-r 
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Ueì Dium Sacramento . i J > « 
ftergli in quelPimprefa i da cui era per proucivr- 
ne gran fua gloria ^ eUvcrafalute di moire ahi-- 
me^ che fi conuertirebbono alla Santa Fede . 
Indi rlMatofi conferma fiducia comandò alla*.. 
<iuercia> che in Nome djGiesù Ghrifto Sacra- 
mentato ^ acomprcuareld verità del Mi ftero y 
chinaflTelafronzutafrQhte umilmente a terra . 
Tal dfer la volontà di quel Dio , che con mag- 
g»or prodigio s'vmilia fino a riporfi foKole fpc-^ 
eie del pane e dei vino alla voce di lui , inde^^no 
Sacerdote : Qhpdt€/tt^,l^eo voci bominis . lofue 

XO, 14.. ^ ,^ . 

S:rana marauiglia ! Immantenente quclU 
irnifurata arbore v come lehaueffe fenfo per Irf^ 
tendere il comando del Sant'huomo ^ abbafsò il 
più eleuato delle fuefrondifino a baciar la tet- 
ra ^ eftrifciarfi fopraTerbedelcampo- A tanto 
prodigio rÉrefiarca feTegnidi croce, e prore- 
liaiìdo ad alta voce d'eflèr conuinto, s'arrendè 
il deteftare 11 Tuo errore , e piegò l'alterezza del 
pertinace Tuo giudicio a,, creder fermamente la 
verità del Diuiniffimo Sacramento / Nè fu fol 
cflb ad abiurar Terefia.: ma colla fua autorità 
tra(re iecogran numero de' Tuoi Settari], che 
vrtitamente-vennero a riconofcere e adorare la 
SacratifTima Eucariftta v.-Tanto vivoHea pie- 
• garevn Eretico alla fede , e all'adorazione del- 
PEuc^riilia . Il qua! eucnto fu poi efpreflb col fe-» 
guente'epigramma .* f ^n.-.ì-j > ^ ^: **\i :iu^^:]i^i/y 
H^cpriùs ad tetramfleHetfafttgia ^erciis ^"-^j^^ 
credamparuopanis in orbe Deum^ a';/V 
-DìxeratHd^retirus. Fle^lt fafltgia qu€rcmji'\.fs\ 
i - 'Vitque fola radix > auod modo vulmen erat , ; 
T^erfide ìam credas , fideique Deoqne fu^srbum ^y^, 
A. . Àrboris exenìphjy {Mere difce caput àti i 
^o^e^ìustom.i..am^^'S7\^nuwuò*Qar$L^^ y 

"^lirux.FkresSerA^^p^W: ^ ,^lJ 



£k>mnus cmmìnabitur > iy» quis nottJSMte^i 
' ' r«ifr rt ^ 4. Efdra • •' • 

■ ' ' cap, !!♦ - ^ . 

. La prdènza del Saccamenta abba^-^^ 
te, ecònuertca penitenza la fe- ' 
focia d'vji Pnocipe w ' • ' • 

Òn troueraAi forfe néfte iftorw E^clf?^^ 
iìaftichc conuerfione più -ammira Dile 
, À\ fiiit^à 5 che opetà voa fola vifta del 
D^itt Sacraxiiesito . in S. Gug^^lma 
Duca d'Aquitania . (^fto Principe fi può dt^ 
re 5 che fòfse prima vn^ardanapalo ne"" fuoi pia* 
ceri 9 vn Erode ne^i^moci 9 sedendo la mo«. 
die.diiiiO'^atóilo ^eronen^ccBdeltà y 
foriofo nella collera ^ e barbaro nelle vcCifioni ^ 
Chi haurebbemai creduto» chedisflueftp Ti-. 

E e fi ^tefse fare va AgneUa^ e dis^fi^ 
jiiOLpaoio ? £ pure quella coniieawiie fuDtWv « 
]*ata da vnafola comparfa delPadorabilè Sacra- 
«tnto . Era in que'tempi Ghiefa Santa jrau^^ 
l^ata ^a yna perniciefiffima fdfma.;' M il Dttn 
ca dìfendeua a (pada trana Pier LioQà ibitl^ 
pa contra Innocenzo legittimo Pontefice v few 
V efcoui iiauea fcacciatf dalle loi fcdie Epifco- 
patit priadpalmènte GUgliàloK^ Vefcoilad^Eott 
tier^ , fèdelHimo al Vicario di ^SIbn^ 
mettere qualche riparo alfe innumerabili fcia^ 
ante <y che quiodi\prouenu)aiK>j^T^i :iu iiiuiato 
Uaufrido^Veicdiàxdi CÈaìÈStmy^jL^i^^ 
ilolico ) il quale volle batter in Qi&Uai^^ pttìr^ 
colo fa imprefa i^Abbate S. Bernardo y ali ora 
celeberrimo per miracoloil a£K»ttftai&6Dti . Il 
Santo coM emcaci ragioni) e prima eoa vmili - 
prieghi) a poiron minacce delU Diuim Giir 
^4 iUiiai, 

m 




H^l Diuin SacramMto. 15 ^ 
^tia^ 8%igegtì^d*aiiifnaa(are qtielfa fiera det« 

Duca: il quale in parte fi lafciò ples^re a ri- 
conofcere Intiocenio per legittimo Papa : iti 
partè ft^tte fempre oftinato e perti&ace io ooii 
ivoier rìraetters i ^eSeovLty iniquamente sban** 

diti > nelle loro fedi. 

' AU'^^ra vt^endo il Santo la dureiza di quel** 
riacorreggibitc Fanone) eehe imeizi vtttant 
no» valeano ad ammollirlo ^ ricorfe a' Diuini . . 
Laiciato il ragionamento ^ vaflène dirittamen- 
te all'Aitare : fi para a i^t&SL r e fatta la^ Con* 
fyecMiot»^ data la Paceal jpopob aififteote al 
Sacrificio ^ prende la Sacrosanta Oftia fopra la 
patena in maxio . Indi s'incamina alla porta ^t, 
otteidaiiail Duca) per efsere icommani** 
catO) non poteua entrare-in Chieià» lui noÀ^ 
già confuppIicheuDlfembiant«5 ma con faccia 
accefa) e gU occhi fcintillanti^ e con voce ter- 
ribde di foummana poterà coii intonò al Prin-* 
cipe : ti iahUamo pregati^ ^ e tu ri hai difpr^ 
giati ) fenxa far conto delle vmiUlffmfJuppliche di 
tanti Serui di Dio . Ecco qui che il Figfiuol del^ 
Ì0 Vergine ^ sapo^ Signor della Cbiefa j ^he tupAf^ 
Jfeguiti^ fe m^heteiailaiuaprefenxa. Ece0 il tuà 
Giudice ) nelle cui mani ha pur da venire cote fi ak 
anima tua. Orabaurai tu a vile parimente luì?. 
S(itt0lgfrai tuleJ^aUeàwbiadeffoy tmebmfat^ 
to a^j'uoì Serui? . 

» ' A tale fpertacolo ^ e a tali parole il Duca i 
che già ai vedere accoftarfi il Santo Sacerdote 
«ol Saeratiffimo Corpo di Gbcifto in nianof fi 
era impallidito > forprefoda repentino tremore 
ftrammaxrà a terra • Rialzato dalla Tua guardia 
trniij^ di nuouo a Scadere proltefo % ienu dire 
patefàf fiè^ioUeiiar gli oa:hi ^.Solamente coni 
profondi ibiplri mandaua dalla bocca ipuiiaa 9 
come fe fofse epilettico . Attoniti a tanto ac* 
cideiMe i circoilanti ne afpettauano Teiko ( 
^limndo fi Santa Abbate feeiofi pii^ d'appcefic» 
toccò con vn piede il Principe ^ e gì' impofe 9 

che drittate, ad. vdire il caoModamemo 9 che 
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* x5* ' Marauiilie di Dh 
> per fui Bocca gli faceua l<ldK> iui pteftn^é^uft 

guì ( difse ) pocodijrojlo tlVefcwo di Poìtiert ^ 
Vattene a luì ^ e con Canto hacto di pace abbraccia^ ^ 
h s per rumttetlo nella fua Sedia ^ dé$ cui lo ritno^ 

la douuta vhbidienxa^ cerne gli akri ^Bedeli. I>iy 
più in Putto il tuo dominio richiama e raccogli. ad 
tma vera vnionc quelli, ^ ehi era danno in, ai/cor^ 
dia: E /opra tutto f^peffken^a degna de^iuotgfém^ 
ui peccati. Ciò vdendò il Duca ^ senz'altro ri- 
fpondere^ moflbda<la. prefènra di Dio Sacrai; 
niellato ) cttiprofoodoniente ajdodcò-tocoriè a4t 
intxmtrare^ ericefiei«tohabbraccf9rairii«i eie^ 
^oi di riconciliatione ilVefcouo. Ed il Santa • 
con la venerabU Oilia rìtoroò airAltare a pco-t 
ife^uireeterminare il Sacrificio. : v> 

X^atidopoi il Principe liebbe' ricondQftro^ e 
riporto il Prelato nel Tuo Seggio Epifcopalecoa 
quella mano mede (Ima > con cui ne lo haueak 
-seacciato^ ^hebbe meno in efecutione tmta 
ciò che gli era Aato ordinato) (egutt^- fannie* 
reuole Abbate a trattare dolcemente coniai y 
ammonendolo 3 che fi guardailè i'auufìTiirQ 
da ogni perueria fazione 9 perièli i^ouocari'H 
fa deirAltiffimo 5 che con tanta pietà lo hauea ' 
afpettato a penitenza. Nè furono sparfè al ven- 
to Jeammónizioiti* ImperocbèilDucanooftr 
lo fiaftenne per(enipre da turbare Ja eran^ik» 
lità Eceleiiaftica ; ma etiandio salì m fncoedo 
di tempo allapertetione dWcellente virtù^. Di 
che non è qui luogo di parlare $ baiiaodo dire ^ 
che fòri iegnalata la si^ rigidiezza rerfosè^W^ 
jso > e la sua carità verfo Dio > che diuenne San-» 
to: E dì lui come ditale fa menzione il, Miir- 
tirologio Romano agli vndici di Febbraio « 
^anMTioperè inhd loSpirito^ ohe gFimpreile 
ij^uella diraoftratione del Diiiin Sacramento • 
Sichè qtiall/ora 6 le lufinghe della carne ) ò la 
menMriaìcMle ^elitie paAite 9 6 le xencationi 
del eontiin nemioe io vcrfeuano diftorr^ dal (tr- 
pào tenore della sua santa vita > ai f<i>Io raay« 

\ 
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ìieJ Diuìn Sacramento . 17 
ittentarfi dì ^llamoilra della venerabile Oaìz^ 
e di<|tiétl#tmi>ìedel Sante AUAie^ iì featiu* 
tutto rai^ef mare ne' buoni propoaìmeiltì^erU^ 
«Mderenell^ai^ordiDM > ^ 

P0rdi^ , *' i .vi- \?iU 

' .M A R A V I GL I A V|. ♦ 

' Erat eiiciens Damonium : ^ admfot^ 

^la fola BM^'^^^ Sacj^ajnent^ mil 
f <' / ojgoi potenza .<ieliln& ^ ^ 

Rima di partiredal gloriofo SanBeiUMt 
do ^ conuien vedere ^ come pér raezjjo 
foo il Diuin Sacramento non (blo aln*' 
e viidtiò Faiterigia dei^ 
fuperbi, ma aftresl confufe, edi^cacci&■U•t^*^ 
meraria audacia degli Angioli rubeJli ^ Quando 
il SaoLto Abbate venne da Roma, ^ MUa^io 
dotta dalla fittionr èàìfAntìfii^^ ffrc^idùflo 
nUVbbidienza del legittimo Pontefice ^ aserdtJ» 
liiù volte nei Sacrificio la fbprumana fiia poteflà» 
contro agU Spiriti dùjbmali • D Vn folo prodi)^ 
^afaTÒlHjeisemeiitteoe. Nella Mtebre BaTiii*^ 
ea di Sant'Ambrogio ^ oue il Santa Aftàuft»* 
Ccouo chlufe le porte in faccia dell'Imperador 
Thaqdafio ^ ikaua il venerabii Abbate paraa-» 
dofi per celebrare. Quando à.vluate^d'iiacn 
cairn robufti gJi fu condotta inninzi vha Gentil-: 
Jonna d'età matura: nel cui pettq^ da molti 
anni em entrato vn forn^idabii) I>emomo V 6 vi 
r<egnaua con ttranoko. Iiofly(b4 liftuiai9MÌdia^ di-* ' 
ftorta € deformata per modo, che priua delPvdi-». 
jce ^ del vedtire , e del parlare, gictaua fuori la Mn^ 
gaa a fembiao^a d^na tronabad^e^fante^e pari^n 

liapiùu>floiaQfiri[b<^X>(«iu« Jcl«i:oci)è .hai^sj^ 
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)a faccia contrafattta e fpauenteuole ^ gli ùc<ùfk% 
Oralynati « il fiato puzxoknKt che bei^ 
^ la malisnjtàdeU'ofpi te ) («nella in eorpo )^ 

Il Santo al primo mirarla H fèntl intenerir* 
le vifcere emuouereacompaflione diquellain<«- 
felice 2 Xanto che tofto .i^iconobi>e; > qset» 
loeflère vn Demonio d'ailuta frode ^ e di 
potere > e così inuifcerato in lei ^ che diiHcìlmenr* 
te {ip^re&b@l£bacciare d^^langaalb^rj^. Oa« 
4criuoltoal popolo ch'era io! numéroiiifimo t 
pregò chestutti hicedèro attenta ) e diuota ora- 
tione . In oltre ordinò 4* Chierici , che a fuo por 
tere la teneilero fer ma^ i e immobile . Ma ella 

f con forza diabolica jefiftendo ,e rlcalgitrandi^ 
u&i^ à pércutore con vii pièil medefimo 
icerdote: itqiiale di ciò nòn facendo cafo ; 
comiDdò il Sacrificio* Arriuatoal miflerodel*- 

iaq«Mifteiiltume V 011^ di cro^ ^ircfi 

i^pra dell'X)Ìlia) altrettanti riuoltandoirveif- 
fó l'indemoniata ^ ne replicaua fopra il capo ^ 
IjBti.con mefi>lioabjlerabbia e tormento.del rria^ 
. iifliio/tSpiritò : come al battere dei denti) alda-t 
re orribili vrli 1 e al fare fconce torciture, col 
cotpo purtroppo dimoftraua . 
otDettOij^iil.'Pateràoftro ritornò il Sacerdo^ 
MiAififavempì&véènaent^ aEalto airàtmeffa^. 
CIÒ'. :Perochè9 prefoii Corpo del Sfgnore fopra; 
la pa^na > (iiriuolfe a porlo e tenerioibpraii 
ca)^&Ua tnnumte Mationaf « con. voceim;*: 
perjèfkf^oongiurò il Demonio dicendo: Ecca^ 
ti% òSpiritc maligna ^ il tuò fupremo Giudice • 
'Ecco il Signore Onnipotente 9 a cui non tuoi già 
fwifefiBeì^m^SLieotiqueUoy che^batìeneU eepaeU 
r^peemùdà^e^mM^ a0irmochi il Principe di 
^ueftè Mfffdo farebbe cacciato in eflermimo \ ^la^> 
fteòilféUfofanité'Q^^^ ché nel ventre delia Ver^ ^ 
g^e^/Mè^cù^toinCf^ee^ ffforp'dal fepel^ì 
ctOy e/alè- trionfante in Cielo ; Ih virth di (fueftaS . 
ftjfurana Maefiò ió ti comando % iniquo tiranno \ 
ché tu lajci cote/la fisa Senta ^ e non terdifca di 
tt^lefiarhmaipiki^'^ààuettifOm^^-'^^ - 
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Doppo tale comandamento 5 tetteado. per 
cena la vittoria ^ profeguì il Sacrificio ^ e fat- 
ta a! folitoin tre parti rOftiaj diede la pace al 
MìnidiO) la quale per liu jpaHàJi» lutti ali altafi* 
ti > con particolare influfk) penetrò nell animai 
enelcorpodell^Energumena > rendendole per-^ 
fetta falute. l^npeiochè incontaActite i'tufer* 
mleSpirito e periioaccpoifedìtoredi gtidlain-; 
felice) che fenza dubbio era vno dc^prmdpali 
delle tartaree fquadre^ fu coftretto a marcia fua 
fbru advfcire dell'antico poiOfeflò 5 palefando 
con tàkvfàti cficmtntoracacevalow (we il 
Sacramento deiraltare. Aizoffiittbifeonej grati 
popolo iui prefente vn grido di benedizioni e Icr 
tfrairOperatoreditanu marauigVa: Etittciri- 
naferobim^rfittA) ftone&rui aiTiia più po^ 
derofa contra il potere del comune tiraw» % 
chela Sacra Euchariftia 5 fpecialmente quando 
il via con la purità 9 e amia £i:de9 cheiicon-- 
nirae; Nè credari alcuno $ che tali marauiglia 
fi debbano attribuire più tofto alla virtù de'SwF» 
' timiracolofi^ cheairefficacia di Chri Ilo Sacra* 
mentato • Imperechè da ^queita-ricoaofceua 
principalmente io^d^S. Semardo legraiìe. 
i^ome apertamente egli atteftò nella Cbiefa d| 
6an Siro in Pauia : Oue liberando parimente 
vn^altra £nergumena inuafata dava terribile 
Demonio 9 chehaueiiafertkiaetnacmectnftita 
alHnuocazione de^ Santo Vefcouo Siro ^ e n 
vaataua con ingiuriofa beffe dicendo : No^t é 
hajiato Inanimo 4i fiacciarfni a Sirena : Manca 
haftith m B§mafde$t0 . Ji cui rifpofeiiSanto^Abr 
bate: Kontt ha [cacciato Siro > ni tifcaicierh 
Bernéfféo : Ma Gisjù Qbrifié sì bene . Come di 
^&ttoauaeone: «on potendo foifrùre Satana la 
prefènza di quel Dio ^ che. con vn fol dito w 
iler miuaua ; In Digito D^i ei/cit Bdmonia . iM^ 

Surius^ ^ f(iiaJewifa 20. Au^tifii in 

Bernardi. - ' ^ 

MA* 
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« » « 

MARAVIGLIA VII. 

* 

Creàiderunt m 7<(pmme ms , indemes Si- 

ffta eius. Io. 2. 23. 

Glorio^ vittoria ièguita da gran '* 
Buracoli in teftimonianza oel 
Sacramento . 

PEr iftabilire i Cattolici nelk fède del Di-* 
ttin Sacramento) epercoiidun:e||li£ra*- 
tki% ed i Geotiii. aUa credenza di caof* 
te Mìilero) laSourana Prouidenla fi è 
compiaciuta d'operare vn euidente e )>erenne * 
«niracolo , riferito dal Ven. P. Luigi ili Gra<^ 
fBaM. NelRegnodi Valenza Tantio della falur 
te mille dugento rrentanoue vn grandiluuio di 
Mori Venne contra vn piccolo efercico di mille 
iplt GhriftiMiif ritirati iavnpoco forte Caile^ 
lo. Onde> ^eggesdofi quefti impotenti per le 
lor deboli Ibrze a refiflere a sì numerofa ) e 
Ibrmidabile armata 5 iiebbero per faggio confi* 
l^iodi ricorrere all'aiuto. Dininoi e d'araucfi 
co'SaotiSacMliiieati. Ma perdie ncmvWami^ 
mero fufficiente di Sacerdoti, pervdire lacon-» 
fe/fione di tutti 9 nel tempo che Toile nemica 
fiiàa'accollaUfiadafTàlirlii Tei foli Capitamele^ 
leio 4'iattooate il celefte patrocinio con rioeue** 
re la Santa Eucaridia . £(lèndo dunque g}àque«> 
ftl confeiQ&ti ) e vdeodo la Me^fa, in cui già 
fi erano cKUifecrate ^i particole, per comani« 
carii I eooo fimara il fegoo daJi'arriuo de'Mo» 
ri ) che con rinforzata correria jerano fopragiun- 
ti . Onde furono coftretti ad interrompere la 
faata funzione, e correre con l'arnii alia dife« 
€1. All'ara il Sacerdote, affinchè le con(ecra« 
te Ottìenon venifl&roin mano di que' Barba- 
ri, che le haurebbono oltraggiate , le inuolfè 
4ec€atemeace ne' Corporali , e $'a£&etti> eoa 

£raa 
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Kef Viuitt Sacramento . 21 
gran foUecitudme di naicoadeile folto VMgraa 

Ipiaiito Iddio \ che httiea ben veduto i( ricor« 

10 fatto alla Aia Prouidenza ^ e gradita la buona 
vòlontàdique' guerrieri di munirli di quel Ce- 
lefteCibo > ài^Omni^ armafmafomum j Cant. 
4* fi compiacque d^afliftcr loro con ifpeddUITinM 
proteiione. Infii/enel cuore di quei Capitani t 
e perracizo d^efll anche ne' Soldati tanto co- 
raggio e valore y che sbaragliarono e difperfe- 
ro inbrieue(pazioil ^^^ad'Efereicode' Mori i 
mettendone parte al filo delle fbade ^ egli altri 
vrtandoli a precipitofa fuga. I)opposì glorio- 
fa fcQQ^tta ritornarono i vincitori ver/b la Chie-« 
f»9 e gratta taoio. beneficio vollero in ringra- 
ziamento rtceuere il Diuin Sacramento . Mi 
mentre il Sacerdote andò a trar fuori, i Corpo- 
rali ^ che hauea na/coAs) eeeochedifpieganao^ 

11 foprai'Altare^ videie Sacre Particole tinte 
di viuo Saqgue^e attaccate fidamente a' me- 
defimi Corporali . Alla vifta di tanto prod^ia 
fu grande la marauigl^) ladiuozioae ) ele T^ 
£rinie% che tui fi fpirfero dagli fpetratori} dan- 
do c/afcuno grafia e gloria a Dio operatore dJ^ 
«1 segnalare miracolo • 



qu;indk>J Maonrwfttani) riunito alla meglio eh© 
poterò il loro Efercito 1 tornarono a ritentar 
ia battaglia > e ipinfèro innanzi le più poderofor 
^quadre a ^re ì pomi a^altì. Mai Chriftia- 
Ili rinforzati e a|ìimofi per lo beneficio riceuu*» 
tOj ordinarono al Sacerdote > che fi poneflè in 
iuo^o eminente co' Cofporaiidiilefi a. viiU dellf 
Soldatefcar per darle maggior birauara» e iperan»» 
za dii ièface riuscita . Ciò mt to 9 fi portarono con^ 
Ma il nemico con generofi> empito , e fecero di 
lui sì grande itrage ^che^ tutu quella terra rimafi^ 
^rid di sangue) e conerta di cadaueri • Otteni^ 
ta quella feconda vittoria v e con efià terminata 
4a guerra 9 ripigliarono piùferuorofi ringiiizia- 

ineatiaiU Diuina Clemenza t Tm' quali wnep 

quft 
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l3 Mai^auigìte di 1>h 

3ue ne' primari j Vfticiali controuerfia^ oue fi 
onefjè depofiure quella pretio(Ufima Reliquia^ 
fttfocbè dafcunoWaimitae^fetcHkiea dVrk^ 
i^ime^ e onoramela TuaPatHa. 

Ma il Capkano Generate faggiameiìte difìfe^) 
che efifendo quella opera di Dio ^ a lui s'appar- 
feneua U dichimreil llipgo d6Ì)^ ftui di^fr<» 
sìone . Fatue a tutti ottimo con/iglio : e però 
{ì accoriarono^ che per indagare ilveropoflo% 
li ^oxtàSk il Diuin beneplacito > GittaroaU 
dunque tre iroke leibMr» e tutte tite eacklérott 
fauore di Daroéa» patria del Sacerdote ^ che 
confecrate haueale Òflie Ma nè pure con tan-* 
torimaieio appieno paghij e voliere piefidere 
queft'altro partita: Cm h cereafle iroa. Muta 
fnanfa e piaceuc^e^ chenon haueflècaminato 
perqueUe terre de' Chrlftiani . Sopra di lei fi po^ 
tstnèni tìórporali ben rìnchiuyfi in vn preziosa 
scrigno . faWlifi làtctefie andare donzella voles-» 
se! Siche iNuogo^ Inetti ella nfèrniafse^ foP- 
se deputato al venerabile depofito . Andaua 
dunque la Mula auanti ^ e dietro /eguiuano i 
Sacerdoti con ceriàc^cefi I epo/cia la onoldatefca 
co^fuoi Capitani. Douunque pafsaua ^ vfciua* 
fio dalle ville il Clero » e il Popc^ cantando lo- 
Àia Inoltre poneano dinartti alla Mula 
biada e trifogLo , affinchè mangiando iui j e 
va t tenendoti ) defse fegno d'efsere queiloil luo^ 
godefUnatoairadorabilerelim^. ^ 
Goitfisttdci& kbeftianon fi arredò giàmal % 
• Imo che non arriuò a Daroca^ ouVntròper U 
]K>rtadVno Spedale ) iui fermofli ^ ed oper^ 
vn^altra marauiglfa . Perochèappena eturata in 
Chiefa fi pofe ginocchioke ; nel qual fito placida*» 
mente morì 5 non douet^do quella ^ che (emita 
haueua in si nobile miniiìero 9 ìmpiegarfiin aK 
ttdseruiglo della vita vmana . In tale fu.i(a ri^ 
miase quefto Tefòro nella Chiefa di Daroca : oue 
^indarono gran Signori > Principi > e Re a ritte* 
nrlo. Onde anche il niandaroho Ambafciadori 

% darne auttmic» telatjoii& al Sommo Ponte* 
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ìiel "Diuìtt ^4u:f affittito . 
iìce Vrbano IV. ^che cbncetiè grand 'ladulficnw 
a quegli , che andafscro a vffitàrè? cori iaiùo» 
uidorationi tanto Milkio. Come pofcia vi an- 
darono rimperadore Cada V. con.i'Ifla|»<pradn- 
:<»Iiiibella ) e ricoi^fa|Bro ij[|)erie^-, miracelo 
direftare finca quel tempo le Partisòle tinte.» 




bile; se la Celefte Proiwdenta miracoìofaipen^è 
non le conJ^s^aise ad euidentc teftimonianiai 
del Santim^Saa-aoMOfQ^ jcot^^p^ k 
nouelli Fedeli ) e per coodurréi covmxK^y gru» 
fi^ftisrftd'iftWSiiluIi aUaS^uta 
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li Glorifieatotf del . Sacrameat9t 



■ » • ir 



li» • V . 




_ AXHama- Eto»$r 

centa a rìmuoesare Inaitelo con la glo* 
ria ^eata. y i àioi^rlEcatOrii : Alia bea 
. fwMttt -«B4:ÌÀ In X^^*^ juconii* 
penfare gli orse<iaij .|;<^ U faiHio aliar Jjiuioi, 
Maeftà ) e specialmente verfo 11 venet^ilé Sar 
cramento . Videfi ciò jckiawmwi^ neli'augtt- 
ai^fioMCaft d'Auan^h»iu)jlii«ViU<oira^^ 

ai Diadema- ItnperÌBl(t.v. >tk6V.JQ«aiuotiw^ 
Iculto della Sacra Eucaciftiai , ' i.V, 

V .Ridolfo GoiHe^d^Aiirpurg fu il pt'mùu»' or 

.paci eielMjfitau>ÌIMMiMnfO^^ 

'firiacò . .Andaua qufeÀ» Signore aliai «•orìa'>^ 

VI» 
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"^4 ''^IMtarauiglte di Dia 

vnagi'An Sema di Dio^ che viueua ritirata iti 
diiparte in concetto di Santità 5 edera fauorira 
dal Cielo col Jono di profezia, e per anche rac- 
comandarC alle orazioni di lei. Quando pervia 
venne ad incontrare vn Sacerdote, che a piè 
con poca comitiua recauaadvn infermo il Di- 
uin Sacramento per Viatico . Mo^^o da fpirito di 
Reh'gionediflèfrasèfteffo : Oìmeìl^edelCkla^ 
e Signor delPVniuerfo portato a piedi: Ed io fico 
Seruoi e vìU creatura ben a cauallo\ Non fark 
fvai vero : E immantenente fcefo dal Deftriere y 
Tofferfe al Sacerdote , facendolo agiatamente 
salire . Indi dato di piglio ad vn cero , che tene- 
uainmanovn de'Miniftri, fimirequal vmile 
Staffiere ad accompagnare con pijffima riiieren- 
aa, a capo fcoperto, il ftio Signore. Sinochè 
giunti alla cafipola deirinfermo , ginocchioni , 
^flTiftette alla saaa funzione. Doppo la quale 
volle anche ricondurre per iftrade alpeftri, e faii- 
gofe il Parrocho alla fua Chiefa :^ oue lafciò ^ia ' 
dono il Cauallo , non riputandoli più degiio d V- 
fare quel palafreno > fopra cui era llato il Re de 
Regi , e la Maellà di Dio . ' 

Allora il Sacerdote neiraccommlatarfi, grata 
a tanto beneficio , ed a sì religiofa pietà vfata al 
^Piuin Sacramento prediflTegli, cHe Iddio Io ri- 
munererebbe con gran mercede . Ma più chia- 
Tamente glielo profettizzò lamentouata Serua 
di Dio ^ quando Ridolfo giunfe poi alla poueira 
celladilei. Imper©chò pienadi fpirito profeti- 
-^oì còme fe foffe ftata prefente alla gloriofa im- 
prefai n^iraccoglierlodiffeefpreflamente : Per 
^hdiuvfóojfequioi e vtnik corteggio airadcrahth 
Sacramento^ il liher aliatine I>0Hat or d^ogni hene^ 
-concederai a te ^ e 'alla tua pojìerità vn cionulo di 
y^ranài onori , ^ejìMcith . E perche tu non creda d'ef- 
fer da me delufo con vna varia fperanxa 5 dot>po il 
nonà tèrmine vedi^aì adempirjf' ilùrincipio della ima 
-préd>xi^ne . Scorfero noue tttìetì , fenza chenulr 
infiauuera/Té. Quando a! nono anno Ridolfo 
marauiglio&ra^fite elato Re de' Ronfani > e 
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Ì9il DimM SacfMm^ó. 9^ 

Dlleiiato alla Dignità Imperiale. Granm^rce^ 
e per piccol oflequio : Per la difcefa dal De* 
tri^r^ la falita a eoDelib Trono : Per pochi 
lafii a piè l'autiasaainenta a sì gloriola gmii^ 
lez.za . Per vno fcoprimento di capo si ma- 
iaifica Corona : Per vn atto di deuota fernitii U 
Oemifì io di tanto Regno : Per il dono dVn Cor 
lallo i'acquifto di tante ricchezza / Per farfi 
temile Cortigiano del Sacramento diuenir Mbr 
narca del Sacro Romano Imperio con la lunga 
ferie di gloriofiiliini Pofteri à\ Cafa ci'Au(lria9 
che fuccaderono airimpedat Diadema. 

D'vn folo piacemi di far commemoratione^ 
che per vn fomigliante oflequio alla S^cra £u^ 
carfftia credeii hauere ottenuto il nuddelimo 
Diadema . Qpefti fu il pijdimo Imperadore 
Ferdinando II. a cui il folo nome ferue d'en- 
comio. Era vfcitovna mattina alla caccia 9 di 
cui fiprendeua ibtienté dìlicca^ «vinnoltratofi 
in vna bofcagUa tracciaiia rna fiera : Quando 
gli arriuò a gli orecchi il dubbio fuono v^a 
campana i che appena fi diftingueua. Arrefiò 
fubito ilcortiere adaicoltar più atteotamentì^) 
€ richiefe da 'Cacciatori ^ che Io ièguiii^o ^ che 
nouità fignificafie qiiel fuono . Intefe e^re il 
fegao di nortarii per la publica via il Santo 
Viatico ad vn naoribondo. Ciò vdito riuolftil 
CauaUo^ e viaa/pron battuto per fentieri fco- 
fcefi corfe incontro al Sacerdote. Appena Io 
fcorfe da lungi 2 che fmont6> e poi meflbiì a 
lato del facto MiniAro a .piedi) qual paggio 
d'onore ) accompagnò il Dluin Sacramento. 
Entrato nel tugurio del pouero infermo afli- 
fiette genufleflb al faceta Miniite^o • G)mpiu<<' 
40 il Quale% ti Sacefdote per dar ^folatìone 

al malato di(Ie. Fateui animose concepite bucr 
ftd jperanxa . Oggi bauefe riceuuto in cafa vo-^ 
fira due f^^ y cJmJìo Gìesù del Cieh ^ 0 
ferdiftMda di B^ma. Cib di&) Pft'cfa# 
auefti non era pur anche arritiato al Trono 
Imperiale ) a cui Tali fii^ loco con alta mara*^ 



•ss Mardufgliè Si T)h 

uiglia degli Elettori i fenza dubbio in' f remfo 
dellVmiliffimo ofTcqiiro, che haueua anch'egli 
•preftato all'auguftiffinio Sacramento . Onde 
cfonchiUfe Yl^cyrìm ^ §tifs idm-^negèt liegiumej^ 
fe 5 jyeum cenerari : cum Pro cere s ex Vep vc^ 
netaMne Ajfurgsnt in Cafares ' 



' lufinr hìffius in^Màmti ì^elit.^ap. ^^Tbeaf. 
r. H . vcr. Euchar. la. l^o. Far. Vir^ jkifi. lib. 3« de 



MARAVIGLIA IX, ^ 

\A(lorabi^nt eum H^es terra y.omm genm 
* firufèìJt et. Piai. 71. 11. 

'Vmiliffiino oflTequio dVn gran Rè 
o/ iiverfo il Sacramento^ ' ^ ' 

Poiché fi è fatta comvneraprati'one degl* 
Imjperaderi A adriaci di Germania in 
offeqiHare il Sacramento ) fi debboti coft 
ìeffi accompagnare i Monarchi A'uftria- 
tì diSpagna in riuerire il medeGnio* Carlo II. 
Tanno mille feicentó ottantacinque alti vèati 
di Febbraio 9 era vreito di Madrid in carroz- 
za^ per ricrearficon l'amenità della campagna: 
oue parimente era concorfa la maggior parte 
delia Nobiltà 9 e del popolo di quella real Cit«-< 
tà . Quando «uuenne 5 che pafeò |ier colà vn 
Parroco, che recaua il Viatico ad vn poiier 
Ortolano in vncafale aitai rimoto: e non ha- 
uea feco altro corteg^^ che vn Chierico eoa 
vn femplicé lume in mano: Peroche la gente 
era tutta vfcita a diporto . Venne per buona 
forte a pai&re in poca diftanzadal cocchio del 
Rè 9 il quale veKmdo U Sacerdote anuiianta- 
to dicotfa> màìenM accompagnamento 9 cact» 
de in dubbio ^ fe recaflè il Diuin Sacramento , 6 

(ure rOlio Saato. i'erciò (porjg^ado fuori il ca««- 
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ÌJel Dtuìtt Sacramento . '*7 . 
PO aelk carrozza , l'addimandò , che porta^. . 
Sopena quegli hebbe rifpoUo, che il SantilU- 
che ecco fubito il Rè aliar da sè la poi^ 
Sera, vfcire del cocchio ,gittara2mocchione a 
rra a profondamente adorarlo • Indi chiaman- 
do il Parroco con titolo di Signore , e con cor^ 
tefi preghiere ( termiiii non lolti vfarfi da Kè 
i Sfftgna co'loro vaflilli) inuitanaolo,lofup. 
nlicò ad entrare nella Tua carrozza, ed a I5- 
§ ui tn fiio luogo , e'I Chierico a ^etterfi ni 
fortiera : la quale eflb medeHmo ferro colle iup 
m n? reali, fofcia a capo fcoperto, tenendo 
iollamano finiftra cappello ,^ posò la dell^^ 

lui lato del cocchio, in q^/^'^^ ,4!„|S^e"'^e: 
Così fatto cenno al Cocchiero d anda e, le 
puitò egli a piedi tutto il viaggio, che non lu 
brieue per iftrade incomode e fangole . 

Giunti finnlmentt al tugurio del pouero Con- 
tndino, «pie il Rè fteffo .la Portiera , e poi 2e 
il braccio al Sacerdote, accicche ne fcenda . Ui 
nuouo piega vmilmente le ginocchi» a terra a 
venerare if Sacramento . Ne li r«za, fe no^i 
pacato quello, cui pofcia fiegue ^'"O 
meretta dell'infermo : Oueafli « genuflelTo col- 
la fronte riuolta al fuolo , aceompagnande eoa 
cliuotiffima oratione il pio miniftero. Poppo 
S quale leuatofi, f. accoda al letto del mala- 
to a confolavlo con ffgni di beneuola compaf- 
fione,e con vna limofma^egna della fua ma- 
no Anzi, per i^-Sl'0^''>"^^^"'■^,^VnS 
lietamente, con atto degmlfimo del fuo p.jf- 

fuiio cuore, af&gna competente do e a vni- 
«a figliuola diluì, che ^.a cimaneua pupilk. 

Terminata la fùntione, di bel nuouo ferue 
aU'vfficio della portiera , infin che vi "entr, .! 
Sacerdote coll'Eucarirtia . Volea parimente fc- 
guirlo a piedi: mà per la ftancbezza già con- 
fratta dalla fiw dilicata compleffwne nel pri- 
mo viaggio per vna ttrada molto difhcile., m 
vmilmente fupplicato dallo ftejfo Parroco U 
ft©n mettere in pericolo U fua falute. 1 anto 
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•» I . - >, 

- 

p&L y che timaiiexia a 4itfi v^t «om&td mk 

lungo fino a Madrid ^ c alb Parrocchia . On- 
de a tante preghiere s^arrendèj prefa prima 

iid.mtntre'neUaiibDotida Gorroa^za^che jui phia** 

ftìafi'dirirpetto: e così tener dietro a corteg- 
* giare il Rè della gloria . Sparfa immantenen- 
-ce d'osQ^intorno la fama di queft^ gloriolìfliina 
•atione ]|^pn faia concor(èroie volarono quaii* 
ti erano difperfi ta quelle campagne > mà an* 
/ che numt^roCa folla di Nobiltà ^ e di popolo 
yfcì da tutttr xeal Città a vederi € feguireil 
' jQlaeftoib fpettacolD . Siche in brieoe tempo s'ac* 
crebbe vna innumerabile proceffione di Corti-^ 
giani del Sacramento con doppieri in mano> 
ÌA altri Aroniemi ii'oiièquio .* mercò che 

NcU^coftarfi alla Città vfcì prima il Rè del 
fuo cocchio 9 e portatoti a quello del Sacerdo^ 
te ^ e riaperta con gran riueren^a la portiera ^ 
gli diè nuouamente il braccio e poi, iègui- 
tato da vn Mondo di gente , s' inuiò^ a piè 
dietro il Parroco fino al Tempio di S. Marco. 
. Quindi riceuuta la beneditione col Sancifll« 
9 parti, faluc^roneirvfcir di Ghieia da tue-' 
to il |K>polo con finceriffimi applaufi di giubi- 
lo e di gloria. Mà con più ammiratioae e gra- 
dimento fi de' ben credere 9 che foflè ri^arda* 
ta dagfi Angioli del Cielo vita sì infigne Pie- 
tà^ e che meritaffe dall'AltifTimo la rimune- 
xatione di moke gratie. Io dirò foltanto^che 
bienne la bc^oeditioiiLe I>e tw Cwli^^ cioè, il 
ben Nerbare In tantagrandezza ^ e in tante de* 
licie vna innocente e virtuofiffima vita. Il che 
fenza dubbioè vna gran marauigliq^^ come ^t- 
4e(U il .&uio: Q^è potuit tratfgriidi^ & non 
ifi tranfgrejfus ^ fecit ìmféèdUi in vita fua . 
Itlorico> riferità quella religiofiffima imprefa^ 
ia la cotnparatione del ÌTatto di Carlo cou 
del fbpradetto Ridolfo ^ c conchiude 
Sm Mi IfcritioAe. 
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KeÌBìuihSacramiuà. ^ 

' nRVDVLPHI avspvrqu 

SANCTISSMAM TvCHARISTIAM 

' ' ' Reli^io * 
CAROLI StCVNDI 

" * . Hirpaniartim) Indiarumqae * ' 

^ ^ Regis Catholici ^ - ' > 
Jt^OUO cxemplo reprefentata Matriti$ * 

" Aimo Domini 1685. ;^ 
• ^ «y» Febraarij 

Ic:^ Belandus ^ fiu$ eius Confin. ad ASI ^ Sm^^ 

MARAVIGLIA X- " 

. S^ì manducai meam Carnem , htbì$, 
mtm Sa^gtdnem y in me moficty . 
^ €go in ilio. Id,ó. 5^. 



- . i 



'Ymone de* cuori trà Ghrìfto j ed yna 

Vergine fua^dUetw. 

LA vita della venerabile Maria Vela $ 
Monaca Gfllerdenfe fu- ripiena d'arar 
r mirabili gratie, riceuute daGiesù Sflr- 
* cramentato . Vna mattina -, doppo el- 
ferfi refidata col Pane Angelico ^ fu rapita in e- 
ilaiVi nella qttalehebbequefiavifione. Le par^ 
• ne che if Signore comparftrfe pretidefle il c«xoredi 
lei con lama facratiffima mano^ efo mettefle 
dentro la Piaga del fuo Diuin Coftatò^ e che ftri^ 
gnendolocel fuo Samilfimo Cuore > di due ne 
•<'a certe comevno: affinchè gli aflètti, i defide» 
rij, eie intentionid'amenduefoflero tutti con- 
"formi in cercar la gloria di Dio. Vn'altra volra^ 
de^poei&rri difpoHa conirpeciali mortifie^io- 
fri $ e imenfiflimi atri d'amore alla 0»mittrio»ef 
lefembròdVdire chiaramente vnamorofo in# 
UiiQ delSalujUQi;^! chemaituadole rapeniuà 

B 3 4el 
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dèi Tuo medefimo Co((ato; più volte le diceP 

fé: come gìA Idrjio ad Àbramo : Egr edere de . 
Terra tua\ Efci^ o\Spofa diletta da ogni terrea 

tua fopra ii mio eime^ Gen 12; iNel qual pun^ 
to fi lenti eftipguerfi ogni amor proprio, e ac- 
ccnderfi di quell'^qior Diuinq jichj vfciua dal 
l>etto di Giesù , e mafldaua ìerdenti fcincille 
nel petto 4Llei. . OnfJe reflò fermfiiìente pei> 
fuala,che Grfftq nelFEucarifturera tutto fao* 
co di carità 3 per iGonfumare ogni affetto terre- 
no: V&us nofter tgnis confutmHs eftx Hehf.nA^^ 
jPer modo che le pareua poi 5 che tutti gli Al- 
tari^ oue ftaua ii Sacramento y auuampaffero 
di fiamme » non iìtt'm^nti che fé fofi&ro ac- 
cefe fonaci. / . ..r - 

Inuidfofo il Demonio dlqnefto ardentiiTimo 
amor 5 che a Spofa diGhnftotraeua dalle G>- 
munipui , verfo il Aio Gelefte Spofo tentò tut- 
te le. arti ,pa(5biU^ -impedirgliele .. Vn giorno , 
•mentreftaua inCoro;?onlc altre Religiofe per 
conninicarfi , alPimprouifo ^ feni'hauer prima 
fentita in sè nouit;à alcuna ^li lyvale , fe le ftrinfe- 
ro ^ indubitatamente per forza diabetica ^ le ma- 
celle i e i denti sì forte , che non trouò modo d* 
aprirli) per poter riceuere la facrata Particola. 
Alir^.voltela renderla immob;fle in naewo del 
come.iefbflèynt p^fantiilimaiftaftiàMi^ 

marmo, fitta co'pie<;lr in terra. Siche andando 
le altre Monache al Comunicatolo , ella non.li 
potea punto .rizzare ; ^4 ef^co^retta 4 recare 
iutconficcìita fencamoto tuttala mattina y fi-» 
«oche terminate le MeCse , pafsaua il tempo di 
poter fi accodare al facro G^nuito^ Mà queftc 
opprelTioni del oDrpole pareano leggiere , rifpct- 
to alle graui tentatlopi , che l'Inferno le face^ 
Aia all'anima . Quando fette Demoni fe U fchie- 
rarono incontro > dicendo miiJe eiecrande be- 
ftemrnie contra TEitcarìftia 5 e impugnando con 
^tdUffinai fofifmi il- miftero , e la verità ddi 
l^rpO; di Ghrillo nel SacranaentOt r 
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Kil J:>fuin Sactament0 . JJX 
tvfà in tutti quefti contraili mofTiIe dagli Spi"* 
xiti nfialigni'^ alìne^>diftoriftcÌanaieruente dx« 
uotione verfojl Santifllmo ^ ranimo della diuo- 
tifTmia Vèrgine fi manteneua Tempre coftante e 
tranquillo ) eton viuIfCmi atti di Fede ribatte^ 
Ga i failaci cauilli de^ tentatori • In premio di s 
che veniua poi il Saluatore a benedirla^ e confor 
larla. Quando le furonchiuf; i denti,, e ie lab- 
bra per impedirle la C3omunione, fele rappr^r 
ientò iti quella ibrma ) con la quale iti legato a& ' 
la colonna. Ondéelsendo ellaelcuata inifpiri- 
to^ le pareua dipnoftrarfia'piè.rfiUii , e dive- 
dere ritti di Sangue i che vicina dei Corpo pia- 
nto ^ e di vdire interiornfente la vodedi Ìu|.$ . 

cne le dicefse .* Ber/t ^ teui ^ e f Qtìa la tua fete . 

Vn altro dì dopilo Camunione le apparue Co- 
ronato di Spineti rC con le mani lega te, efentt 
dirfi neiP internò deiranima, eiser volere àA 
fuoCelefteSpofo, che^dimitationefuà altresì 
efsa^touefse conregaarfi a mani legate alb^Qé* 

J)lacito deliaiiia Diuina volontà r afHilchjp^J^u 
èi perfettat»ente fi auneraise Jt fuò détto/^ 
§iui ma fi due at weam Carnem , ^ hìhìt meum 
&4inguìneìn , in me manet , ^ ego in ìlio . 

In Vita KMariéeVeUt ^ MarcbefinPéf» 
§luoìiéi. 22*1^. Sepr. ^ ! ► 

MARAVIGLIA XI, ' ^ 

. i^t^ma ììt aftfuili'y y isn Sp'tritus amtiusi 
ckHMt m te : Mifirert Domte . 

' • Baruc 3. i. : " 

Apparitione di Chrifto ra0èrena v* 
cuore turbato dagli Scrupoli . \ , 

i|k On v^hà forfè tribolation maggiore: ne? 
I^^i SeruidiDi(i^> che quella degl ifcrupeìì 
; il Imperociie^ fcome aniaoo <b(ini- ogtii 

beae IddioL^. s fomiiufnente braouafl^ 

B 4 
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prpiftcerglK obA nufla^più temono , e abbor- 
riiepno , che ogni ombra d'offenderlo , e dif- 
|uftarlo . Quindi , qoando vleae loro fofpetto» 
6 dubJjwiaa di non eflérgli in grafia, ^ di fa- 
re atione 5 che n\i difpiaccìa , non fanno trouar 

Bace,e viuonoin graue amarezza . Vnodique- 
:i fu vn buon Parroco di Moncada nel Regno 
di ValeMa : il quale , doppo iiauer celebrato 
alcun tempo il Diùin Saerificio con dìuotiflìma 
th-anquillità di fpirito , fu all'improuifo forprefo 
da vna gran turbolenta di fcrupoli, che lo fa,- 
ceano con grand'anfietàdubitare di non eflèr ve- 
famente ordinato al Sacetdotio , e però di com- 
Inettere facrilegi j , qualuolta falìua al facroAi- 
*are. Onde viueua pieno didubbij, di timori» 
detonai fenza diletto neirorare, colla mente 
Mnomerrfa in vngraa buiodf turbazioni , eal- 
iTOra più combattuta , quando più fi raccoglieua 
jp Dio . Voleua affatto ailenerfi dal Sacrificio, 
le non era perfaafo è animato da vn faggio e 
pio Configliele a non interromper la Tanta fun- 
none, per l'ombra di quelle vane 'maginatio- 
nì. Seguitò bensì dunque a celebrare » màièn^ 

ff®^° mente torbida, e con mani tr^nan'- 
^ Sino^che^ per liberarfi vna volta da sì me» 
Wla inquietodine , prefe partito di ricorrere 
«al VefcQBo di Valenza , per fadì conditiona» 
ta mente riordinar Sacei'doté. 

Mà Iddio mofbne a pietò , fi compiacque dr 
ichiarirgli la mente , c raflèrenargli il cuore eoa 
cuidenti miracoli. Gelebraua oeUa notte del 
dantiuìmo Natale, cui anche a beneficio Tuo 
tecitpwt (come canta laChiefa) veri lumi" 
n$s ilìuftr atione clarefcere^ Mif. Nat. Hemifti,' 
la prima Mefla delletrè confuete : Quando vna 
Yergiaelia di cinque anni neireleuatione del 
Sacram^fo vide chjaro nell* Oftia confecrata 
vn belliflìmo Bambino : il quale rimirò dinuo« 
vo nella feconda Meflradel.nìattino, epoi an- 
che nella terza , che il buon Sjwerdote cdebii^ 
il nierisgio.. Di quelle mirabili viConi ' 
• fan» 
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Ne! Di Nifi Sacramente • jj 
Fanciulla tutu lieta dìè cdatezta alIa\Ma^ek 
€ba neiparfe la iraoua : tantòche beh preflfo af« 
riuo all'orecchio del Parroco . Quefti ne fentl 
^ran confolatione^ fcorgendo che il fooSacer- 
^otio era valido e legittimo % fé hauea la facul- 
cà di coafecrim^ le fpede del Sacramento . f4k 
non per tanto e^li non isbandì da sè gli fcriH 
poli 5 e le dubbietze: perche gli forgea nella 
mente iofpetto % che la ZitelU poteua hauer 
traiiedoto« Onae chiamatala a sè^ k iece-più 

c più iftterrogationi del come, del quando, e 
iielia forma del Bambino veduto, e trouatalf 
Tempre coflante in renderne maniièiii contra- 
iègni le ordinò^ che nuouamente, le fegtienti ^ 
felle , affiftedè al Tuo Sacrificio , e ofleruaflfe 
attentamente, fe di belnuoiio le comparifse lo 
fiedb amabile ofigetto* Vbbidi lafanciMlla: ed 
ilSahiatore iteratamenteprofeguì arappre(enr 
iarfele nelPOftia qual gratiofifllmo Infante . 

A tante teftirjionianie nè pure s'arrendè à 
predarle perfettamente fede,fiiulia la natura» 
je Pvfe degli icrupotofi, ^ebe mai ndit fi appa-* 
cano delle ragioni , benché chiare , loro irìimi- 
leftate. Mà volle farne vn 'altro fperimento af- 
ftrano. Prefetrè Oftie della medefitna mìr 
fura ^ e poftele 'fu l'Aitare , nella cèlabratktfie 
<lel S.icrificio , due fole ne confecrò . Vna delle 
quali innalzò alla publica veneratione , e poi V 
affun fe : Le altre due confèruò (ino terpiìoata la 
^eflat Quando chiamò preflol^ Aitale la put« 
cella , e dimoftrandole amendue mielleOftie , ta 
fichicfe, fe in eflTe ofTeruaua il fofito Bambino? 
Ella miratele , prontanaeate ri fpofe , che in vxsa 
lo vei^a< ed era la verameittis cpnfecttU ) 
non neU^altra . Oh alPora conuinto ilSacerdo* 
te da sì euidente pruoua mife la Sacrofànta nella ^ 
Pi(Gde ; depofe ogoi dubbio : fi radereaé nel- 
r animo y e godè poi tma doldtfima pace 
fuoi Sacrificij . Peraiife Iddio cotaUicrupoli nel 
buon Parroco , acciochè la dubbiezza di lui me- 
dilo coatttEiuafiè ut^PMi la^ verità dd à&ì&^r 
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ro : potendoli di luidire ciò ctte5an luìr^orio 

àcll'increduluà di San Tomafo : Plus nobis Tho^ 
InfidMtas ad Fid^m > quàm Fides credeit* 

timn JDii^iptfhmm prof mi. Hm^^Jn Mf^ùfu 

le: Bonì/acius Bagatta de Admir. Orb^ 
tfm. la. l^Ji^l* tfx Ann. EccU^ QÌOT{cit^ayf 

/ MARAVIGLIA Xlt 

tììc efi VanisVttay vt fi qiiis ex ìpfo min'' 
ducaucrki non moriatur , lo. 6» 

Vin fanciullo per rEiicariftia 
. " riceuuta ftà illefatrà 
■ le fiamme.. . . • 




'£ucarillia. non è folamènte aAti< 
contra la morte «terna 1 mà anche pre- 
f«cu^tjuo4aJi»t£^apkporaki ^iftmdendo» 
^ prolungando la vitaiin diuerii mbf 
uccidenti ^» Reggendo la Chiefa S. A^^pUo^ e 
Islmperio - il gran Giuftiniano , il Patriarca 
dlGofiaotinopoIi San Men^a hauoua introdot- 
M /lna^I^ft ^nfuetu^ine di poflfittniciure /ouenr 
te il popola. £ aluoHa ibprauanxauano nel- 
la facca Piffide alquante Particole > ò fi amen- 
ti del Diuin Sacxanientoy sMnuitauano ^ e 
Ai;naietteiiana. aloiAi faticiiiUt di conoiciiita 
innocenza 9 che freqtteotatiano .vna Scuola vi- 
cina al facro' Tempio ^ acquali 5 sperano ancor 
digiuoii5 (ì diUribuiuaoo que% facrpfante Re» 
tiqiiiej^i'Di chenmide/tellimoni^ Euagrlo 
Scolaftko nella fua Iftoriay afrt:rendo ch^egji 
tall'ora fu vno di querelici fanciulli ^ che rK 
ceuè tale gratia ^ air ora permei]^ in quella 
laipeml .Città 9 pc^fiù» 4esQi «fpi^tti 
*irierata» • », 

. Ql aimenae» xhe: trà qu&lGloiM&etti Swol^ 

. . ri 
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Nel T>i€nn SacramM^* JJ 
ri trouo/Ti il fifjiuolo d'vn Ebreo di profeffìo? 
ne vetraio^ dedico a cuocere e ibrii^r vetri 
in ?na gran fornace . ^QueAo putto inHema 
con gli altri fuoi condifcepoìi aiadò alfa Chie« 
fa^ e con puerile femplicità accoftoffi anch'ef^ 
' ^ariceuerevnapanicella deirEuc^fiftia. Mà 
perdiela funtime andòiafiSii in lungo ^ difie? 
ri molto ) oltre il confueto ^ a ritornare a ca««* 
fa. Oue appena giunto fu riprefo dal Padre $ 
eiftantemente richiedo della <:agÀQiie .di tant;i 
tardanza • fijrpofe candidamente % eh' e^afì 
trattenuto nella Chicfa de'Chrirtiani^ In cui 
indeme coTmoi condifcepoìi hauea prelo il fa- 
cro pane) iòlito iui 4iilribuirli . A tale nuo* 
uà inforlè l'Ebreo 9 e 4iè nfUe'fmanìe> e per 
repentina rabbia vfcito di fcnno afferrò T in- 
nocente fanciullo) e di pefb rauuentò.imi>e* 
auoiamente nel Ì9tl aiez^o.4eU'aMiiampaat,e 
fornace aA ardere • «onfiimarfi . ^ 
La Madre) doppo hauer lungamente atte» 
fo il rirorno del ligliuolo) e non veggendolo 
inai compare] caddè in ibfpetto^di qualche 
difgratia* Onde piena d'affanno fi: miie a 
fcorrere buona parte della Città) cercandone 
nouelle. Mà indarno: perche doppp tré gior- 
ni di accurata in^^cioae ) non ne rrouò mai 
anditio.* .Siehe «emenda) ,e ibfpirtndo ^ ritirò, 
in vn angolo della cafa) vicino alla fornace 
del vetro a sfogate il fuo cordoglio) chiaman- 
do per nome con querule voci jl {ierdu^ fuo 
figliuolo. Quando egli) ^ita I4 voce mater* 
xia ) tifpofe dal mtzuù di quegli ardenti car» 
boni) Madrid Madre eccomi. All'ora l'afflit- 
ta genitriee^ aperta con in>pet|i k bocQi del- 
ia fornace 9 vide il^nciullo polato (opra gli 
accefi carboni) e cinto d'ognintorno dalle fiam^ 
me) che nonardiuaao d'a^ccollarfegli . In fom-' 
ma così illefo e iQtatt€i;|Comefe io/Iè in mei* 
zo di ibauiffime ro&^« rerocfae iui ft rinouò iA 
gran miracolo dei tré Garzoni Babiloneft)fat^ 
ti t^ixu^ daU'ettiWO Nabucco In foruacem ìgnU 

3 » 4irdenr< 
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éirdentis : J^T no» Migit eos cmnìko ig^is > nequ0 
4C0»tri/}a»iP ijtec quidquaìn meliftidf imttdìt I>ari, 
3. Solamente vi mancò che la fiamma non fi 
riuolfe a diiaampare l'iniquo Padre ) fi . come 
^là Erupit ^ & incendit Miniflros ^egts . 

V^ito poi dalla fornace (ano efaluO) fu inr 
feiTOgaio ; Come mai toflè ftat<r Attta IdSone 
-tanto tempo in <3ueirinferQ0 di fuoco? Alche 
finceramenre dille che vna gran Signora am^ 
snantata d'auurro ) grinta d'vaa ftola porpori- 
na ^ im:eroaata d Va diadema di gloria ^ pi& 
bella del Sole, era più volte venuta a rinfre- 
Icarb con Pafperfione di foauiifima acqua ) 
ed a rimuocier le fiamtii&> che non fi acce* 
Aailero a nuocergli) ed a recargli delicati ctr ^ 
bì, e riempierlo di celefte confoJarione- Spar^ 
la la fama di quefto (egnalato miracolo^ Tlin* 
luerador Giuftiniano > e il Patriarca Menna 
volleró conoicere- xi wmdetto. F^lmolo > e 1*^ 
àuuentuiofa Madre. Ad amendue fi diede 
^cqua falutare del Santo Rattefimo, e furono 
confecrati ai Diuìn feriaigio* Con che fi die-^ 
étvù mille ringraciamietiti e beneditiofii alte 
Santiffinria Madre 5 che con sì prodigiofe ara-» 
tie protegge 9 e libera quelli^ che con candida 
innocenia sVccoflano a riceuere il Tuo Figlia 
voto Saffaméatata^ Di canto miracolo Icg» 
gonfi qucfti yerfi, 

• Aftfe Aras paflum (aerato ììmntne Natum 
Pfopck in medici ira paterna rogos . 

' SMrikga^ pia fiamma Pmth [mme furm m 
Horruit . Innocuo ridet in igne Puer . 
Tres clim Pueri viceré incendia : SoJus 
Vimero qui pHmt% far fuif iUo Tr^us.. , 

. ' r ■ . 
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MARAVIGLIA XIIl/ 

Ego ftm V^is vita : Qui venti ad me^ 
ngn cfurict .lo. 6. 25^ 

H Saluacore non lafcia vuoti i deilderii^ 
della GonunaBtone in chi iè 

né priùa , per IVb- 



LA promeflà « che iée« Il Saluatore, 
refìciare qualiin<]ne ia«eUoo4 lui rìcor* 
reflè ) fi ,vicle mirahiltnente adempiu- 
ta ii».due Frati G>nuerfi dell'Ordine 
Francefcano . Nel Graiteato di Gaeta ouefti 
Itmplici Religiofi fi erano preparati alla Conv» 
aiunioaa dafarfi nel Santiffnrjo gioruo delia Ge- 
aa del Sigaore^ con impeciali atti di deuotionee 
M ^enttenKedeCBi di tanta folranità. Quaa«i^ 
quella mattina apoat» fi ttoaò nella difpenfa 
mancare il pane, cohìCUì rillorare i Religioia , 
rti quel dà d'allegrezza comune . Onde il P. 
CvoaidìaRO ckiamatl a sè i duebuoni Laki « 
«rdinb loro » che prontamente aadaUero »la 
cerca par la Città ad accattare la prouifione . 
A tale«rdinerimarero quegli alauanto fconfo- 
1ati> veggeqdo interrotti i (uotetemii fpiriiua- 
li , e differita la gratia d'a/fitterc con fili altri 
alla facra&ntione, per riceuere 1 fiumittia . 
Coatuttocièy preie toflaxnente le bifache, vfct- 
tono, e girarono per la Gctà a chiedere, fe- 
condo il coft«me , la. Utaofina . Ma la Sètto 
portò , <he da non poch i rimandati m pace, iten- . 
tacono 9&ii a raccorre il pane bilbgueuole al 
l^numevode' Frati: SicAa cacdacooo l|4a£0 

tempo a fare ritorno* < . 

Rientrati poi nel Conuento trouarono che « 

fUtternioata il &iato Saciifieio» & diilribuUo» 



t 
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ilSacfamento a Conuentuali^ c al popolo j (i 
ptoceifionalmcote 9 ^iufta la pijflima ccri*- 
mraia di quel dì 9 recatala cuftodiia del Santif^ 
iìmpad vn Altare apparato 5 echiufalain vn' 
arcafepolcrale . Doppolaqual funtionei Reli- 
%iofi iti al Refettorio ù erano affifiaJla menr 
fu > già proueduti /altronde dalla liberalità dWnr 
Limofiniero di pane fufficiente . Ncq fj curaro- 
no i diuoii Conuerri d'andare alla refet ione cor- ^ 
poralc) troppo addolorati 9 dVDlèr ruuxiipriui 
della fpirìtuale in quel folenne giorno 9 In cui il 
Signore cihauea lafciato in dono U faa Diui- 
i3inìrvK> Gorpo. Ma fi portarono dirittamance 
inChìefa s e geaufleifi auanti il facraSepolcr^f - 
' oueilanail deCderiode'lorcìiori) con gemine 
ioffkl sfogRUanoil lor cordoglio , fupplicando^ 
ch£aimexio gradìiiè illor buon aiìcttO) e iiip* 
pliilèegli con r^bbondanu della Aia gratta la 
ciirgrazifi, c'bauear.y incoffa per rvbbìdienaa. 

Coslorauftno% quirn«ip alTimprowilò ^ fopra 
ogni loro efpettatlone^ viuf.ro vfcirt dall'arca^ 
Otte ila ua fcpoha r£ucariftia % vn baUUTitno « 
modcfliflimo Giouane^ Spechfiafcfrm^ pr^ fi^ 
Irjs bcmìnum . P/T 44 . il fluale ali c rèndo sé i^ller© 
iì SaluatordelMondO) ofierfe a ciafcundilo^ 
ro 'la<SaaFaCon)iiaione« Sttrprefi eflì* da manr» 
•uiglia, c ripiuandofi Indegni di tanto f.iUore ^ 
il ritraeuaoo indietro . Ma aniiiiftti dairamore'* 
uol Tua beneficenza ripeuerono kiantifllnie Pas^t 
^tieok dalla mana diquet Signore) dx^tn inCm^ \ 
mail doRo ) e'I donatore . (infoiati che gli hab^ 
be 9 ritornò sema induco a rimetterii neil%. 
tì^eaaiimaarcfl ) chedafua pofia fichiuiè* M# 
.pter&giuUe infaUibik» <ieUa mriac obfa iua appat-» 
ritione^ Jaiiiò altamente im preflfe nel p^uiiiiaen** . 
to della Cappella Icveftigie de* Tuoi piedi: co-« 
megià nel Monte Oliueto ^ quamio (òdi txiow* 
'{unte ^1 Cielo M Le quali vaitele t perefler xìf^ 
mafcaDpreflb i Cttadini di Gaetn ih veneri'* 
Xiona ( auueraodofj anche iui il detto del Pio» > 

$Ìl4à J 
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gius.) P/131. furono circonclate dibtHegrate, 
di ferro . Altresì il fi co 9 in etti dettero geouHe 
fri due Frati tanto faitoriti da Chrifto) reftò 
mirabilmente fegnato e impreflb di riguardeuo- 
li forme ^ e poi rinchiufo dentro fortrcanceUi • 
Le quali facre nii^icn^rie' fono diuotamente tt^ 
uerlte da' FWdeli : < cotae aaco il fepolcro dc^ duo 
venerabili Conuerfi |^r la comune opinione à^i-* 
laiorjsancità» 

Lucas Vuadingus in Jjnui, Mimr^éW^ imi, 

M A V IGLI A XIV. 

Sxtrìcat ornie gems Dardtmimm > 4t4 

vt vlh'a non accedat . • 
Tobi«^.8. 

Le trame del Deìnoniò' ftggla* 
mente fcoperte cqI . . 
Sacrameaco. 

ADifciorrelefiwcii de' Demoni) ».e4iffi« 
parole iornuj^e non v'Jia potere pid 
efficace della fòla presenza del Dima 
. Sacramento. Predicaua nella Germa*: 
rA% ooqmIo apoftoUcoU Corrado della Rt-» 
ligloii Domenicana Gonc-ro aU*£ret1caprattttà % 
e riduceua molti trauiatialla Fede Cat colica : 
Quando vn Miniilro Ei^ico gran fattucchiera 
Vi fi oppofe con occulte infidie« Qsò% p«i rifare 
fi della petdita de' fuoi Settari] j .rapirete Arr 
durre vn Sacerdote compagno del S^tnio Predi' 
catore. Trattolo in difparte ) sotto calpre d| 
fedele ^tcitia^ coininciò^em apr^àtenu ràgie-' 
ni a-perfuadergli5 cfaetadottrlnaififtqsnatadat 
suo Maeflrononfn/IUleua^ per non e(Ièx cofi» 
forme alle verità Euangeliche . Il SeruodiPio 

aU'vdiiro tali propoikioiii riflut^ attooka ^ t 

prò* 
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. f rocurò con fedi argomenti di torlo d'injjaritio • 
Ma perfiftè r£re(iarca neUa fua pertinacia) e 
ffefe tratto vmntaggtoib 9 jncolpandoi Cartoli» 
d d'oftmatione in refiftere e contrariare non 
folo al lume della ragione 5 ma all'euidenza de- 
sìi occhi) che dimoftr^uaei&r mero pane ciò % 
•h'effi credeatio- e/lere ii Corjpo del RedentMe . 

- Indipafsò a far^ al buon Reli^iofo rimpro^ 
gueri di troppo credulo inpreftar fede ad alcune 
parole ambigue del Vangelo « Adatti veri e rear 
il {f(>i0!VLnk J dotieinBeredere) cfaenoniogan-» 
nano. £ poi uoffcJ fé arditamente di fargli eflb 
vedere in effetto U Salvator dei Mondo 9 e la 
Regina del Cielo ) corteggiati dagli Aagiolii e 
da' Beati 2 che gli riuélereobono la pura verità ^ 
A si pieniutuo/a offerta s'arreftò il Seruo di 
^ Chrilto^ e poi fi rijfoluè d'accettar la promeP 
'^fz^ per deludere { preiUg^ del- maliardi^ Aur 
defiènedunqw JnChieia^ eprefa in Vna pio- 
cola PlflTide vna Particola della vene rabil Èu«* 
cariftia, fe lanafco/èfotto la cappa in feno . 
Così ben armato Tk lafciò condurre dal lattuc* 
chiefo nla cima dVn Monte : oue quel Sacri- 
lego borbottando noo fb quali magie ^ fe'com- ^ 
jxarire vn Palagiori^londeote di pietre pretio- 
le) ed vn giardino adorno dì vaghUCmi fiori » 
JMt^ll'accoftarfi più vicino videro neRa Sala du& 
.maeftofi Troni • In vno fedeua voRè incoro- 
nato di diadema ^ comedi gloria . Nell'altro vna 
Regina veftitadVn manto di luce » teiapeftato 
d'apparenti gioie • D'ognintorno facean lord 
Corona vn Corocoraed Angioli 5 e vnafchie- 
ara come di Beati ^ tanto fomiglianti , al verof 
che pdrea non poterli dubitare ^ nitello d&m 
i\ Rè delia gloria 3 e queiU la Re^na degU 
,AngioIi. • 

All'ora J'£r^fiarca aceo^tofli prinia al folio 
della gran ignora ^ e geniiflefib con profondo 
, oflequio cominciò da lei le adorationi^ parpo- 
fcia pafìTare con più merito a quelle del Rè . 

Indiriuolto aiR«ljgioioConpa^> ^eAaua 

^ iofjpa- 
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Uil Dkiin Sacramento. 4t 
Ibipeib per maraiii|(lift a sìprodfgiofbfpettHco^ 
lo 9 gli tc^ àenno e inulto di faru innanzi a ri« 
uerireanch^eflb la Regina) ed a riceuer» e ap« 
prender da lei fècreti mifteri dVna nuoiìa ftde. 
M<m fi fece egli molfo "pregare : ma pron tal- 
mente auuicinatod al Trono > traflè fuori bel 
bello la sacra Piilide % e presentandole il San* 
ciflìmo Sàcranfìentp) di(2e: Se tu feila Madn 
dil>fo^ ereofi^ rkonejci ^ e adora il tuo Diiéin 

figliuolo ) che io ti cfferìfco 9 cerne il più caro d<^ 
noy cbetupoffadejtder^re e ffo^ire. Nello fpor^ 

f ere radora^ìlEncharidiaf e nd proferire ta«* 
I parole 9 non (b!o difparue ita vn oaleno il Rè 
e la Regina 9 ma tatto ilPala^io^ e il giardi/ 
sio incantati (i dileguarono • Óade^il Relìgio^ 
lb\ e r£retico fi troiiarotio ^in vn mcoko e 
alpeftre Monte 5 pieno difterpi e bronchi. E 
do checagiònb loro più spauentO) in sì orri* 
bili teacbre ^ ciie appena poterono rinuenù^ il 
sentieio da ritornare alla Città . Nei camini 
il buon Predicatore fi iìudiò di conu^rtiie il 
maliardo 9 e colla virtù di quel Signore 5 chQ 
tiportaua nei ièno > lo ridui& a penitenza ^ 
Per modo che ciii era venuto per fiure pei:nÌF^ 
ciofa preda 9 rimafc egli preda falutare: C^me 
di(!è il Profeta: ^ipraaari4^ jpfepradaber40^ 
Ifaia 33. !• ' e - 

Tbomar-Bo^ius tom.x, /.14. cap.%. deSiffi,Mc» 
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. MARAVIGLIA XV. 

DikUus meus candìdus , rubicundus, 

Cant. 5. IO. 

• • • • • ^ 

Ì;*£ucariflia appare neue , or 
fuoco per ladiuerfità de* 
fuoì cflctti. 

r 

IN varij fiiifteriafi fimboli fi è dato a di*» 
vtdere il SalnatoreSacr^mìentatO) pei^dh 
notare i diuerfi falu tari effetti ^ eh Vgli prò* 
duce nelle anime. Alquanti marauiglio* 
ù ne vide Santa Francefca Koman^ diuotiili^ 
madei Socranaeftto t di cUi quanta haiiìsfa bram« 
rli cibarli per rardentefue amóre 1 altrettanta 
hauea tema di riceuerlo per la profónda iiia 
ymiltà. Onde non ofaua chieder àslQ^nkSor 
M iscentadi foiientecomuaiearfìi noa pregane 

Dio adifpirarglidi prefcriiierle la Comunione: 
Nella quale poi era fauorita d'amnriirabili gra- 
fie. Vna volta adibendo al Santo Sacrificio fU 
dtfgna di mirare la Generabile Oflia in fbrm» 
dlmgran fiocco di neue ^ fcefb dal Cieb: C^, 
«lefe voleflè fignificare non tanto ch'egli EJf 
Candor lucìs dsterna. Sap.j. 26. quanto il can<^ 
dorè ^ranitnaj^ e la teneretaadifpiritO) con 
cui fi dee accodare alla Menfa Eucariftica . Va'> 
altra v^ta vide lafacrataOftiaeome vn globo 
d^auuatnpante fuoco: nonfolo a Scoprire Tar^ 
dentiflima carità > con cui egli ci ama t e defi*- 
dera beneficarci 1 naa anche l'acce fo amore ^ 
con cui noi dobbiamo andare allaConìunione: 
Il quale dee confumare in noi gli afietti terre* 
ili 9 e accender defiderijceleili. 

Altre marauigliofe vifioni ella hebbe» Vna 
mattina > doppo eff^rfi comunicata 5 fu rapita 
tneftafì ^ e condorta in vn lucidii][ìnio Tempio : 
^ oue vide vn prezioib Tabernacolo) fppracuifU*^ 
„ ua vu * 
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Ket T>iuìn SacraPìiento é 43 
la, vn ; candidiffimo Agnello ^ a* lati del quale 
{rants^in bella ordinanza due fchieredi bianchi 
^gaellini) come inatto di fargli riuemua. la** 
Ji (enti Tna foauiffima armonia di canti ^ che 
proferiua lodi air Agnello immacolato ^ e poi 
infe^nanft a gli altri ìlm^dod'amàrlo eièndfi' 
lot cioè con cuore naanclo$ fkìani innocenti ^ e ^ 
retta intenzione . Di più v Jì po'fcia vn'altra vo-- . 
ce) che vediuadalmt:denmo Agnello ) e dice*- 
«v^^-^^^ vmii^. ad mez JB^0 fifUnfi 4^ 
de fonte aqua vh^e griif*is: Apoc.U. ^zz. CKl- 
bafete^ venga a me^ che gli durò a bere dal 
fonte dell'acqua della vita ^ gratuitanieajLe^ Ab 
roraicorfe che dal petroli fui vicina vtid littir 
pidiitima fonte : alta quale la Sant^ ^iibito ac^ 
corfe^ e fu fatta partecipe diguftare ilibauiili- 
mo liooré 9 chftickturiua da ;qtidràperro'Co(]tiP« 
to V teatro di cui vùi^il cndr di lui pKl hinif no- 
fo del Sole , che fpargeua raggi > e foudnte repli- 
caua: chi ha feti ^ venga da me e beai * 

DatAW*inuito,era allettata e rapita ad accQ^ 
ftdfiìàlCoauito £ucari(licOi Mia i\ Demoni 
inuidiofo di tante gratie I trasforn>atofi ifi Ati» 
f5elo di luce ) tentò di fottrarla dalla . frcqut jit^i 
Comunione ) dicendole: Cerne mai piena ditone 
Umiferie'i e di tante colpe ofi.riceuere P^kmoac^ - 
lato Agnello ? EHa però to(u) s'auuide delle perr 
uerfe fuggeftioni del maligno Spirito , efputanr 
dq^U.in mcciacon beffe lo fcacciò. ladicoffl^ 
pafS9Ìe la Madre di Dioleriiinou6y con tra le 
diaboliche diffuaConi^ Tinuito^ eoa auuertir- 
U) che gli errori 5 e i difetti comnieffi non do- 
UBano ^rioiiiouefiadaU'jBttcaritllco cònuitOf 
ma piàtofto muotterlaad accoilarficon migr 
gior frequenta > per impetrarne il perdono i e 
ettenerne remcndatione . 11 quale auuiso elU 
ifeguendo^ meritò di nuouo ^ doppo U Sacra 
Comunione 9 d'eilereleuata inìfpiritei a rimi- 
rare il Saluatore nella sua naturai sembianza 
conlapia^a del Collato aperto ^ donde vfciua 

vo beatliico ipicodore : e sembraus il 
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44 Mafauiglie di T>Ui 

di Chriflo come vn tcrìiflimo fpecchio ^ in eui 
poutìktoy guanto è permeffo a J occhio mort*^ - 
le) contemplareJeperieuooi della DiiUoltà* 

Vrancifrus Matche^us ex Vita dh 15^ 

MARAVIGLIA XVL 

%rmmtm eìeSorum , ^ gcrmrùms 

yirgfnei* ZacH.^. 17. 

La Sacra G>mmunione eftinguc Tar-^ 
dpr della concupiTcenza . 

NOnè tanta marauiglia ) che il fblo pre- 
^entarfi delDiuin Sacramento contra 
le damine impetuofe del Vefuuio ^ 
le rafferma/lè , e le riuolgefle indie- 
tro^ quanta che il medefimo diuotamente ri* 
ceuutoraffireoi il fomite delle paloni ed eftin- 
gua f^ardore della concupilcenza . quelto 
più fi ammira e fi celebra^ perchè più raro j 
quello meno fi confiderà , e fi pre£ia> perchè - 
l^ù frequente # Come difle &nt AgoIUno \^ 
Hoc nemo mbratur : illudfMtmMW tamines ^ 

Ìuia maius 5 fed quia rarius . Tracl.%\. in lei 
)eirammirabiJ valore dell'Eucariftia inrepri^ 
pdere e moderare gli appetiti fensualì teftimo>r 
fiianca ne rendono tanti cafiiiiin^i Sacerdoti ) e 
tante Vergini immacolate. Ma io mi vo' va- 
lere foltanto dVn Gi'ouane fecolare dato a' 
piaceri nel fiore tlell'età ^ e*nel bollor delfan^ 
£ue • Vn Cittadino di Ferrara paAàua la sua 
^iouentù con graui difficoltà della sua concinen- 
aaj per le quali fiera datoadvna sregolira li* 
. |>erià y e facea varie vergognofè cadute » Con^ 
tottociò il deiiderto della fua faiute gli datia 
frequenti punture al cuore col riniorfo deliaco- 

scienza^ e coUimore dcireierua dannazione • 
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Hd'DluiH Sacrnfnento. 4,5. 
Queftaiin^erefi ^^li mife ia capo vna /aggìa rK 
toltttione^i conligiiarfi colfittoOmfeflbreiper 
ricercare qualche rimedio da rifanarfi dal fuo 
malore) edvfcireda' pericoli delie iUe^t^sruer^ 
U ioclinatìooi. 

Il Gonfeflbfe non meno prudente^he pio^ ftfl^ 
to alquanto foi)ra pei} fiero ) francamente gli ri-- 
ipofe: lo ncnfnpreifuggeriruimtglter riparo y cb% 
qmUé dtdl* Apofiolo: Cor.j.g. §i^i monfe cantinnUt 
futk^mx Melius efi tnim nmbere ^ quàmvri. Vf9 
oncfto Matrimonio vi libererà da gP impuri affetti . 
Idinate Moglie : cJhe il legittimo amore vi metterà 
Scodici vietsii defiderij. Accettò egli di biiom 
grado ilÀuiocoofigliO) e raefibfiin cerca dV-« 
na Gentildonna da ftio pari % ne fcelfe vna dt 
ilio genio per gratie dinaturaj edoni difortu** 
sa. Fatte kaott€> laccmduileaca&confracr*' 
de .fìift coatenteita ^ Nè tardò molto a fèntir« 
fi il f uore ) che prima era diuifò in varij perni-* » 
' cioii oggetti > iermarH vnicameate nella aia 
Con forte: Acchetarli le sregolate pal&oiii ) e 
rJkiurii in calma quella tempefta d'ofceni pen-^ 
fieri ) e impuri afferei j che lo teneano sempre 
ialaidezief e.inrilchi di dannatioae . Sichè&U 
paread'elser riporto dajmorte a vita. 

Ma come i Matrimoni] non fono etemi ^ fra 
X>ochi anni rimafe priuo della Moglie ^ rapitagli 
intempeAiua morte . £d eccogli riforger di 
traouc le antiche paflioni 9 raccenderfi grincen^ 
tini del senso ) e fare come i fiumi > cherltenu-- 
ti per qualche tempo dagli argini ^ traboccano 
poi e scorrono con più impet^iosa pien^. OH'* 
eie sbattuto da nuoui turbini di tentatiaot-¥eiir- 
ne a cadere nelle antiche 9 anzi in maggiori in** 
«mtinenze di prima. Non rimafe però^mai pri- 
uo de'rimorfidellii cofcien^a) co quali la Di** 
urna Mifericordia profegutua a pugnergli il 
cuore . Tantoché non potendo refìiierui ^ 
prefe alt^tttale partito dì licorrere la feconda 
volta ad vnautoreuole Religiofo^ per risapere 

qualche miglior rimedio. 'Gli dii dmiota coa^ 

tezza 
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4t5* MarauìgUe di Dh ' 

tmsi dì tutto ciò ^ che gli era occor fo ) ed iti « ^ 
fieme giiaìamièft61a poca vogtiay o'hauea^<it 
nuouo maritaggio ^ per timóre ài non s'incon- • 
tfarraale> e d'incorrere nella primiera disgra^"^ 
tisLy che gli foflè cagione di nuoui peccati ^l^f- 
maggiori pericoli di pèrdere retértià fallite • P%f 
Imona forte >quefto secondo Padre Stiiritualc^ 
ìfpirato da Dio gli fuggerl va ifpedientej oh* 

SaatodiueciR) dal primo! Sigìior ( gli difse J lAh"" 
^ min k mi ì JPreqmemaU il SmHtìffìim 
• €r amento delP Altare . Accoftateui ogni otté giorni 
édla celefte Menfa . Cibateui del pane degli Angic^ 
H. Bdic vidopétroU^ ebein hrieue^empo farefà 
liiirà dacfniUntmU$mdifettf0 . ^efla Mimna 
éelejìiale vi fp^g^^à la fame degVimp$iri diletti ^ e 
vi metterà naufea d^ogn^immsndo piacerr : Sicb^ 
' étmeretela ^afiità alparid^^maltravirtè . 
^ Qyeflo cotiiigtid i^acque iepra mod«- al Gen- 
tilhuomo, che cominciò la prima Domenica a 
metterlo in vio > e ^oseguì iéaz.a interrutione a' 
tenerlo in pratica • Nè fà in vano • Pèrochè su* 
bito fi (ènti a poco a poco ad intepidire fardo- 
re della concupifcenza j e poi a talnnente raP• 
ià^edJarfi^chenon neprouaua più moleftia . Per 
niodocheaonpafsò gran tempo ^ che fi trqa^ 
superine A tutte le sue paffioni d'amore ^ ed a 
tutti i mouimenti della fua carne • E già gli 
era di godimento il viuerdigittno dique^ piace- 
ri) da cui priiìaa gli enrdigran pena V^ftetìtrG. * 
Cemeauuenne a Sant'^Agoftìno nello sbandi- 
re dasèle confuetefue voluttà : §uaì amìtterm 
nMusfiterat ^ iamdiminerifjmidsumefétt . L. 9. 
C0nf.c.^, Sichè sperimentando nel fuoanlnfìo^ 
enei suo corpi vnagran pace cconfolatione ^ 
andaua dicendo. Ah parche mi foni^ prima arrt^ 
hìogliato ! Akpmh0 n^n - traimi 0I tmp^ de'* en$€i 
sfrenati 4tppe$ìth vn kuamo ^ cb$ mi configliaffe m 
frequentare ì Santi/fhni Sacramunti ^ /> non eni 
farei perdute dietro a tanti diletti peccammo ff^ e 
p^inonmijaret fcitcpefi^mtantìirmMglìdelMm^ 
trìm$m9 1 ms bétmtiieima vim vita mn dt/fìniA^ 

ha 
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Hil Dtui/t Sacramento. ògt^^ 
U M quella d^U AngUli. Oh fe hauejjlì faputo 
buòn^crarkmere ai vn Psdr e Spiri finite 4ishpfÌ^ 
mdafapienia^ che mihauejfefcoperto vn taledn^^ 
f idate alle mie infermità > $ra mi chiamerei il piufc 
fmuftato bmctne del Mondo J Non debbo però ripù^ 
tarmi del tutu infelice: imétre aUa fine ho pue^ 
ritrouato quejìo halfamo ceUJlialg per rijanare lo 
mie ferite : ®ftefiatauoU di refugio per vfcire del 
eeaufragìo , Gratie eterne alSaluaiart Setcraroenr 
tato^ chemì fagodertl^cùtUinenyte laicetfiità % 
che tanto io defideraua . 

* £cc9 dunque di che marauiglioib valore ^% 
Iftr.&^queozacIeU'EucariiiUa) per moderare gli 
appetiti (eflfuaii . Nè.ii opponga che molti 9 no 
cuanci) chefrequencementefi pafcono di que- 
uo Pane Angelico 5 % pure ^ono moietta t; da im-* 
puri penfieri) ecpmbatCiid da laide tcntatio** 
ni. Imperochè saggiamente rifpofidonoi. Sanf 
ti Girolamo 3 e Agoftino , che quefti ò com 
inuitta coftafiza fanno reiiftenzia alle molefte; 
su£geftionl9 e im riportano gioriofe vittorie 41 
gran merito ^ ò fe pure vi cedono 9 ciòprouie^ 
ne dal Don. accoftarli alDiuino Conuito con le 
4Ìebit:e di^^tioni Di die non èqu) luogo, di 
ragionare* ' 

InJlimuJoVirtuttm% ^ Paului dt BMr^ Dif" 
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MARAVIGLIA XVII. 

Infraude cWcimmemtntìum iUum affuit 

Piai. 107. II. . 

La irodéde' Deraeng^ per impedire la 
Communione, mirabilmeii* 

tedeluià^ 



IL cornuti nemico ben con fapenole de' graa 
^ beni 9 che prouengmo alle aniiiie dalkr 
Santa Communiane) trama tutte le infi-* 
die 5 e diriiia tutti i fuoi colpi, per im- 
pedirla e fraftoraarla. InBaezanel Moaìftero 
deirOrdine di Santa Maria della Mercede vi« 
tseanole Religione in gran perfettone 5 cuipriiv 
cipalmence traeano dalla diuota frequenza del 
Diuin Sacramento • Nell'anno inilie cinquecen- 
to fettantaqitattroeranficon ifpeciak apparto* 
chiodifpofte al sacro Cònuito per vna ))rincipal 
Feda della Regina del Cielo, non fo se della 
Nunciata^ ò 4eli'Ai2iinta 5 nella cui mattina 
erano già entrate vnitamente in Coro ad n(& 
fiere al Santo-Sacrificio . Quando laSagreftana 
eCuftode del Communicatoio , ò della nneilrel- 
1a^ per cui fì douea , Mcondo lo ih1e > sporgere 
rÉncarìdia alle Monache 9 volendo aprirla % 
cercò e ricercò nelle tafohe la chiane : e giamai 
notile venne alla mano . Onde, imagioanda 
d'hauer]ain<iualdieluo^o fnurritaf corTeliret)- 
^tolofa inSagreftia > in Cella ^ e altrone ^ vsanr 
doogni sollecitudine per trouarla. Ma sempre 
inuano: Che ben potea metter sofibpra tutto il 
Moniftero ; e non l'haurebbe mai ritrovata . Inw 
perochè vn trifto £K:monio 9 chiamato 4a Sants 
Caterina di Siena Malatafca , per priuare in 
quella Solennità le Religiofe della Sacra Com- 
munionet Fhauea furbeA:amente )>u/cata« ra- 
pita 9 e portaikla ad immergtire e nafeondtr. 

deirtra 



V 
I 



Digitized by GoogI 



Nift Viuh Sitcfnmentò. 4^ . 
Cèntro vna mafia ^ e in vn mucchio, di gra* 
ficv^ cbe ftaua ripofto io difparte . 

La poitera Sagreftaua ne facea le <ii/|ieratior* 
ni} {limando che perfua incuria è balordaggi- 
ne il fante defiderio di tutte le Suore doueflèri^ 
imner defraudato di tanto bene . Inquenotra** 
luglio voleua andare a piè della Madre Prìo^ 
ra adir Tua colpa; quanclo fu ifpirata da Dia 
. a far prilla ricorfo alia Venembil Suor Mad- 
dalena della GoDcetione) che ilaua in vn an* 
golo del Coro idaltiffiniacontemplatione. Da 
lei fperò d'impetrar qualche rimedio / peroche 
era dal Cielo fauorita con iftraordinarie gra- 
fie. Cpotoiie con più ibfpiri che parola ladi£-p 
oracta ^ dicendo» che non tanto lo rìncre&eua - 
la pena ^ che meritaua la Tua trafcuratezza in 
hauer perduta la chiaue ^ quanto il rammaricò^ 
che già vedeua In tutte le Suote ^ che per iiia ' 
èòlpadoicieflero rimaner digiune del bramato pai* 
«e degli Angioli. Pregolla con calde lagrime ^ 
che iupplicar volefTe la Madre di Dio ^ che per 
pietà (i comppceiSè di prouedere al bifbgna di 
tante file diuote Ancèlle . Maddalena ^ vdko B 
accidente > rifpofe torto con fronte ferena ^ e 
j^oice forriio ; ^on vi date più pena . Ponete la 
vófirafpjranxa nella cUmentiJfima pm^den^a 
della J>iuha Madre x Che primà cbe fia fefmh 
nato il Sacrificio ^ fi trouerh la chiarie : Siche 
tutte con i^eeiale confolatiene egratia tufue^,^ 
remo il nùflr& Spofo Satsfamema$0. - Vta;. 

Ciò appena detto con gran ficuretza^ fi ri^*' 
zò dalToratione^ e vfcitadel Coro andò dirit- 
tamente al pNO<fto> oue (laua il cumulo del fru* 
mento. lui ifpirata da Dìo ^ &na'aitraiaqui& ' 
rione 9 immerfe ladtftra n;5l mucchio 'del gr^ 
no ^ e fubito trafFe fuori la chiaue <i grande fcor-^ 
no ) e confusone délParrabbifita Demonio: màr 
con lie&iaiiimiraMme4Hj[rf^e M 

jià confapeuoli delle gratie di Suor Mad.iale-. 
Qa la feguitarono^ quando^ partì in fretta d^ 
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Coro ^ curiofe di vedere qualche marauigfxi. 
Conkgnò tofto la Chiane alla Curatrice del 
Commpaicatoio ) dicendole ^ pbe dipooe&e l' 
afflìttone : perche la perdita qoq era pròcedu*» 
ta da fua pegligenta j mà dà furbefco ratto 
vn truffator Demonio > che pretendea con gab* . 
ho d'impedire la Communioiie delle Serue di 
Dioj prcue^gendo il gran frutto ^ ciie ne 
uean raccogliere. 

Grande iuraliegrexia 9 che Ci (e^pev tal ritro? 
aàtneotO) e molto maggiore del cordoglio per 
lo ffiìarrimento. Ne renderemo afifettuofiffime 
gratiea Dio^ e alla Diuina Madre : e ne diede* 
^ ro lodi alla rinouatrice > che ieppe sì bene fco* 
prlre> e disfare Taftura frode del maligno Spiri* 
to • Mà ella piena di cónfuGone- le rigettò dafiè} 
attribuendo tutto il fauore alla benignità ^ efer- 
C^ata dalla Regina del Cielo ideila Aia FeiU • 
e aran defiderioj^c'haueano le Relisio^ dr 
vairn col loro Spo(o nel Sacramento . Di que* 
fta Vergine vi farebbe molto che dire ^ etiandio 
in ordine al^iuotlflìmo fuo affetto verib TEur 
Mtiftìa^ da cui dcéuetté fbura^turaJi benett^ 
éi}^ (pechtlmiHille d^vna (bpramana Sapienza • 
Di che ne ammirò manifelU fegni tutto il Mo- 
,,j|ì^eroi mentre entrandole Monache in Co* 
fO") vidkro$ che il Grodfiflò^ a guifadi Sok^^ 
vlbrana chiariflimi raggi nelta faécia di lei ^ che 
doppo la Conimunione ^ ora,Ua con intenfiflinao 
ardore difpirito . Quefta luce di Sapienza le fan 
cea diiGQmereJe inlmie di Satana 9 e impedire 
i danni del ^ohiftero : come fifcorge da que-: 
fio cafo ^ in cui è delufe la fraude del Drago 
infernale) eotimneii cibo EacarilUco allefue 
Saofe* Siche anoo in rignarcb deiroration dii 
lei fi può qui dire a Dio il verfetto del Sal^^ 
• ' siìifta: Pfal. iQl,vj. Braco i/ìe^ quemfcrmajii 
ad iUuitHdufn u% QmniéA t» eifpi£taf$t^ t^tt. 
dei iìlis EfcmÈ iH umpan.-^ 

In Cbron. OrJ. B. Maria de Mercede ann. 1574^ 
VcnJ^agdalem de Conceptigru * . > 
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■Ket Diuin Sacfmnentù • 
P. U: lìonifacius Bagatta de Admir. Ork* Wrt^ 

• ■ ■» 

. >IAR,AVIGLIA XVIIL 

. jB^rf/; OTc>r/«i ^«1 in Domino mofimtur, 

Àpoc. ]^ 13. 

Defonù riforti per rìceuere il San' 

tififimo Viatico . ' 

ÀNìunO) fecondo il parere di Sacro tt^ 
terprete ^ può taoto {Vropriameilte ap^ 
plicarfi il citato tefto delPApoftoIo San 
GioLiannij quanto a coloro 1 che mor- 
ti ienza r£uca/riftico Viatiq^ ^ììchio riforti ^ per 
4i nuoao tnorìre) riftorati con qiiedo eil:^'cii 

vita eterna. E con ragione annouerat; fi deb- . V 
bono trà le marauiglie del Dluin Sacraqien- 
to:.Peroche trà tutti i miracoli del Signoifli 
Éon v'ilà dubbio eifer d^'inaggiorì la riftirrer 
tigne de'morti : la quale più volte fi è com-^ 
piaciuto Iddio d'operar a beneficio de^diuoti 
deirÉucariAia s che feni'e^ erànb .defi>titì 
affinchè prtm:| la rifceueflefo , e poi iteratàmen- 
te rirornafleroa morire. Non pochi di taliau^ 
uenimenti fi leggono nelle Leggende de'Sami. 
Dal Santo Abbate £brul/b fu richiamato al-* 
li vita Ausberto morta fenxa Viàtico ) accio^ 
che godellè il fatjore dell'Encariftia auanti di 
ripagare ^Ua vita beata. Orilia religiofi/fima 
Verdine per le oratfpni^ c le lagrimjf del fit* 
Monirtero merftò di riforgèrda morte ^ finat- 
tanto cht> confortar fi pote/Ie col pane degl^ 
Angiolr, cui ardèntemente banca aefideràto, 
. Pulcheilo Santiilimo Abbate hauea pìQXntSGà 
A Dima gran diitoto dtl Sacramento , che pri- 
ma del tranfito di lui, egli d! propria mantf 
g\i haurebbe/idato 11 Santo Vl^ico : 

sii itt forprefò^^ds repcntim-tllm > 'meiitm 
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?4 M^raukth T>h 

il Santo era afTènte . CJn Je ritorniitó che fu ^ e r> 
trouandolo già rrappafllito^ fi mife in feruentiflì- 
mii oratione j e pofcia riuolcatofi al cadaucro dii- 
fe con gran fiducia : Amko mio carìjjimo Di/na ^ 
iiesfatì neinoo\e di Ot^siì Crifio^ àirìorìJe ià àdtfm^ 
pia la prome/Ja di porgerti di mia mano V Eucarì-- 
Jìta. Aquefte voci ildefonto , còiìie deftandoft 
da grane f'onno > aperfe gli occhi ^ e bene licendo 
Dio ^ mollrò gran lame del Santiffinio Cibo> cui 
apptfna hebbe ric-^uuto ^ che richiulc le palpebre^ 
edili a poco placidamente riposò nel Signore. 

Mà il prodigio di Seuerino Boezio port i il van- 
to di più llupendo fbpra quanti fe ne leggano neU 
le facre Ktorie . Di quefto gran Perfona^gio di- 
fcefodairantichiflfiJ-uo f angue de'Manlj Roma- 
ni i e tré volte Confole^ non accade inferir lo- 
di) badando il noa"ìinarlo per lodarlo. V^enia- 
mo fubito al proposto . Effendo per cagione del- 
le Tue eccellentiifime virtù ^ e maffimamente 
per difefa della Chiedi Cattolica 5 e de'Santi Sa^ 
cramenti^ dicaduto dalla gratia del perfido Rè 
Tcodorioo 9 fu.ridretto prigione in vna Torre di" 
Pauia. Doppo crudeli difaggì fucondennato a 
fnorte , ed effondo ito il Commtifririo a denun- 
tiarli con moftra d'orrore Tiniqna fentenza ^ ri- 
Ipofe con intrepida fronte : Adempite pure la -bo-- 
fira commejjtone . E ^ molto tempo , c/je io Co , cht^ 
la fola morte mi doueua aprire le porte di quejla 
carcere. Ciò detto > fermofli alquanto in diuo- 
Ciffimi affetti verfo Dio 3 e poi generofamente 
inuiò al luogo del fupplicio: ouep:^rmano d'vn 
empio fu barbaramente dicapitato. Indi Pefe^ 
crando Carnefice veggendo con tripudio il capo 
recifo in terra ^ Taddimandò perifchernoè lu- 
dibrio: Chi t ha vccìfo^ o Boezio? EU ino ca- 
po ^ quantunque fpiccato dal bufto ^ così rl- 
ipofe: mVjanno vccifo gli h uomini empih 

Quefto però non fu la maggior marauiglia y 
iTìkvn'altra propria del mio argomento . Noa 
cilendo^li ftato conceduto di p©ter riceuere il 
jSajato V iatico prima di xnorire» ne fu renduto 

degno 
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&kpMymntó r ^ 

degno da Dio con yno de'piii TeHnafati miracolai 
che fi riferifcano dalle Iftorie . Imperoche il Tuo 
cor^9 anco chepriuodi tefta^ rìizoflìm pk" 
di: s'acCodòdou erallcai^ troncato 1 e pre(b^ 
Io con le Tue nìani (.come fi aarra di S. Dionigi 
Areopagitay/ sMncaminò come viuo^ portan- 
dolo in palma di mano quafi trofeo della fua^o* 
ria^) ver/b vna Chiefa vicinai • Nella qtiafe arrii* 
nato 5 da sè medefimo fi corpo inginocchii 
auanti l'Altare: oae il capo fauellò di nuouo 
con dimandare il Sacro Viatico ^ cuidoppo ha<^ 
Iter riceooìb trasquiilantieate fpirò> Di quello 
cafo mirabiUflTimo nehabbiamo la teftimoniaiir. 
za negli Atti di San GiouanniPapa ^ e Marti- 
re.' Èd ia confermatione.piacemidi rei^iftrare 
qui topabdSe^detlo^Sadttére : Qèm^Mmtius Se^ 
uerinus Boetius ^ capite iam rej'cijfo ^ peri cr'udib 
ìudibrium rogar etur hTcYtm'e : ^is ipfrim sfjTe^ 

futjutnp^jfet $H wMiis ^ v§ ^lim* Diì^^ifius^^ ai 
Templum proxirmm detuUt : rumqtte gema fÙTf 

uajjet I Diuina percepii ) JUuimque expirauit . 

^ > " ' ■ 'y 

In A£f. S. Jai Fap.WM.%T. Mai) ap.Iacok 
Hautin. de Sacrdtn* Amor. L z.pàrt.pofir. dè SS% 
Viat. : 

Ballandus ASI. SS. 27. MaJyi ^ P^0U^ ^ 

• MARAVIGLIA XIX, - 

Efurientes imphuit bonis. ' : 
Lue. 1,57. 

- La buona fame iàtiau nel Copuito 

Na delle migliori difpofitioni) che d 
richiedono per ricettar cùsì gran fruft» 
il Diuin Sacrameoto % sì è Tar» 
dente defiderìQ di ciceneilo. . Iml>^ 
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54 Mafauk^e H T>iù 

foche aquefta. £une(pi«jttiale fuolela Sdiiratifc 
^beneficenza concederenelcelefteCoouib mag^ 

fior douizia di gratie : Come Io aUerì il Real 
^rof'cta ; Pf^ xo6, Antmam efurhntem fa$iauit 
imis : e lo confermò la. M^dre deirincama* 
M Saoienu : Effirina^ -hnpkuìt bonis . Il che 
cfpreffc più chiaramente Sant' A^joftino : Tra^. 



4* ii^ I- Io: Panù i^. Bfmicm quarit bammi 

plemif . Quefto' pane di vita vuole fame ne* 
Conuitati, ed a mifurade'lordefiJerij difpeu- 
fa i Tuoi fattori il Conuitant** £ ficome il ci* 
ho corporale all'èra^igi buon prò^^ 4nando fi 
ffeocte con buon «appetito ^ così Io (pirituale 
fiona falubre nodrimento airanima ^ che vie- 
alla Menfa Eucariftìca^n auidicà di bea 

mmm col fuo -In prooua di dhe tecsal 
iFn amniirabìle auùtnimento . 

^ Nelrlftoria del venerabii Ordine di S. Dome- 
tìico leggefi^ che in Bologna in vn Meniftero 
Sacre Vergini viueà la Bettalmdde , pulcel- 
la ni foli vnaici anni : mà in sì verde età di vir- 
^ tanto matura 3 che meritò d'ottenere è ve^ 
^^^^'[^^^^odtllà Religione^ auanti il confile^ 
to delle altre Spo&di Olriiby. Queftavdendo 
riferire dalle Tue Colleghc i gran beni, che fi 
traggono dalla Commqnion« > fi Tenti accender 
nel c^xore vn ardente brama di guftare quefta 
Martttedi Paradifo. Ne fece fuppUchèuoIe ilian^ 
«a ea'Padri Conferfori, e alle Madri Superió- 
ri 3 che quanto prima fi compiaceffero di confb^ 
A^rla con tanta gratia • Mà em fageiaroente ha;^ 
uendò riguarda alla tenera età della fanciulla 9 
andauano prolungandoci mefein mefe il tem- 
po d ammetterla al facro Gonulto; dandole fpe^ 
r^a y che pofcia alla tale &deonità li vedrei^ 
ke d eiaudire i fiioi prieghi . Il che era vn in-" 
fiarnmarne vie più il difio : come il verfart* olio 
lui fuoco , per più accenderlo . 

Or auuicinandofi l'aftniuerfario delVAftk^nr 
fione del Signore di nuouo^a calde preghiere 

« ne 
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Hel D iulfi Sact amento • 
Me; richier^ il Confeflfore 9 il Jiaale nè pure all^ 
o» giudicò foedieate il porgerle il pme deglr 
Angioli. Onde venuta la fefta^ andò Imelde 
con le altre Suore al luoEO^.oue ii raunauan^ 
-p^ communicarfi « Scaiida poi ini iu yn caBtf 
mirando la Ikcra fimrione ^ e accompagnaodtp 
i feruentiffimi Tuoi aftetti con quelli di ciafcu- 
na Reli^iofa > che riceueua il Sacramento ^ taa* 
40. più ie le itccrebbe Tauidìtà 9 i^anto pHt j& 
vecietf ¥icÌQOiUia fotite j e pu^e non fi poceacap 
uar la fete . Siche cominciò a dolorof^raentc 

fiangereè lagoarfi delia fua incapacità ^ e del- 
I dilationea poter eflère à.par^ di tanto be* 
ne. Quando lefuè lagrime 9 e ifixH fefpirifu*- 
rono così accetti 9 e graditi a Dio 9 che da lui 
ottennero per miracok) ciò ^ da!Superiori non 
haueua ella potuto impetrare con preghiere . 
Iinperoche9 mentre in quell'angolo ilaua fo* 
fpjrando9 ecco di repente aprirfi la Pifljde9 ed 
vfcire vifibilniente alla presènza di tutte le Suo* 
re voa venerabile Oflia^ e volando da Tua pop 
fia per vn lentiaro di luce nelfaria 9 girfene % 
pofare fofpefa in alto dirittamente fopra il ca- 
jpo della piccola Imelde 9 ed lui i^eifmarii imr 
mobile; Come fignlficandir» cfiequelL'^nini^ 
era la calamità 9 che T haueua rapita co'/uo! 
ardenti deriderij9 e*il c«nJ;rQ ia cui fiC(der yo? 
iea dolce quiete. ' - ' . , \ 

. Attonite le Monache artaa^ prodigio ftauf* 

\io con occhi attenti/fimi a rimirarlo : fino cHfe 
prefero rilblutionedifpedirne prontamente au- 
ttifq al Sacerdote : il quale entrato feniadiAiio-* 
ra in Coro vide è adorò il niiracoloib: mifler 
jo. Indiparatofi di cotta èftola9 e prefela fa- 
era patena 9 andò a fottoporla 9 per riceuere P 
adorabil Particola 9 e riportarla nel Sacrario • 
Mà tutto ad vnrtratto per iTpiratiQn Di u ina 9 
che gli feVonofcere con tahta euidenia il godi- , 
mento 9 che hauea il Saluatore di confolar quell* 
anima conia re£et ione del ^uo ^po> ia i^i^ 
/piagcre inu&ediatan«^ CQmmunicarla \ 
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3^ ' MarauisJii di Dià 

In riceuer la diuota VergineHa^ e traniamiarft 
ntrl petto ^uel bramato teibro % fts riempiutaci 
tanto giubilo è gioia ^ che non capiua in fé llefla 
per iaveementa dell'amore ecctiliuo ^ che con 
Wato incendio lediuampò il cuore ^ Ondeitanr 
^do^inóccbkMeMiira^ ringratiameti* 
t'i^ incapaci di rinchiudeiTi nelle an«uftie del fe- 
llo^ fpirò raninta ^ mandandola dietro al Tuo 
Celefte Spofò a mirarlo 9 e goderlo a faccia futs^ 
lata nella Patria de^Beati. Si-^che^ aunerr^iil 
Imelde ciò che fi legge della Spofa de'Sacri Can^- 
tici : Cam. 8. 6. Fortis e fi vt mors dileòìio . 
amore è forra al pari » anzi più della morte é 
t^be matauiglie % e die alletti eccitaile in quel 
Miniftero^ e in tutta quella Città vn tanto mi- 
Mcoio nonè da dimandare. Baftiui quindi ar^ 
cementare, quanto grata iaa a Dio, enVofit^ 
téttole all' anima la brama <iel eelefte (jono^ 
to: con la quale fi corrifponde aldefiderlo , che 
hà il Sakiatore di venire a noi, e diconuitar^ 
ti alla filar Menia . Ty^dmo dejtderam hoc Pét^ 
ff ba moHducart vohifcum. Lue. zx» 15. 

'Dominic us Maria Marchefius in T>iaY. J>0iìèi$u ' 
\ Pmflm de Bany Bijfert. aa H^^pbiU . ' ... 

* • 

Benedicite mnia, qttte mouentur in aqiiis^ 

Domino . Daniel. 3. 79. 

t 

•l Pefci con bocca miiu predicano, la 
vemà del Sacrameaco. 

GElebra la fama il gran prodigio de^Peici% 
quando fchierati in belle ordinanze ven«» 
nero verfo il lito ad vdire la parola di 
Dio, predicata da Sant'Antonio di 
Padoua . Maggior miracolo a me pare quello 

fiferito da aiuw^nok Scrittori ^ adoperato da^ 



* 
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Nel 1>hnn ^aiPéim^ sf^- . 

medéfimi Pefci , quando portarono nelle loi^ 
bocche il Verbo Diuino Sacramentato s ed iriv. 
vn certo mode predicarono elfi 1* maraiiiglie^ 
di lui. Nei 'Regno di Vakm^ ilParroco ^vn- 
Borgo nomato Alboraya anCdaua ad ammini-' 
Itrare il Viàtico ad vn infeirmo in vn Villag* 

fio^ trhiÈ chìam» Almazera. Nel càmina 
leboe a pafì&{«( vn (ittmio^Uo ordihadamente 
aflài piccolo ^ mà all'ora crefciiuo^ e gonfiato 
per la preceduta pioggia. Ondeingaianò gli oc- 
chi del Sacerdote già auuezioa valicarlo altrdir 
voke con facilità che fallendc^lt il piede y 
rimafe iommerfo nell'acqua 5 fino a cadérgli 
di mano laPiflTide condentroui due Sacre Par- 
ticole. Gamp^p^ bensì egli da quel naufragio y 
effèndoii 4?Qbipiadato il miftico Giona Chrifto 
Giesù di rtaufragar efìfb folo^ e faiuare ad al- 
tri la vita. Appena vrcito del fiume il Sacra 
Miniftro ) ie bene anraate^ ba0Qato> e groor* 
dante d^acqua ^ fi *mf fé conf àccurata^dìligenzar 
Si rinuenire è rifpefcar la Piflide . Mà riufcita- 
gli ognMnduIlria inuano -) corfe fretcolofo al 
vicino villaggio amam&Aer la diigratia amie? 
fiutagli 1 ed. a pre^are^anti incòutraua ^ ve* 
nire in cerca del perduto te/oro . Si trasferì 
immanteaefìte il popolo al fiume : e fi diede- 
ro totil a gara a moltiplicar dilìgefiti artifici 
con reti 3 con fruMtoij ^ e con quanti ftro» 
menti sà vfare la refcfaereccia^ per raccorj:ei, 
e trar iìiori la finarrita gioia. % i * 

Doppo varie indoftrioie ètiche venne olla £k 
ne loropefcatàla Piffide^mà apertale vuotai 
-^quafi Conchiglia fenza la fua Perla. Onde la 
conceputa allegrezza andana a finire in doglia^ . 
fa idc&oeoii vnode'più ftrani e tnaoditi mira*- 
^coli non liproueJeua d'inafpettata confolatio- 
■^ne. Imperoche te' comparire a fior d'acqua 
* due Pefci ) ciafcun de'qiuli teneua in bocca 
vna deUe diK Particole perdute fiel fiianié. In 
quella guiia appunto, cne il Saluatore fe'tr0* 
uare a San Pietro aeUa bocca del Pefc^: ildenaioi 

C 5 
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^ Xaraulglie di Dh 
In ^épifto.M eius ^afiwm ^ Mi9i^i 3*^3. F^^mtf^' 
tifi in meuo.iielk corrente t6iieatto Iblleujate 
fn alto le tefte^ e aperte le fauci ^ efponendo 
in veduta deVircoftaati l^^facrate Oftic ) e quafi 
ttotlraoKio d'afpeuiare chi le venijOTeva prende"^' 
re« ti pefeatori) come che ben ù auUe^e^Rfro 
del prodigio^ e ne faceflèro niarauigliaè ft'ftaj 
tuttauia non ardirono max à'ÀCComtmjà* 
cerfero a richkuttare il Pompeo 9 il quale, ven^ 

. nt^ col rimanente del popolo . lui accerratofi ^ 
con euidenza del miracolo , fi fe' recare ì fa- 
cri palamenti per v^irfene^ e ^ran ^quantità 

' di ceri 9 per darli «gli s^QoLmk § cì^ xme^a^ 

IO il Sacramento • ^ 
Alfatriuo del Sacerdote fu Torlo de! £ume^ 
iPefcicon beirordinanti^aè aiorov^u.le fi au« . 
iilcin«roiia aUa riua^ otte ftena U Miniftro di 1 
Dio attendendoli^ Anti per non incomodarlo 
a metteifia nuouo pericolo di bagnai fi vViaro* 
00 da per loro i Pefci del fiume^ oflfei^ndosU 
ciafcunor ia/aa Particola Jlle^ è intera: e \rcr 
maggior dimoftratione del prodigio 5 aniendue 
niente inumidita , e perfettamente afciutte ^ 
^ntunque fofsero iUte fommerfe alquantfs^ 
oré . Ciò efeguftoj ritornarono i Pcfci con fe^ 
flofa guitai in metto al fiume tquafi glorian- 
dofi d'efsere Itati degni di tocche TadorabiJ 
£uairi{lia. AU'ara H popolo tu^ .giwbiljtu^ 
^Dean iolenne proceilaone^ accompagnata con dop. 
jpieri acceu ^ e allegri canti di ringraciamenro 
corteggiò l'Auguftiilìmo Sacramento fino alla 
ilia Parrochia d' AJboraya. Conchiude Vldo^ 
ticò con aflbttuire, che anche oggidì confer- 
uanfi lemiracolofè Particole incorrotte: e che 
per coniblare il Villaggio d'Alnaazera, ou'ei^ 
^miiiata la predetta Communione ^ftt loro coii* 
«edotaintioM iafaera Piffide, che al prefen* 
te ferbano per grata memoria dell'ammirabi^ 
le fatto: Per cui anche nel Ciborio di quella 
CShida il è dipinta il prodigiofo caio deTefci^ 
che tengono in bocca le venerabili Oftie : Per 
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Nel Diuin Saeramenttk . 59 ^ 
rkofdare a^Saccrdoti -^leferaoti U diuota ve» 
n^ratione al Sacramento i c per riprendere la. 
pertinace i«credulirà de' nemici della Fede 
Cbriftiaaa con. quel dittico 

Muto etiam Pi/cu pr^dùaicre Videi f - - 

P. lacohuf Bhda Mir. it. & P. U: Alloiéf. 

Cfmùu. Dèu, Amo, l. i.p. z/^t* ap. SoUmenum . 

MARAVIGLIA XXL. 

Cuw pater e tur , commmabatt^ • . * 

TO benefica cKi Ikitoggia. , ; 

t 

L 'Apoftolo Saa Paolo » àopw> h^uer ri- 
feriti ixaftighr dati o^lsrefsori del-r- 
la Legge di Mosè , viene' ad iatertre;! 
maggiori fuoplicij , che meriterebbe 

Sueiraapioi cfae outse calpeltare il Figliuolo 
i Dio ; Come h cpedef«t impo/fitói© vna t** 
le impietà . E pure fon coftretto co» orrore a 
rapix>rtare vna. taata Tceleraggine , per eiporre 
l'iRÉìaitt miTerkottiM del SaluAtore . Vna Re- 
ligiofa (ucefi per degni rlfpetti il noiue disli* 
Monaca, e del Moniftero ) forfè d» quelle, 
che fpintc violentctriente contra gemo nel Ctiio- 
ft»,vi ftatjaoconiefiiyre rincbiufe mSerragUoc 
Erriuò ad v» «norme eccel» di facnl^gio-* « 
cui a poco a i>oco fi era fatta uraaa conmj» 
©ori delitti. Imperoche hauea riceuuti i Diui- 
iii Sactameatt 5 no&iblo- lenza puftto di ili' 
^fpofitione ) xnà ctitadift «oa l'anima- macchia- 
ta, di colpa grane > per non incorrer nella taf- 
ìsia d'inofseruante : quando la Comunità dtìr 
le RdiSttfe (ì accoftaua, (keagài^ V oìibUgi^r 
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6o Maraukile di Di0 ' 

^Mà Iddio vtlibén da fit|iili aiiime^'cotfte (ì 
fiali fatto ardito coraggio a Commutiio»! fa-' 
ci'ileghe trarcorrono ad orribili enocmicà Go- 
dei commui^cataii va giorno eoa ouella diuo* 
tiene 9 che ognutio può peofare^ u tta/Iè ita- 
fcoftamente di bocca Iddio Sacramentato r^fe'I ' 
cacciò nel fazzoletto > fe'i portò in Cella ^ in 

* cui il chiule ben dentro . Indi ^ oh efecrabile è 
ibaudrto misfi^^ ioicùStè gktòd'^pctxjo^im 
mezto la ftanza ^ e con vjia rabbia non mai.vfa- 
ta da più fcelerati Diaùoli^ corfe a mettergli 
ìbpra i temerà rij piedi ^ a premerlo > a conculr 
cario eati ottraggiofb furore^ che benraeri* 
taglia che fi apriflè fotto que* .niàluagi piedi la 
terra a repellirla vlua neirinfcrno . E profegul 
fm'ì che Iddio > vincendo con vn mii-acplo di 
jniiérxciM'dni vn n^o(lrad*impietà r le fi moftrò 
in forma dVnbelliffimo Bambino > così pefta 
c malconcio da lei ^ e le diflè con voce lagri;* 
mofa è compi ffioneoole : £ t^bò io fuiia^ 
Come fé te diceiKe queMe teneriilinie parole > 

. che SaiUa Chiefa mette in bocca del Keden- 
tore verfò i Giudei Crocifiifori . Popule meus 
nuidjici tìbi ? aut in quo camriftaui^ fe ^ 

All'ora attonita Tinfellce Monaca ^ inorridì-- 
ta^ tremante^ e poi ferita da vn acutiffima fpi- 
fia di pentimento pconsppe indirotti^mopiaiì* 
to. ladifi p]%>ft«{W^uilefl& limanti aiuiuim 
Pargoletto ^ e con voci interrotte da fofpiri ri- 
pgtcua ie medeiìrae parole : Che hai fattù^ 
Tito mìo ^ mifmcorJUimàtèì Chf tt^bm^artQ f 
7«VWlrd iéi Xthai troppa amata ^ nibm.iropp^ 
compatita ^ ni* hai troppo henefitata . Io sì ^ che 
d^bhoMreper lo contrario i Chàtion t^h^ fatto M 
' wak 1 rméénio ingiari^ éPisneiìcii 1 JTante V(^fe 
t^hò ojfefo : Sacrilegamente r w ohraggiato > fi^na 
fi catpefiarti con quefti fceierati/Jimi piedi . Éie^ 
jguitò a dire è fingbiozzarei wic che la vido^ 
'%^ìt rparl da gli occhi . ncm le fpari giarnr 
«lgi^pìù d^'pwfieri della m«xtei e dagli affet ti 
' • del 
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Ne! Diuin Sacramente . 61 
del cuore* Pirrchediueonein tuuo il ri manente 
diriU:Vi(a vna Santa Penitente > benècticendo 

-<»naffiJui aHèttiiofifrupi rlngratiamenti laDi- 
Uina-Miièricordia: Miferkordias Domini in ^/jt- 

P.U. Paulus Cagncliu^ S*L in Censirne de Na* 
tMikOmini. . ^ . , 

MARAVIGLIA XXII. 

Cormeum^ caro mea MaUaueru»t 

m Deiim v'mum, 

^ * _^ , - . . - 

L^Eucariilia conforto e rìiloro > non. ib- 
Io dello fpinto, ma anche 
del corpo,. . 

O Vanto fia vero ^ che la viuifica Euca- 
ridia non mìo rinuMIorirca e confo-^ 
li lofpirito^ ma àncfie riiaoieriAori 
il corpo, ben lodimoftròla Ven.Or- 
ibla Beniacafa Fondatrice della Congrega tio* 
Re Teatina di feisatiutre Vergini r ^tto 'l^jh 
fol«y delPimmacolafear ConcetkHle . Impero*, 
che quando ella sentiua languidezze di corpo > 
e trauaglidi malattie 5 colrlmedio deiS;intifli- 
tuo Sacramento ridonerà u a il vigori, elafajMHm 
tir Meroè che ìLcuodre-dilei fitienipida^ditafl- 
te delicle spirituali > e (iaccendcua di si dolci 
fiamnae d'amor Diuino 5 che rifiiltanJo con 
forti palpteamenti moaeua eagitatia per fin \À 
inAì 9 e tahiokai b foUeimiam ari«i Packia^utr*^ 
biffimi dolori di calcalo 9 cke Je trafiggeua ar 
f rocemente le vifcere : e pure non fu mai vdita 
barile dogiiania 9 nè prorompere in vn oiniè 
Perochè con inuitta collanxa prenilea dal Pì> 
ce deiiii vita > e 4aJL>Dia deUe confoUtioni il fao 
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* Métaui^Ue di Jìié 

teigneriò e covforttf. Tahiolta pcr -moderftra.* 
le afditioiM ) e -1 dolori ^ che prouaua 6 nelle 
infermità 5 ò peraltro accidente^ ballaua che 
jl Sacerdote y doppp la celebraciooe ^ le roccair* 
iekggermefltecoUabeii^itiORe lafrome* Ber» 
. chealPora iblea tlire^ che il confiderare^ che 
cuelle dira poc'anzi haueano maneggiato il Cor- 
poAiàSigtk^xi^y lacolmaua tutta eli giubilo; e- 
/periraeimuia in sè la vinùiuirabiledi quelaacro^ 
contatto. Di più lo fleilb pane ^ dicuicibauaG, 
4€ foflèftato tocco dal Sacerdote ^ le fèmbraua 
più^porito e dokef e lo prendea di buon gra- - 
doetiandio oeile matattié ^ nelle quali patiaa 

^ninnaufbadiftomaco . 

Haueua il Pontefì^ Gregorio XIII. ordina- 
to a $aaFiiip|K)Nen3 chefaccfl& pruoua del* 
'^ fpirit<^diqfcielì* Verdine, Egli prima d^ogni 
altra cofa le vietò la Communione : Di che el- 
la ièmi non poca triiiizia ) palandole che lani* 
ina Aia viaene pìCk del Pane Saeraraentato t che 
il fuo corpo del cibo materiale . Noiìdinieno vb» 
bidì cpn prontezza i contentandofi di comuni^ 
carfi oifìi glosao ^^kualoiente^ £ra già tt a^ 
Imfo^ quaid^ mete 4 ak'eni fiata dagiuna^ e 
priuadel Cohuito £ucarìftico: Quando vii di 
^on potendone più sottenere tanrafame^ eine* 
/lia ipirkuaie 3 caddè in tale abhaodonamoocfi 
il^ foize^ e deliquio displritoi^ cfaefii credttUi 
sorprefada mortai accidente. Onde chiaiuatii 
Medici le diedero poca fpsranaa difalute e di 
Ttta. Alfora voaÀa Collega ^ illuminata seor* 
xtcteUnòdaDtO) e foriècottfapeiiotedellaciK-* 

gione di^uel male> pregò i Medici ^ che fi 
contentailerodi farli daj;e ii5.uici|iimo Saoca*^ 
moMo. C(6 oixiiiiafio^) 4ec€0 vnagraa imraiiK 
«lia Appena io irenmtecamera ti fiieerdote eoa 
n facrata Particola 1 che Orfola imnaantenen^ 
et ricuperò il fentimcoto» il-colore^-file iorr 
ze9 fino ^ rizzarti per rioetketoiLGoi|odeliÌM 
GelefteSpolb.4£€t6 che diè compimento alla 
Ao|f ndo fucceiiò v facbcii troèU) jsubito pienar 
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Nel T>imin Sacraìnentó , ' é> 

ifienten^ata) e più Kigorofa cU- prima . Uair 

?uai maraiiisltofa anaenhneooo ceni prefe . San 
illppolWeUeaw della virtù di. quella jgvand^ 
anima. - * ' - ' y '■■ 

Neiqual concetto fu altresì con fermata da vft 
altro prddi€ìoì Siokala Sepaadt Dio aUapra^ 
fenza del Diuin Sacramento concepire tanta * 
gioia ed efultatione^ che leridoadauafenfibil- • 
mente nella ferenità del volto , e nel tripudio 
dal corpa : come iè-vede({è a faccia Aielara il 
Sminatore. Vn Sacerdote^ a perfuafionedicer^ 
titncreduU) fi lafciòvna volta indurre a pre«^ 
AintarleiQvi|a Chie& di Roma vu^OAia non 
coniècrata> per fare prHoòa deUo fpirìtùdìleh 
Ma ella in vederla non diè verun segno d'alia- 
i;rezza: e ftandofene iramolwle ^ invecedi ve- 
nerarU) riuol/e altroue glioccbi . ^Aijdimànda^ 
tS) perche Qonfaceilè 4 ccinfueti segni dilietlf^ 
fimooflequioal Sacramento, rifpofe: Ucr.nò ^ - * 
. fhemn è iui il mio Sigmre . Debbéi forfè idolatra-^ 
adorando il pane pet^Jìiù? Il cFu^ riferita'^al 
lyiedefimo^n Filippo , e aLCardinai di Santa 
Seuerina cagionò in loro alto ftupore, e certa 
approuatione del v^ace fpirito delia Spofa di 
Ghf ifto . Pfsrciò le fu «mceduco che &comu« 
nicaflèpuì-e a fuo buon grado . Ed e (là ripigliò^'* 
la frequenza delle fne Coramunioni: Le quali 
non. iolio le inibndeuana ina>n>par abile conro-*" 
tataone nell'anima i im aodie ié d^mana tal 
nutrimento al corpo: chepermoUi giomìiioit'^ 
hauea meftiere di cibo materiale . Come gii ^ 
5aota Caterina da Siena ^ di cui canta la Ciite» . 
la : Menfa Ctsleftis £. QmbMÒm Vir^t^s Vitm$ 
fftiam aluit temporal/m . 

L*Arciuefcouo di Napoli le haueua vna volt» 
Cpncaduto ii priuilegio di poter Cenere in vii di^ 
uoro sepolcro del mo Oratoru> priuati> ^ ae| 
Giouedì Santo, il Sacramento : li come fi co^ 
(luma di fare publicameote nelle Gbieiè - Si po- 
St ella jipMxvobik dioaaii a qaei£iaoAoto ainsW 

lot Miff4 Initto^nuu per luofia tenipole pur 

pille > 
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64 * M0Wf^e ^ J>lo 

prile ) iiè k mente né vi fi mantenne' lempie 

vigorosi ^ ancorché non ficibafsedi cofii veru- 
na % nè prendeTse mai alcun ripoib : CoJTie le 
ftefsecon Panhmìn Paradifo a goderla beata 
prefenxa dei ftio celere Spofo . Sino che giunto 
iltempodikuare il Santiffimo da quel pofto 9 
firorsafiquafidadolce fonno, proruppe con va. 
ibipiro^ coihegià la Maddalena > in ijueUe vo- 
ci > Tuìerum Dofmfmm'ìnHtm : l€mo. Ma pòi fi 
confolò riflettendo che non glielo hauenno po- 
tuto leuar dai cuore . £d in vero tcnea cosila 
imprefsa nella mente ) e nel cuore la specie $ e 
l'imagine del Saluatore 1 chetila ^ affatto ine?-, 
fperta di pennelli cdi pitture , potè nulladime- 
no €$giarlo in fomw viuilfinia : ciò che noa 
fanieaooliMi faputofaM i più eeeefiemi Pittop» 
ri. Tanto che anco qui fi può dire: 
' lìì^eniojys Amor deVip^im fe^i$ Apelkm. 

nifi. Ckt. 1(egul pag.^os. ^ Madim i» VH^ 
f' 5- ^ ^^'^ ^fe V^r. Virt. Wjt. 

^fc cSì Sahatdr faciens Jtgna , ' 
mirabuìa in Terra . Da- 

* nìel* I4. 42. 

« • 

' Danari conuertiti in Oftie coouer- 

• - tono VA Giudeo . 

« 

IL Sommo Pontefice Innocenzo III. in vna 
lettera) che fcrirse airArduefcouodi San^s^ 
riferì vn^ammirabHe puodigio auuenuta 
in Francia y e operpto dal Salunrore per 
conuertire vn perfido alla Santa Fede . Dimora- 
Aia (die 'egli) InrafadVn Giudeo vfuraio vna 
i[>onna Ghriftiana 9 che (edòtta dal Padrone fi 
lafdò inuolgerc negli errori del GJadaifmo ^ fi- 
no ad a&èrmare > quai^Vra & trouau4 con gli £- 

br«i > 
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brei t'Unito valere il pane prefo da 4ttalunqt»; 
menfaj quanto l'Oftia de' Chriftiani^ riceuu-*^ 
ta dal loro Altare . Ma non per tanto teneua 
con ibttile ipocrifia celatala aia mìfcredenza » 
GMe^ dubitando d'mcorfere m pena) fedop^^ 
po il Éattefimo moftrafìfe di non niù credere i 
niifteri della Fede ^ andò nella Feua di Pafqua 
ii>fieme co' Fedeli allaChiefa. Ouepi*^^^ 1^ 
lingitarfiuairjftia) subito fé }a^afl#ifM > o 
ki recò a cafa in mano dtrl Giudeo nomato I(ac^ 
co ^ dicendo con beffe : Eccoui il gran Dia à$\ 
Chrìjlìani . Coftifiilaiia per ri{x>rla in certo bo^ , 
fóìo^ ò piliyé vuota-) cne tenera in vti arca % > 
quando lentendo picchiar fi l'vfciodi Aia carne- 
i;a 9 e temendo d'ef^er trouato CQlla Particola ia 
inane 9 la òofe in fretta in fretta^ . sooiz'iiuueder^ 
fi$ ih vn altra Pìffide 9 nella quale serba Uf (èt|e 
monete d'argento . ' / v 

Ito poi prontamente ad aprir la porta a chi ha-« 
uea bmTato 9 con brieni parole (è ne fpedì 9 e C(i^ 
tomèaU'arì[^a^ ouenonttoiiaodoPCklialielva'^ 
fello vuoto, in cui eglicredeua d'hauerla ripti*- 
(la y diè poi di piglio all'altro ^ io cui ilaua la pe« 
cuoia > em cuiperabbaglioiiatieaeittato ilSa^r 
rtìimento. Quandocon alteuia marauiglia Io 
fcorse pieno non già di danari , ma di candfr* 
ditiìme Particole , neilequaliii^^aflo tramutate 
qoeile monete % Coims |ier preaùndué con tal 
prodigio) che altrui el^l^dooea conuertirfi dal 
jEbraifmo, e dairvsuraio guadagno de' dana- 
ri al Chriilianefimo ) eaULa .diuota veneratio^ 
nC'de' Sacramenti . Sorprefo però .da^^prancfi^ 
ilupore^ e da pari spauento nrà Teppe che ab 
tro partito prendere ^ se non di coiluocare alcu^ 
riamici Ebrei 9 a' .quali accontò per ordine la 
ilr^no amienìmtemo) chiedenddcpjLfìglidv-Ia^ 
tanto ^ preftnti tutti* lorO ) prefo vno ftecco % 
fi mife per separar dalle altre quella > c'haueua 
offeruata alquanto inumiditai^quando ve la po&i . 
£ ciò a fperahxa) che tolta via quella ^ i denai ^a* 
rebbono ritornati alla propria natura.Ma non fu 
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Mar/juiglie di Di/f ' ' 
^to : per^e non fì potè fnài d i fcerner e : dsdTsiW 
tre. OiKÌemafli4i^j>uonorpjrkocoQ)ikuù^ 
a^ifcorrertra loroj chrben poteua per virtù 
^drAltiflìmo il pane conuerrirfi nel Corpo di 
Chrifto , fe quelle monete iieraao isolate mu^ 
fMreinOftte. 

Che più I Confideranno la grandezza delPe- 
nidente miracoJo> e illununati dalla Diuina gra« 
tia fi cooéigliaioiio d^abbràccìar la vera Fede 9 ;.e 

rìcQOoftere ^ € oonftiflàre la verità del Miftera 
Eucarift ico . Ma indugiando gli altri ad efeguire 
il santo proponioiento ^ il mentouato Giudeo 
^accomandò la foa Maglia > ^ ^^oi figliuoli al 
Idardcako rèile > supplicandolg^f che li £ut9* 
le tutti battezare . Indijen^è venuto ( fiegue a di- 
ce il Pontefice^ a I(oma alla nojira prefeK';^a 9 pre^ 
juuidoà ad Mm^tterh mlff^f^bé di Santa Qbie^ 
ja. Nùi^ d^fpù malte tcr^erenxt ttìiute con ejfo 
. lui fopra la Legge s ed i Profeti^ lo confegnamma 
a\ViJc0UùT^i4ano\ ucciocbe ijiruitolo dilige 
ttmnte negli articoli della Vede 3 £// d^Jfe il Sant^ 

Mattt/hm. Pmiòdot^dofiqtiefia nomila tianiéf 
4%onfolamente innaffiare con la rugiada della dot^ 

t^na \ ma nudrire ancora co* heneficij temftorali > 

o^ncwId^oleJia^mfcimentQ^ mimtimama 

^tua PfMtmmt^i chifaicia ben ^oueder di foc^ 

corfi neceffari lui ^ eia Jua famiglia conuertita al^ 
la nofhrs Religione pfr tanto miracolo del Sacrai 

mnt&. AlcmièrtuV gj|f^cea di motiuo 
gento tramutato in Pane per dimoftrare ^ d^uer- 
fi le ricchezze conuertire in pio vfo ad alinicuto 
de' pouerl . Quefto infigne prodigio t couferi?aa* 
tcumUJeitersP4mri&cia j /I sparfe periaFran» 
cia^ e per ritalia a gran beneficio delle anime . 
Perpche oarue affai maggiore di quegli altri tan- 
to fam(m> ne'quali le (aerate Particole orager^ 
DiogliaroiiQ in belliilìmi fiori ^ ora produifere 

fertiliffime spichc di frumento^ per confondere e 
conuincere la perfidia degli £breii > e degli £re« 
tici% 

^ .Céirdi Bateims m. CbriflL izi^. nmii. 6% 
. MA* 
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MA RA y IGLIA XXIV.. 

* MìtteP tAngelum fmm : dif^get 

. Gii Angioli fpecìali protettori de* diu»» 

ti oel Sacramento'. j 

SOnoheii$i gli Angioli oflequion Miniflrff* 
in ogni sacro Mi/Ì^ro deila vira del Salua*- 
tore i ma principalmente fono iiuerenti 
Cortigiani ) e valletti vbbidientifllmi 
efaguire i comandanienti di Chriilo Sacrameli 
tato* MaiSmiliano L Auftrlacoi e^do a<i« 
cor Principe nel fior degli anni , prima di falire 
al Trono Imperiale i dilettauafi sopra aiodo der-^ 
Ja caccia . V n giorno ne' Mont i a ! peftri d'Ifpruc 
per/egtiitatta a ruttò corfóvnaCanaozaa òCa-^ 

pra seluaggia ^ la quale velociflima di piedi fai- 
tauadavna in altra rupe. £gli auidamentejiai« 
pegoatofi di penderla i le teneua dietro con taiaK- 
to impeto > che m>n badaua doue fi inolrra/Iè ) e ^ 
facea pericolofi corfi per i/co/cefe bake . Sinoche 
dirupando la fi«ra giù 4a vn^aipe» anchegli le 
Ipiccò dietro vn salto i che Io mife in brccipi;» 
tio* Imperoche Guanto fu facile lafceKa» tao* 
^to poi gli riuf^ì difficile la falita j non trouando 

&è pur4^ dpuc aggrapparti per qaegl'incace^bili 
6ogU. 

Stando iui scwa poter nè procedere auanti y 
nè ritornare indietro^ fu sorpreso da gran rac- 
capriccio^ veggeadofi iéaia icampQ. Di^opr^ 
eran alpi coperte di oeue ^ D^Jotornef^ balzQ 
dirupate. Sotto ^ vn profondo preci pitio. Nè 
gli valfuail gridate ad alta voce> perche non 
poteua eilère vdito. Stette iui va giorno vm 
aocte senza cibof e senta ripofb^ penfando m 
-énirui infelicemente la vita. Sinoche i Corti"^ 
pam> Compagui della caccia ^ che an<ioii 

ne 
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ne anJauanoln cerca ^ allVdire vna lamentc- 
uol voce li afF.icciarono dalla cima d'vn rileuato 
colle, e videro il lor Signore in quel miserabi- 
le abiflb ; lafcio peosare a vo! eoo die batticuo^ 
re. Non vi fu induftria, che non vfaflero per 
eftrarlo . Ora cercarono alpigiani y che lcende{-» 
^ro rampicconia porgcigUioccorfo. Ma niu- 
éio* s'ardì di calar giù con maoifefto rifchio deh 
la sua vira 5 e senza speranza di potere indirx- 
leuareil Principe . Ora s'accinfero a gitrargli 
iìini^ a ' cui aiYuinchiandofi 9 ^ dppendenddfi s 

> poteiièdf peso efl&r riafzato/ Ma quelle non 
glunfero mai aldeflinaro fitoper la gran disu- 
guaglianza delle rupi , parce dillese in fuori % 
e parte ritirate indietro. 

All'ora egli per due giorni delfino ^ credei)* 
do difperatàla suafalute> fi riuolfè agh* aiuti, 
Diuini. Alzò quanto potè ia voce » oidinan- 

. do a^ fiidiCiortigiaiifspettatorida lungi diquel^ 
l'infortunio 5 che ptomanlenfe deflero aauiso 
a' Sacerdoti della più vicina Chiefa , affinchè 
r^ca^tèro il Diuiniilimo Sacramento su la ci- 
ma d^lpitoffimo monte: ondepotefiè almeno 
ifimirarlo y riuerirlo > e pafcere gli occhi con 
quella coniblatoria veduta: giache nongli era 
j>erme(Ib di fatiaroeil cuore con riceuerloper 

' Viatfcó. 'Furano i^ontiffimi ad efèguire la pia 
richiefta : e senza indu;?io il Parroco con poca 
comitiua recò TOftenforio della venerabil Eu- 
caridia su la strmniitàdVn alp;^^ e preseotolr 
la rimpettoin feccia del pericolante Signore y 
che con profondiflTimooflequio l'adorò. Intat)«* 
to sparsa la fama del iìniftro accidente^ tutti 
que' contorni pieni di rammaricò (i misero iq 
oration^) ^ penitenze per la salate del Pria- 
elpe: il quale con teneriffiml afflitti prosegui'» 
Ha a sfogare il suo cuore còl Saluator Sacra- 
tnentato ^ ed a supplicarla d^aAKiergli colla 
sua {(ratta nei punto delhi morte j se npHer^i 

pià degno dSmpetrare l i vita . ' 

' Oi*i mentre liaua ia taiicUuote orationi^ 

. senti 
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Kel Diutn Sacramentò » 69 
sentì dietro alle spalle vn non so che di ftre- 
pito^ e riLioIgendo gli occhi vide vn Giouane 
vcllito alla ruflica, che con gran facilità spie-, 
caua e rimoueua le rupi > e difponeua tra le 
balze vn sentiero : Sino che giunto prefifb a 
lui^ e porgendogli la mano difTe : Ammo^ ^ 
Principe^ non temete . Vtus^ e regna il Salita-* 
fere date ìnttocaio ^ cbetimanda la falute . Sie^ 
guimi allegramente s cheprcjio ti porrò in saluo . 
Ciò dicendolo trafTe agiaramenDe fuori dipe* 
ricolo 5 e lo condufTe in vn campo spatioso , 
Oue concorsero subito i Cortigiani con gran 
fefta a congratularC della miracolosa libera- 
tione. Ma veggendolo p illido per lo timore t ^ 
e suenutoper la fame, Paccolfero tra le brac- 
cia, e come in trionfo lo portarono nel più vi- 
cino palagio. In tanto il benefico fuo libera- 
I tore difparuepcr modo, che per sollecita dili- 
genza, che fi vfafTe d'ognintorno in ricercarlo, 
non fi potè mai ritrouare . Onde fi tenne per 
' collante , pereflTere ftatovn Angeloinuiatoda 
' Dio a liberarlo, per lo ricorso e rinuocatio- 
ne delDiuin Sacramento; a cui anche perciò 
l'augulliflìma Cafa d'AuUriaprofeffaafFcttuo- 
iìflnìia yenerationc . A perpetua mem©na di 
sì ammirabile auuenimento su la cima del me- 
defimo Monte fi è pofta vna grand'effigie def 
Saluatore di tanta grandezza, che polfà rimi- 
rar fi da pafiìiggieri , e rendersene le douute 
gratie alIaDiuina beneficenza. 

. Tkeatrtitn K H\ ver. Angelus , ^ ver. Euchar. 
Cttmaliisibid.citatis . . 



' . ■ t », 
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M AR A V IGLIA XXV. • 

. 'SponforfaBus e fi ìefus » Hebr. . 

Chriilo Sacramentato malleuaiiore per^ 
liberare vn Santo Rè. 

DVe ammirabili ruccclfi fi riferi/cono^ 
jiellacdebte Craciata^ tke moi&Saia * 
Luigi Rè diTrancia contro de'5arari-^ 
• ni per ricuperare Terra Santa. Il pr^ 
lùó 9 che il Santo Re ^ ottenuta facoltà dal Le* 
gato Pontificio ^ prima di «a lire nella nane Al*' 
iniraota , fece porre in effa il Diuia Sacramen- 
to ^ sì per potere continuamente adorarla eoa 
éiooti offtqixì) i è ricorrere a ne' pericoli deK 
la hauigatione ^ e sì per poter comunicar gl'in- 
'fermio quando ne occorreffe il bi/bgno. Per- 
ciò hauéa fatto appreftare in poppa vn pretio» 
do Tid^emacolo i eaptttó di drappi di seta e ' 

d^ordj e collocarlo fopm vn Altare ornato di 
magnifici e splendidi addobbi : Gue il pijffimo 
Repafl&ua la maggior parte del tempo in fer- 
uenti Mationi i e vi fiiéea celebrate i Qiuilii 
offici) . Or anuenne che all'improuifo sorse vna 
fierifnmarborafcaj che talmente fcoffè^ e di- 
lette il NaniliO) che tutti credettero ^ non pc«^ 
terfi senta miracolo schifare il naufragio . Tan- 
to più, quando k Capitana spinta e agitata da 
vna impetuo(a furia d'onde ^ andò advrtarè 
e romi^re in vn grande fcogUo Ibttaequa « A 
tale fiericolofiffima feòiEi e rottura i Sacercfo^ 
ti accorsero al luogo i oue ftaua ritirato San 

' Luigi ) e lo trouaronogenufieflo dinanzi all'a^ 
diorabìle Sacramento 9 che diuotamente colle 
mani giunte 9 e con gli ocoiiUgrimofi orana • 

. Onde chiaramente compresero 5 eflere flati li-» 
berati dia (jueirimmiatnte iiaufiragiopergratia 
•X -^.^ mira» 
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Élel Btuin Sacr^ntiHtó . jt^ 
fnkacpiofii dell'£ucariC^ia ^ afFettaonimente* 
supplic«tada lui: 11 quale però camiocò tutti e 
Marinari e Soldati au^nti il sacro Tabernacolo 
a renderne vaiiliffimi cÀp^ratiaaieaiiarliorlibe^ 
ratore. , 

Il fèconde^prodigia) e ptà degno d'ammira-* 
tiene auuenne^ quando il Santo Re douetrc» 

Éartire. dalla.Soria per mori»^ in Francia / 
laoeaAo le ^amii Criiiiaaè riportate gloriose^ 
vittorie de'Saracini^ quando pergiuro e im- 
penetrabile giudiciodi Diogittò va morbo pe-. 
llileauoso n6lI'£&rcito Cattolico t che; glande» 
. cnehte lo^ffliisei e^ lodiniinuì pertal:tiKkto 
elle i Soldati campati dal contagio 3 òppreflida* 
difàgi erano inabili all'opere militari* Ondeas^. 
saliti > e abbattati dairoHe nemica ^ il ^nto^ 
Re coodué suoi fratelli Qurld 9. e-Alfbnso fa 
preso prigione di guerra ) e condotto al Sultano» 
il quale lo ritenne alcuni anni. Sinoche fi^venne'* 
a. trattare della liberatione di lui) ed a palC«i-* 
re il rifcatto ; Pretendeoa il Principe Saracino 
gran somma d'oro > la quale non potea già offe- 
rirgli all'ora Luigi . ma bensì con parola r^aift 
pronietteua , che gliela haurebbe mandata pron* 
tam^me da Francia • -Doppo varij trattati fi 
conuennei cheilReglilafciafse per pegno del 
fedel pagamento il Corpo del suo Dio Sacra^ 
imntato in vtia pretìofa Piifidé . Così rifèri^o^ 
iiaalcunl fiorici ^ SfebeiteakilFraiicefi non vi 
acconfentano. 

Quella fu vna notabile marauiglia ^ oltre mo- 
do maggiore di queHftdi S.PaoKne Ve/cotto di^^ 
Nola, ediS. Raimondo Nonna tò, che per li- 
berare Schiaui da mani tiranne 5 fi mifero effi ia 
aspra fchiauitudine : mentrequMo ilefsoDiòfi. 
degnèd'eilermatfeuador^) e oftaggio <kl Àin-* 
to Re : SponforfaSlus ifl tefus : Ed ifpirò al Sul- 
tano infedelè il contentarli d'vna particella^ eh*" 
egli credeua d i pane , p^^r pegno di gran quantità! 
^^WD9 e dìfidarfi a riméttere sopra di efta 
Uato pri£io0lerc in iibeità* quegli hauea' 
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* 7^ ^Maf nutrie di Dio 
IsM^&eili^o 9 in che grande (lima 9 e suUkne 
vénerationeteàeifefl :ReoaeUà sacra Partico^ 
la) in cui riconofceu.i l'enftenza del suo Dio ^ 
e -prefermaU a tutti i tefori dèi Monde . Per 
ciò tenne ^er. certo^ 5 che non solo hauif^fae 
mandata la pecmiia patuita 1 per rlfcùoterlo ; 
ma se fofle ftato mtiftiere^haurebbo speso tut- 
to il Regno . Nè undòfallita la sua credenza « 
Ferche Lmgi appena gionto in Francia 9 ben 
ricordeuole del pegno ^ e della ficurtà lafóata 
in wSoria 1 secondo Tauuifo deU'Ecclefiaftico : 
Gratiétm Fideiujforis ne obliuifcaris i C.ig. 

raccolse é iauiò il danaiaal Sultano pa riicàt>* 

tare il Sacramento dalpretioso scrigno ^ in cai 
quegli loserbauA. Nel qual mirabii fatto non 
qualfiadegna di più ammira rione ^ òlafe-^ 
dede( SttImnO) ò-biedekà delRe. Sapra cid 
leggefi appre/Tb il Gi^uio nelPEIogio di Saladino 
Sultano queftobeirepigrammadi lano Vitale. 
^ujcepit pignus viUor Saladmus lefu ^ ^^($dd0^ 

* 'r0i Ift genis te ^. Lud&aìHf tuh . 

' T// pigtfus redìniis mulpe pretìùfius aur0 : 

* Mar^efiasènPaMquóiid. 25. Aug, Paulus 
uius tom. 3 . Elog. Menochius Tom. \. St crear , * 

MARAVIGLIA XXVI. 

♦ 

Bionem mdtorum. Lue». 

. ìaSdìCt morte ài thi riceue inde' 
^ ' guaoiente l'Eacariilut . 

» • * 

H Abbiamo veduto ^ come ilDiuin Sa- 
cramento acforato da due gran Re re- 
cò loro lasdlute: Veggiam ora come 
non riTpsttato davn attroRe^ gti<is 
»r cagto- 
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cagione di rouina. Lotario Rè di Francia h»i* 
uea rifiutata la legittima Moglie Teufperga, 
ed eletta vn airra amica per nome Valdrada. 
Nicolò I. Sommo Pontefice, doppo varie pa- 
terne ammonitioni per rimuoucrlo da quello 
fcandalofo delitto , fenza fortirne mai verua 
buono effètto ^ fu coftretto a fulminar cenfura 
di fcommnnicatione centra amenJue gli adu^ 
teri . Mà Lotario incallito nelvitio, ancorché 
defTe qualche mollra d'emendatione , in realtà 
non defiftè dalla ria pratica . Sino che doppo 1^ 
morte di Nicolò , prefe partito di portarfi a Ro-» 
ma a chiedere dalnuouo Pontefice Adriano IL 
ra<roIutionei fingendo di non efièr reo delle coL 
pe appoftegli , e proteftando d'hauer e/èguiti 
gli auuertimenti del Pontefice , con alienarQ 
dal fofpettofo confortio di Valdrada . 

Adriano loriceuè a grand'onore dandofi z 
credere 5 ch'egli veniflfe veramente pentito . In- 
di invn altro congreffo Tiiddimandò 5 hauef- 
fe veramente me/Te in opera le ammonitioni del 
fuo pijffimo Predece/Tore , e ben ofTeruato il 
giuramento fattogli. Al che Lotario inganna- 
to da quello Spirito > ^imertdaxefi ^ ^inve^ 
rttat& non ftetit . Io, S-rirpofe d'hauerle permo* 
do feruate, come fe gli fofsero fiate dal Cie- 
lo ingiunte. Tanto altresì tellimontarono gli 
altri Principi , e Baroni venuti col Rè non 
trouandofi alcuno ^ che ofafse opporfi alla pa-/ 
rola reale. All'ora fogjiiunfe il rapa: Seìcvo^ 
fire tefiimonian\€ fon vere ^ noi molte grazie ne 
rendiamo a Dio. ^efia dunque^ ò cnriffimo fi^ 
gliuolo^ che tu t^ac€<ifli alla Confejjione di^an 
Pietro . ^iui noi facrificheremo per la tua fa'* 
Iute ^ non tanto del corpo ^ quanto delP animus 
Vojìia Diuina : della /juaU conuiifte che ancor 
tu piirtic''pi con noi : affinchè in* q rie fi a guifa 
ineriti d'*ejjere incorporato co^memhri dì Chrijìo^ 
da^ quali pareui feparato . 

Adunque il Sommo Pontefice , poiché fornità 
hcbbe la Mefsa folenne > kuita il Rè alla Men- 
Piatte ir. D fa Eu- 
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•fa Eucariwicà 5 e pre(o nelle mani il Santi/fimo 

<^rpo ^ così gli parla : Se tu (e^in verità ìnnocen» 
^e deir adulterio vietatori da Ntcolò y jd harfer^ 
proponimtiito di iton più iùntmjme cm Vé^- 
^(ifìtdà 5 accoflatt^ron Jtaanra^ e ricévi il SacrSH 
^Wento deW eterna falute 5 // quale ti gÌ0uerà per 
la remìffione delle tue colpe . Ma fe la loffie n\a ti 
^ rimar de àe^'tnèHtéuatì delitti 1 e rum ne bai vere 
pentimento j e fodo propefito d^mmiAartene ^ noi 
'pigliare ^ acciocbe non tifia cagione di rouina^ 
-e ^di dannatione . Indurito è accecato il niife» 
^rabil Rè #^McoRèi e prefe \\ CoQimunioneìi 
ienzia temere la Ibrmkiabi^&tttéQza delPApo- 
ftolo ; %uì inanducat ^ bihit indigni 9 ludìcium 
fibi manducat &bibit. i. Cor. ii; Dlpoi il Pon- 
tefice riuolto aTejSuaciS e fautori del medeiii* 
mo Rèv0dèr(è a ciamiao' ilDmmSscrainén-« 

io 5 così dicendo : Se* voi non bauete oc co nf en- 
tità a hùtarió voftro Signore in niuffa impudi^ 
fa pratìcéy ni muete communìcatp conValdrm 
da fcommttnifata da qmfta Sede Apoftoliem^ec^ 
€Oui il Santtjpmo Corùo del S equatore 9 che vi 
farà di gran prh per reterna falute . Mà fe Jfe^ 
colpeuefi ^ temete la penf del facrìkgio » 
' Roia-om a vedere che ^ Sen in -Her.fmeu 
Sequitur fcelejfos 'vltor h tergo Deus : 
La vendetta del Cielo incalza gli empi/. 
Quanti cDlpeuoU ardirono di rioeuere il Paot 
della vita 9 taati preftaineiite incontrarono wift 
jfciaurata morte • imptroche aiuno di quei (acri- 
leghi foprauiffe tanto 9 che poteffe veder Tanno 
Immediataoìente fèguente. £ tutti con varie 
deplorabiltniorts panarono a* render conu>del« 
la lor temerità al Tribunale di quel Dio 9 cui 
con nefande ardimento haueano riceuuto è ol" 
irraggiato . Solamente a iatica camparono la 
ìrka alenili pochi ^ ì qudi per otiwe del gran 
tt^htto^ ritraffero dalla Communiohe . Xo« 
tarlo poi vfcitodiK.oma9 prefuniendo di sfu^ 
rire la comune (ciagura % nel via^o fa fi>rpre- 
^ da |rjWìffim6nMkH«# Onde xppena ^un^ 
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Ket t>tutr$ iacramentó . * '7? 
"Il Piacenza lafijiò miferaUilmenteil Regno ^ e 
la vita. Siche faott pafsò me/eéitero dalla 
rommeflà colpa > in c6%mi]fìicÀHi & 
niente ) alla meritata pena dell'in fel idre mortei 
chè auuenne a^li otto d'Agofto . Seguì poi ftra* 
'ge tanto ^aue ne' Sudditi del -n^ledefìrnò Rt;$ 
«hè pareua. foflè flato 'md& a terra il fiore ^ e 
la Nobiltà di quelcopiofiffimo Reame; voleii-* 
do la Diuina Giuftitia punire le membra per 
lo delitto éà capo . EccoUi Ì4 fneiiturata fine 
di coloro^ che indegnaihente o(ano accollai^ 
alla Sacra Menfa; ne'quali fuole auuerarfi il 
detto del Profeta: Vidi eof ^ anì operantur i^h 
fjuitatem 9 flante J>eo ^ p^fijjje^ JpsH^u ir^ 
tifh ejji cenfiimptàs • Icb.^.^ : ^ ^ * 

' Baronius y & ^maldus anno Cbrijìi ^ 

MARAVIGLIA XXVII. 

i>amne^ v>épis tihi argumentifa. 
• dgferuìt . Breu. Rom. in • • > . 

Fefto .$» CsBcilias. » 

Le Api vcneratrici del 1 

Sacramenro. '\' . * 

SE bene tra'volatili l'Ape fia della fpede 
più minntjl : Breuìs in *voJatilibus eft Apis\ 
Eecli. i l- 3. ad ogni moda ella è forfè ia 
più induftriofa, follecita, e benefica Tae* 
.fuoi ammirabili effetti. Tanto cheChiefa^ttf 
ta per cfprinier le virtuofeimprefè della Ver- 

fihe 9 è Martire ^nta GécSia % & vale del fin^^ 
lolo dell'Ape.' Caciììa farnuU fua^ 'Dcmim% 
fUMjf Apis tibi ìtrgwmntola def^rnit . le 1^ 
Api iQ nfuno 4e'ftt0i la^j^non lauori moftr^r 
rono tua! d^anere vn «ór sò che del ul^vt 
lieuole : come <Iifle il Poeta ^ Georg* 4. 
Mf$ Aùikm àmtm Dhina memìs i 
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cer^miente^ dkdero vedere gì! «smirabf» 

li efetti^ /che opcrarona in Qfseguio à^ì L>i- 
juiniilimo Sacramenio. ' ' ' 

< Non viia^ più voUe^ ptv ìnfesnare 
!.kaomo la veneratiooe dòuuta ajla if^crp^^tttà 
Oftia^ hanno ^1 loro mele fabbncate -artifi- 
ciofifTimeGhiefuole ben ordinate a debita mi- 
iura con le fue colonne 9 e capitelli > colle Aie 
porte è fine (l re ^ ed -in capo vn altarlBO 9 fbpra ^ 
cui in vna Piffide di candidiiSma cera filda efse 
collocalo il Santiffimo Corix) di Chrifto > difpre- • 
glato da^li empi] £repci^ ò da m^iuagi Chri-^ 
Aiaoi. D'Jmorno à que V^tiofi capili volaiiano 
poi con bèlla ordinanza in giro le Api ^ come fe 
vi facefsero riuerenti proceffioni . Cantauano 
con iilraordioaria foauità: come fé foCsero va 
corodi Muficl ) che con Salnii^XaQifei^ggia(r- 
tferò qualche iblennità^ Ilché mó/sea marauK 
glia alcuni Contadini) che non fapeano^ che 
cofa fignificafse quel giubilò > e quel tonfèrtf» 
deSe Api • Ne diedero autii/b à certi Sacerdo^ 
tìy che« incontanente portatiti fui luogo videro 
con grand^ammiratiore quel prodigiofo fpetta- 
coio. Onde rimirando per vn foro dell'Aluea^ 
jrio^ fcoperfero ^ueirartificiofo edificio; e poi^ 
per maggior aprìmeato s'auuidero ^ quella co» 
ftruttura eftere (lata fatta a veneratione dell* 
adorabile Sacramento . 

MàdVnanuenìoieQto particolare ragion vuo* 
)è ) chè ie ne Ai^yiit. dipinta nptitià 9 per efs^ 
re flato più notorio è autentico • Due Ladri en- 
trati furtiuamente in vna Chiefa > rubarono coti 
fnipio raailegio vna PifHde d'ar|^qto. Nel 
firÀdere pèr la forefta la fuga ^ gtttarono feti--* ^ 
za rifpetto le facrofante Particole a Viedi d'al- 
dini aluearij. Stétte l'efecrabil misfatto nafco* 
^ finoche vn giardiniere ^ pafsando per oolà$ 
^fSky^ ftaoiffimp morniorto delle Api > che con 
lieti voli circondauano vncouiplio- Onde lun- 
gamente fi trattenne ù goder cfi quell'armonia 

fapito in grafide ftHpoc€3 « .r^pemando ^ qual 
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tofse tMLV U cagione Ai quella infoliÈà feftà^^ 
Crebbe poi la marauiglia^ quando la notte fe* 
finente rizi.ato(i di letto auanti l'alba ammirò 
nìpra quelPalueario vn gran chiarore di luce 9 
idie dtò à Vedere 3 medefimot fctame di pec^ 
chic> che iui fuor di tempo > oltre il lor co- 
ftume > profeguiuano con bell'ordine à fuolaz- 
9airt^{optà% e fotto> e attorno al cupiie. A IP 
ora icorgeiido quello rptetidore eraco&fo- 
pranaturale 9 piefe partito di darne auuifo ad 
vn Sacerdote Tuo confidente i che ito à chiarirfi 
della Verità del prodigio) giudicò fpediente di ^ 
fafiie confàpeuoie il Vefccuo della Città * / 
Quefti faggiamente non iìdandofi dell'altrui 
relationc, le ne volle co Tuoi proprij occhi affi- 

€W^V^ TtQ^M^4M^^^^^> quello non efser ef* 
fetto natScale 9 mà itufierima > fi configliò di 

ccnuocare il popolo j e ritoraarui in proceffio-» 
ne • lui giunti i fi fece va 'apertura nel vafo ^ fo^ 
pra cui feftleggiauan le Api : quan d'ecco n:^am* 
^ik : Vegamo nei bèi meio jd'efso amie vtk 



empietto ^ e vnakggladra P^d^ 9 kuorata di 
bianchiffima cera rifplendente più delPargento* . 
X)t^nt?ro eranui ripolle le venerabili Particole ^ 
trasferìteiii 9 non fifapeacoindòdamanoiinge" 
lioa^ 6 per midifteio delle medefime peÀhiéw 
Scopertosi miracolo/blauoro^ incredibile fu il 

f tubilo dique'diuoti fpettatori^ che cantarono 
nni dé^riogratiamento a Dio 5 facit mr^ 
hitim Magna fck§^. Pfal.xì%. IlVefconOf preft 
difua mano l'ammirabil Piflide^ la portò pro^ 
ceffionalmente alia Chìefa . Oue in memoria 

S*rpeiua del miracolo fi erfe vna hjn ornata 
appella^ canièiTataairoireqttiodeVSantiAìmd^ 
che mi operò gran numetx> di grati^ In fine i due 
facrileghi ladri alla fama disi ftui^endo pi odigioj 
impararono da quegli animalucci irragioneuoU^ 
H f ifpetlay >è kirriuerenza (|òimc;i aU'auguftiiS^ 
SàfrainMMtto; dntd^€MnÌAirit 1 ^ e contriti 
vennero fpontaneamente a confeflTare l^enor* ^ 

4X^ ior^Mielitcaf fi£^ereodofi a ferne condegni 

D 3 . penb 
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j% . MarauigHedi Diéf " 

jgspitqiia • Di guedo prodigiofb lauoifo dclk 
Api cpsi. lafciò fcriinq va*ÉLCto Poeta : i 
Jn 'eampo^ limoli ia^ef j mirapuiiui ^risy ^. 

Trirke<€, nuhif claufus in orbe jyeus . 
Semit Uumn Apisy jupcr^que ab armu magip^ 
Jìro * , 1,. . * « 

. I>0Ììa ) para^ tiofiùM m»IUa "Tempia fuò^ . > 
Hoc Vius ^ folio inuìtans : Accede : viÀfityf 

- X^^m Gii^M^i Mil $ibì tHHs jiftù » 

Hfmicui Gran inMMgn. SpHul. imnp. iìft. % 

MARAVIGLIA XXVIIL ' 

■ Jjsaem veni mittere in terram x is* ^guì4^ 

' ' ' vok nifi ut accendatur? ' ' ' ' 
' . ' , . Lue. X2^ 4^. , . ; 

L'Eilcanlftia accende i cuo4:i di ft- 

ra^oa aidoie. * - 

ALtre vcdte fi è accenatoi come4a Sa« 
. crata Odia comparue aiiuampante à 
ll^ guiia dVn globo dì £Unuìie> a diaor 
tara rar4eaufiiiii9 amore 4t Cbrìftt 
xrerfb le aisiim Tue <iilet^e . Mà ferA niun me^ 
glio Io fperimentò che S. Rpfa del ter^'Or- 
iine di^'S, Domenico > la quale nel ricau^r If 
£ucari(lia yi^fiammaua diiai^ ardor Diuif 
no > che bene fpeflb ^ veduta 9 doppo b Go^ 
munione i vibrar raggi di luce dal volto. Il 
che fu confermato da alcuni Religioiì di gran** 
autorità f che foggiuolero 9 tali raggi e&re 
ftaci di tàAto fpfea&re^ dbe abbagliaaati Io* 

rolavifta. Coftretta.dal precetto del fuo ceu- 
feflbre à manife:ftairglii onde proueniflèro quel- 
le lunùnofe iii^me )^ hebbe à dire ^ che a.el 
riceoere la lacratiffinM/ Particola 9 le pai^4' 
ac^flier nel feno il Solei.fperiokeataodo nei 
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Nel 'Diuln Sacramenu . 
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fno cuore proportionatamente i medefimi ef- 
fetti di calore > e di iumC) ehe il celeftePiap 
lieta produce fbpra vn terfb criftallo . II P. 

Prà Bernardo Marchefe dell'Ordine Domeni- 
cano hebbe ad atteftare ^ che » emendo ancor 
Islouitio» e porgendole l'ablu^ionr 4eU'atGduà^ 
doppo la Communione) fendua accenderli la 
mano 9 che le appreffàua il bicchiere j non al- 
trimenti jLche fè ad vn ardente fornello fi foìr 
fe apprommata. Onde non potendo fofTersre 
il sran oalore*^ che dalla bòcèa efalaua 9 erk 
coftretto a ritirar preftamente la mano > te- 
mendo in certo modo che non reAa& ^bbm-* 
ftita. 

. . Quefti -dolcjflìmi ardori M Paradifo 9 co 

fi vedeua lampeggiare ^ é SeraphMs /irdorihut 
follìquefcerg^ ( In fefto etufd. come parla di lei 
5anta ChieTa) ben ella u meritaua Con i'i^fa** 
tiabile afletta di deuotione ^ coti cui coìfitiima-* 
mente veneraua il Sacraniintato Corpo di Chri- 
lio. Le mattine vdiua tutte le M«flì;^ che int 

tran numero fi celebrauano nella Qiiefa di San 
Domenico infino al mezzo^giomo . E le vdiua 
con tani'attentione di niente^ e tenerezza di 
cuore 5 che pafiTandole auantij e interrogando- 



Perche (taua «datica 9 e tutta aitbfta neiramo- 

re del fuo CefefteSpofo. G)n lamedefimaap* 
plicatione perfifteua immobile ) oue fi era in- 
, .inocchiata \ àA mattino fin alla ierd di ciafcup^^ 

Storpio alla prelenza del Saati0ìmo neirOctauf 
el Corpus Domini • NèfiI curatta d'altro rido- 
TO di cibo y che di quello più (uftantiofo per 
anima 9 di cui gufta^ua nella Menfa Eucarifti- 
ca« Che (e pur taluoka ella douea riftorare la^ . 
troppa inedia del corpo , godea di prender per 
cibo le foglie di quel fiore ^ che in Ifpagna fi 
chiama Granadiglia ^ e in Italia Fior di Pa£^ 4 
fione. E ciò facea> non loia perche quelle fi>» 
^lie fono amariffime^e tormentatrici delpate^ 
to,^. luà anche perche rapprefentano gli ftru<* 
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Utaraul^U di Dio ' 
menti della Sacratiilima Paflione) ck>è Chk>» 

di , Corona ^ Croce ^ Colonna , e Flagelli a 
coler dì Aaigue . Onde le parea in qualche 
snodo di gp&àtc i doloii del (uo Signor Cro- 

Quando noi fi partiua dalla Chiefa, tutto 
* il tempo 5 cne le auanzauà fra'l giorno, e an- 
che molte ore della notte j erano da lei imr 
piegate in lauórar corporali è toua^ie in tet^ 
iiigiò degli Altari : ò pure veli , pali©tti , pia- 
nete, ò altri vtenfili nel Santo Sacrificio. In 
oltre hìueua vna miraoile maedria in forma- 
re beiliflimi fiori di feta^ a ricamare vaghiP 
« fimi drappi 9 per adornare più decentemente 
la facra cuftodia del Sacramento. Di che can- 
to fì compiaceua il Saluatore ^ che taiuolta ie 
Je dalia a vedere fopra Torii^iere) 6 eufcino 
0ue lauoraua : e con dolci fgùardi te rapina il 
cuore ì fenza però impedirle l'opere della ma- 
no i anzi fommin adirandole vigore è fcienza» 
. iper meglio perfetionare i fnoi iauori . Mà trà 
• emetti orhamenti efterìori Tempre s'ingegnana 
di prendere nuoui motiui di adon^re l'inter- 
no deiraninaa fua con mag^iorL pregi di per^ 
fetione^ j^r più piacere al luo piuino Spo/b^ 
il quale tanto poi li gradi , che venne a dirle 
quelle amoreiiflime parole : l^a cordis mei % 
tu mgbi Sppnfa efi^. ' 

»e^(f(id.l^,Augufii. ^ 
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MARAVIGLIA XXIX, 

Centra- mabon bonum efi . . 

Eccl. 3J.15. . ; 

La prouidenza dì D» caaa il bene 

dal male. • • 

E Celebre la fentenia di Sant' Agoftino $ 
che T>eus mahit dt ìnalis bona faccre^ 
quhm nulla inala effe permiture* "S^xor 
* • cheegli fa ordinve m l^enèciò ) che te 
^roerfcvolond degli huotóifii-biHàraTio òx nia^ 
le: Ciu$t.T>eiL u.c. 17. F/^ r/>«? ilU rréalè 
^(4f$$ur naturis benès > ìf^e bene vtatur vclunta'- 
^i^snìaUs. Videfe^ò in vn memorabii cucii^ 
-co per vn facriÌe£o abiifo deUa Sacra £ucarf* 
^ia«. In Bruflfclle vn Giudeo hauea con vfura 
datala preftito ad vna Donna di qualche con- 
4<diti6ne9 mà di'ptmerji fortuna 5 noò sò <}ual 
. fomni^ di danari 9 prendendo per pegno vna 
^vefte dalla mcdelima^ di cui fòletia ax2irliit>» 
fi nelle Fefte principali . Gollèi , venendo là 
-^miità della Pafqua > -ricorfe all' Vluraìo^ 
'pregiindolo coniarle j^ q^él fole (£i ieit^ 
no la fua roba 5 accioch^j poteilè decentemenh* 
te da fua pari andare alla Chiefa à riceuer la 
$acm GonwlUA ione ^ fecondo i'obligo de^Cbri- 
"Aiftflif*^ l^ief^ perfido 9 vclemid fiominar Coim 
munione, (limò d'hauer buon punto alleiMr 
gii, per e(èguire vn fuo maluafiio dife^pio. Le 
diife dunque : Se tu m$ vwi reMre quell'Oria ^ 
40 ttft H^ftiam ered^n^ céM0mffi iiQ^ del 
' iero Cbrifio , io ti feftituìr^ il fuopegnò .^ Ahfi-* 
• menti nM ìfper are 'ì che io tei debba mai rende^ 
resfMi^eMndo denaro. Tanto pretefe Tem- 
-«pior '(««iche tolea rinnaoare eontra^ 1 ikcrato. 
Aizitno quello fcempio % che già gli haueafatC^^ 
w altro Giudee fuo corrifpondente .in Parigi; 
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Oue lo gittb a confumarfi nell'acqua toglien- 
te, in cui ftando miracx)lofamente illeici) lo 
ti&ikiSt con vn coltello, ùao a trarue ifiWi» 
copia prodjgioib iàngue. 

■La Donna a sì iniqua richiefta inorridì, e 
flette alquanto fopra ptnfiero Mà poi moi^ 
fa dalla vaghezza, c'hauea, di ricuperare U 
fi» cara «ette, non temè di prometter l'opé- 
jra . fanto è vero , che il bifogno è vn gran 
eonfigliere d'ogni malfare . Perciò , Ja matti- 
na della Reiunetione, ita per tempo alla fa* 
era MenTa a communicarfi , appena liebbe ri- 
Ceuura t*adorabiIe particola , che fe la voleua 
con ttiaho tremante trarre di bocca i per l'i* 
porla nafcoflamente in va pannolino . ÌAì^fxà^ 
Ja fermaufi fii la lingua, cagionò. fubito alU 
ribalda a^od dolori: la sbattè con orribili tre- 
mori : le fece fentire nelle vifcere inteftine fi«- 
Ti (palimi , mouendole intollerabil naulèa ÌX 
itoraaco. L.a«nde, per non ifcoprinr k.cagk^ 

j^À'ilJ'r «P^^^o malore, vfcì toftamente 
di Chief^ , andò tutt*afFannata a»pof^rfi iòpai 
Ji margine d vn pozzo poco diftant? .• in cui 
xo» .grande sforzo alla tif/Atò la fao^ 
fanta Particola. Indi, come f«rauata d'infop- 
ixjrtabile pefo, e riauuti alquanto gli fpiriti, 

e 1 vigore ,jitGrnò,ata Tejwpift, diflimuiaftdo 

Ji tormidah^jg ^ff jdfcitg-j v 

Or refta a' vedere, come Iddio fi conipiac- 
que da quefto facrilego male cauar gran be- 
ne . Tacque con proTonUo iìleacio ia peruerfa 

Oionna $ tmtSmoi coà non lo cacque.to Aef- 

^ I9 pi^zo, il quale con la lingua di frequenti 
tniracoli venne a manifeftarlo. Imperoche di- 
uenne, come quello de'lkcri .Cantici , Qam^ 
1 5- PmHu* vittmtium ; anzi, i*' '4. 

- fff*4 ^qu( faliittih'in vìtam aternam . Mentre 
.le acque, che pofcia da quel pozzo fi attigne- 
»ano, erano come vn JElifirmte , che £uari- 
mno^ ogni forte d'infermkà. Le febbri , gli 
pjfieut lìi kbbca, .la tifidioi» , ed altri mor- 




Digitized by Google 



s 



bl: e talor anche i mali è delPanima^ e del- 
lo fpirito trouauano è pi endeano da quelle ac- 
que medicamento . QLiindi venne in grande 
ìtima è ammiratione appreflTo tutti, che non 
iìipeano ^ onde mai haueflfe' contratta tanta 
virtù. SinoVhe la malfattrice al veder tante 
maraui^lie, mofla da gli ftimoli della cofcien- 
ia, e iipirata fortemente da Dio, fi fe' ani- 
mo a palefare il fatto, d'hauerui per difperar 
to dolore gittata dentro la facrata Particola; 

All'ora ciò intefo , fi hebbe per faggio con; 
figlio, etiandio per commefiTione de'publici 
PLeggenti, di attingere ed eftrarre quanto più 
fi poceua di quell'acqua, e d'euacuare il poi- 
zo , per vedere , fe vi foflfe rimafa qualche 
liquia del Sacramento, da cui proueniflè quel 
falubre rimedio delle malattie. Ed ecco che 
nello fcauamento venne loro c^n nuouo pro- 
digio trouata nel fondo vna bella effigie del 
Saluatori in Croce , fi^Ta con certe fibre quafi 
radici in terra, -jjftratta fuori fu efpofta alla 
vcneratione del popolo accorfouJ , e creduta. 
t:ffetto miracololo delPEucariftia iui fommer- 
fii. Eccitò in molti grand'atti di fede, di re- 
ligione^ e di pietà, jB di contritione. Con fo- 
lenne p^occflk>ne fu trasferita in vn bel Tem-^ 
pio : oue ftette per qualche centinaio d anni 
in riuerente , e diuoto pregio : Sino che tur- 
bata iui la Religion Cattolica da gli Eretici^ 
la facra Imagine fu inuolata, 6 difpeifa con 
gran rammarico di que' Cittadini d' hauerc 
\ Smarrito va tanto Teforo . 

P. Hadrianuj Lyreys SiuUfu. de Imitat. lepi 
fatUnt, A 2. 4- 
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MARAVIGLIA XXX. 



' tiott tU hmim fumere Tatum fiUth 

rum , ^ nùtmc catùbtu . 
J ' Mat «5.27, 

I * » 4 

L*£ucariftia indegnamente prefa cagio- 
ne di dannatione ecerna. 

IDdio Qon vuoh accettare l'oWatione ^ che 
fe gli porge al facro Altare ^ fe prima V 
offerente non fi ricpncilia col fuo fratel- 
lo o&fo« Mat.$.%é^. Vade prim recnfui^ 
Harìfr/ttri tuo^ iif fune -vanì^ns offeres munui 
ftfum. Qaanto meno vorrà mai donare ilpre- 
tiofifTimo Aio Corpo à chi ferba maliiiolenza 
verib il iiio proi&nio . In Cordona due princi- 
pali Signori viueano in rabbiofa inimicitia con 
ifcandató della Città ^ diuila per effi in duefa- 
tioni . Npn valfero nè autorità di Principi % 
nè ammonitioai di Predicatori % uè preghiere . 
di Piarditì) per -rìconciitarli ; Sinoche il piik 
odinato di !oro> e ritrofo alla pace cadde in 
graue malattia ^ che lo ridufle in perìcolo di 
n^iorte^ Oh all^ora oomincìò a riflettere fopra 
la Tua maltiafla irata > e iped) al Collegio deUa 
-^Compagnia di Giesù vn meflb à chiamare va 



Sacramento ddla Penitenza . Andouul itnz^ 
indugio U Padre) e prima dS dargli raflblutitf- 
ne 5 Io auuertì con gran carità) euèr di nfieftieri 
rfare col fuo Auuerlario palefamentelariconcì- 
liatione ) per eiFj r|)ublico la fcandalodeUa nimì- 
i}àé Alt rim^idefiCbre incapace de'Sacramenti > 
c della fepoltura Ecclefiaftica . Furono si effica- 
ci le parole del Confefibre i che il Penitente arri- 
nò a dire) che darebbe la pace al fiioNemicOt 
fefoiTe iuipteieate. Si mudòdiinqaein cerca 
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Stel Jiìuln Sacram^én . t9 - 

Il portò al letto del inoiribon4o • Oue con pa«* 
role dj5cattbieuolei>emuoleiKa moiLraronodìi ^ 
deporre gli antictii odtt $ e di rloo&cib'arfi con 
lèjini di buona amiftà. ' ^ ' ' • • ^ 

All'ora il Padre gli JièPaffbfutionei c fent* 
cìimora corfe à recargli U Sa a t i flimo \rjatico AA^ 
rfiucariftia y cui affetta hebberìcétiQto, ch'en- 
trò in agonia ) e fra poco spirò raniina j lafcian- 
i'o speranza della eterna sua salute per le In- 
giurie rimeflci perta corvfefGone fetta 9 e per 
Io Sacramento riceuuto • Maoimè ^anto 
DO diuerfìi giudicij degli buomini da quelli di 
Dio ! La notte feguente al solenne funerale-^ 
con cui fÌ3 pellito / ecco 4ueliisggìadri>XSiouanl 
con doppieri acce^ iti itiano v«Bjw« 'pmhiMr \ 
alIaportatdelGoIIegio della Compafnia di Gie« 
sù. Fanno iftanza diparlare colP. Gonfiflòrc 
del defonto per negotio d'importante rilieMO • 
Qjiefti lodo rietie ad vdirlty e sente fiipplicar^ 
lì ad andar(^con edb loro alIaGhìefk^ oueìlca-^ 
^aucredcl Caualiere era repolto. Si niettonof 
dunque vnitamente in ^camino : e giunti all^ 
porta del Tempio 5 vno di loro tratte fiK>rt le 
cbhnii Iter aprirlo ^ e Taltio difle : fatt buotp^ 

émimo , h Padre : accojìateifi aìP Aitar maggto^ 
re à prender la Piffide del J^tmin Smcr amento % 
e venite ton ejfh mi ad wn^f^ajànra^i Do«ie 
tcredett voi 5 ^ Lettore i aie «lirftf^ft^termi-* 
nare quella funtìone ^ di notte tempo ^ con 
sì Arane circoftanze Nè pure il Sacerdote 
dietro a quelle Incognite guide col SaotidSmoì. 
in mtao Ikpeaa oor^fife condotto • Fbrie e 
recare il Sacro Viatico a qualche Fcddt j che 
fteffe in procinto di morxe r 

Lo coodufl&ro aU'aueilo ) in cui era lèpoMUi; 
iil delbnto Peribnaggio « One giti&u che fiirooot 

^ di loro diflèal radre: C^flui ha ru^uutc in^ , 
(defffammte tlCcrp» del Signore : Parche non ha 
perdonato dì buon cucre al Juo Noumo \ Ha 
faPia mta Confeffione fncrìlega> ten%a JMo* 
n ji 4 Jifft^a propofito d'mcnidstione . Alno- 
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té Màmuk^tif di Jììq \ 

non ha pretefo y che d\jferjepellito y femorìua^ in 




ftnU ipocrifta^ ckePba menato agi 
4 Ìj ^ Perciò conuiene trargli di bocca la Sucrojan- 

0jìì4impiameMe prifar^h ancor gli Jia tllefa 
jopra la memkrifehngmi nonhaufnmapotiif^ 
inghioitiro , . - 

Ciò appena hebbe detto ^ che alzando va dito 
ie^icoprirfiil fepolcrO) Uacui fimiò ilcadaue- 
e aprendo la nefanda bocoi^ O0brfe la ver 
fieraVil Particola • Il Sacerdote con mabo txtr 
mante la prefe % e riuerentemcntc la ripofe nd 
Sacro Ciborio. Itcheefe£»ito,) que'Me^gge- 
ti batteroAd pp^jpicdiil molo^; edii cada nere 
profondò {KsriiioaO nella A^lsura^ chepiilnou 
comparile ^ rapito e portato Iddio fa doue . Ri- 
condiifseroall'ora i medefimi ^ìouani il Padre 
^aibdefso Altare 9 e Tabecnaoilds oue rimi« 
je U Fiifide : Qiiiadj i'aMompaguaroiio aU^ 
porta del Collegio ^ la quale da sua pofta fi aper- 
te . Ndlentrare il Padre ^ que' doe Compagni 
4irpanicrQi lafciaodo certa credenza 9 che ios^ 
aere clue Angioli Teouti dal Cielo y per ^encler^ 
,il doauto o^Tequia alPad(irabiI« SACRA* 
MENTO . O quanti salutari documenti fi 
|K>ikiao cogliere da quelli* (Aoria ! Al Alio pra- 
tglko bafta dimoiare la candida imaerità ck^ 
il dee alla Sacra Gonfeflaone : e quanto gli Spi* 
riti Geleili fieno anelanti dell^onore douuto ai 

SÀL VATQBJB SAGILAM£N I ArO * : 

. <• ■ • ■ - .' ■ • ■ "t 

Htnrieut EngekréU* in luce Ettang. p, x, 

pom.z. pofi. im* t> Jf* FenKtr^ifìdtr . iié> , 
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- Kei Dm» SsetMmm», ty . 

^MARAVIGLIA XXXL 

Iiutrregfi imnenta , ^ àuccbunt te , ' 

■ Job. 12.7. . ■ 

Vn Enefiarca coaiiimo , e conuertico r 

1^ Er anrlmaeftrare 9 e conuincere ?li ofti-» 
/ nati Eretici nella Verità del DlVIN 
5AGJlAMENTO>ID£>IO aè 
j preualuto delle creatuce irragìcmettAfì ^ 
afiil deile più infenfate e ftotide ) <iaali (éw 

P/I41. Eauus^ MuluS'i quibus non e fi intelU^ 
Hus . InKinMni va ikcriie^ Ereiiarca per no^ 
mftBonipislio hauessecloéto^ipaQ fopoìo %dù^ 
bitareddl eiGfienza del Satuatore nella Sacro^ 
santa Eucariftia . Sant^Antonio di Padeua con 
euìdenti Celli delle Scritture lo hauea conuinta. 

de vén&e adire : Tucmepiàkttmit^/lime^ nA 

confondi con parole : non lo far ai co ^ fatti\ 
ì/^ttgbiamp a qualcè^ chiafa fporien\a ^ che vagUs 
i0mtBglia^nn^mrmi . MJUi^m^i^ iatt pomato e giu^ 
tv 3 che mi arrenierk a crifdere qùepc articolo ^ cò^ 
me tu lin/igni . Accettò la condi tiene il Santo ; 
anzi fi gnaniò a rìnicsscere inarhiCffio delpert j^ 
flaceia qùalìtà della pruoiia . \ 
rer tale offi^ faaldaaiofo l'Eretico pensè 
subito d'impegnare il Seruo di Dio in vn fatto 
da aoa poterne riuicire 9 ie non confufione e 
^rnò y e poi foggiùnEiai Faccèamcosì: InmiA ^ 
pafaJÌawm§MBÌ0^ Im q$mhia emàmkfè oggin 
tener digiuna d^ 00 ni forte di vitto , Indi aoppé 
tre giorni cose famelica h condurrò in pubbltca 

^IXà ^ ^tindp mcc0^JMa mi/ima di biada m 
Tu nel n»d9fimù luogo > tmp$ tmrnpatìrai cMB 

Voftia confecrata ^ e Vefporrai alla zeneratio* 

U bifiia vitgHndoJi inmmii Vvna e Vnl^ 
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ti 'Mmaùklh di ' 

trafpecle^ ìafcerÀ lasuaviuntìda ^ e fi volgerai a 
^ar riu.renxa al tuo Sacramento^ Jfiìd^4>ràprot0^ 
Jt^ chef uro pfom^mo adad^arlo ^ come ìnfegna 
JaF(fdeCattoliàm\ Ammise Antonio lapropo- 
fta> confidato nella Diuina Prouidenza , che 
per conuerrire i Mlf credenti» opererebbe etiaii- 
éio mivàttAi . Corfe la fatna di qièefla coQuett* 
tiùot per eatta la Città . Giunto il terzo^giorno » 
emcndue le parti fi ridncono in piazta eoa quel 
concorfo di gf nte , che ognuno può imaginare % 
da vnkto i Fedeli» e dail^altm i ^ttarij. - 

Entrali Santo in raa Cappella e/pèfta alpu* 
cUco, ediuidiuotamente celebrò. Ma prima 
dicommunicarfi, firiuolfe ver/b la piai&sa^ c 
^attMiuatoda pr£QcipaU<attadm^ conioiire'ao* 
i0de> tentacfoiacimftcrata Oft jà in inàfio vici 
Widooe ouel bruto ftaua fiutando la biada : lui 
pieno di ferma iede^i difle: mi nmn^ di quei^ 

/^f®?^'^* ^Àf io y gtéamtmiiue imdegrfo , tengé 
^mi^mkma»iy firmando y chfuwngafubito a 
ja¥ftueren\a attuo Creatore y accioche la inaliti a 




#ttaua della biada auanti la Mula » affinchè 
m2tìgU£k . Ma ella > che haue| piàcooo&^ioeiav 
JlQidUiui) lalciat^larimaoda^ ac^ 
crtUndofi vmilmdiir&iat raoefsrbii S A GR A- 
WiENTOj proftoifigittocdbioDi auantiiui a 
ffiocrirlo e adorarlo» con scJenniffimo appiana 
90 iie' Fedeli» egran conftifioaedegU £reri€i t 
«Alti de' «sali a ^ ettiddate mksMUo &coiv» 
mertiix>no à prafeflfare publicamente la verità 
^Specialmente il principal lor Madftro Bonipi*^ 
Clio » con cui era padfata ladiipitMi &tààu&$ ^ 
^nadagnòtUa SttMf e4e . 
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Keì Hiuìn Saemnettto , t§ 



MARAVIGLIA XXXII. 

. - * 

. " jOw* Ad&m Deum in 0bUSlatì0m , fìt' 

' fcipietur\ deprecano tlltusvfi^ue , 

• • Eccli. 35. 20. 

-L^oÀTequio frettato al SA NTI SSh 
MO -ciimRemto con mirar 

bili gratie. 

GLi onxwì , che fi fànio airAiigii0iffitìaé 
SACRAMENTO, sono beiJe- 
ficij } che ritornano a prò dell'Ono- 
rante : Come ben lo prottò Gaftonc 
Signor di Rentì , prlndpal QiuaUere Francese 
Quefto gran Perfonaggio coftumjrt» non saM 
d^àfllfterecoa vmilìffima diuC»tione ognidì al- 
la Mert* i ma fi attribuiua à grand'onore il 
seruirìa con religiosa modeftiav, quai Gbienco 
à tal seruigio deputato . Quando non nane» 
quache graue impedimento fi commuoieaua? 
Sni mattina. Gratia conceduta ai perfetto te- 
nete di-sna vìéa. £ le sue Gonunutiioni noiii 
erano già di brieue ifttetterfniento j perd» W 
spendeua molte ore in apparecchio » em ringra* 
Ciàmento y e.«cn[^eginoechioneì quantunque 
oc seniiflTe gran pena nejle membra^ di sua na- 
tura infefhwy" MasuperMia col VJMor dello spi- 
rito la debolezza del corpo, e godei» a» con«* 

Siugnereconrvmiltà la mortificatione. Onde 
tal pcopofitocoslscriOè al Padie suo direttore : 

behabhia qualche reìathnt y 
Eucarijiico , bifo^na 

*ev wuj,.» „.a^,,.»w^ Iveatwt « poi impa» 

fiato evn Vacqua , * finalmente cotto al fu9* 
Evolva diiCi che doueua.eflére ben morti» 
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ficàtòool tt attaglio delia penitenia) benafper^ 
so cou le lagrime-della contritione> e perÀcCi^ 
Oato con l'ardore della feraoroià carità • 

Quaml» il port^M il Djuio $acrameaco in 
procemone^ 6 fi recaua a comunicar qualche 
infermo^ egli subito dauadi piglio ad vn dop- 
^piere^ e fi facea gloria d'accompagnare 9 qual 
pggio iz seniigio^pl He ciei Cielo in mèzzodd* 
laiuebe) chea tanto èfempio era grandemente 
nioHa a diaotione • Accadde vn giorno ^ che 
douendofi portare il Sauro Viatico ad ^a, mori-* 
TOndOf fu pregato a graod'iftanzaa contentar* 
fi per quella Tolta di non seguitare il Sacramene 
to • Arte/oche all'ora era vn temporale di plog- 
Èia dirotta. Ond'i^li poco bene ^Àante^ andaxir 
4o^perta> Jtecondailcoflumè) darebbe e^ 
POUQ a tmnifeflo pericolo ^f inale. Ma miifa 
vrflse a fare cherralafcia/Ie il consueto ftile ^ 
c hauea di predare quella veaeraiioxie ai Aio Si- 
gnore . Il quale con Viia gratia prodigiosa d 
^mpiacquedj rimunerar Poflequio del suo di- 

Soto Cortigiano > con dimoftrare incerto mc- 
O 9 che Ueprecatio illius vfque ai nube s propina 

quauit . Eccli Imperache nel ritorno cte 
fece jilia Chiesa , bqn solamente fi ritrouò il« 
jBWdalU pioggia 5 ma affatto libero e sano dal- 
I infreddatura ^ che dianzi patina aflfai mole* 
fta . Di clje rimasero giapclemente ammiraci 
^egli 9 che lo difluadeuano da tal acoompa* 

J^namentO) e ben perAiafi , cheil fèruigioi che 
1 fa a Dios nonpuoeilèr&.aU'hUig^ di Dt&» 
giudi tio; 

Pii^aounirablk parrà ciò che vn altra voltn 

fi* auuenne nell'accompagnare il Santi/Timo , 
!*flendo inuiatà là dinota proceffione , le ven- 
ne incontro per pailàrui in m^io > vna Garroft- 
ea tiratadaseiCauailÌ9 senza &rinarfi punto ^ 
iièdaré alcttn segno diriuerenza: Onde fu cre- 
duto che in quella foflfero solamente Efetici in- 
creduli di tanto Mulero. Si acct:se il buon Ck- 

ttolìere di santo fti^loi ^moiÌbcl4irarde|^teamo« 
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Nel Dìuìh Sacramentò . 91 
re verfo il suo Dio e spinto dalla venerattó^ 
ne 5 che fi Joueua al Corpo 5 adorablli/Iìaìo del 
Saluatore 5 corse con imperturbabile animofitài 
e generosa collanza a nietterfi dinanzi a' Ca- 
ualli . lui fermatofi su due piedi con iftrana ma- 
rauigliagli arredò su la carriera^ e li rendè im- 
mobili, come se fo {fero fta tue di marmo >sen- 
2^ iliinJma sua offefa : perche ( fecondo ilme^ 
defimo Sauio J Dtominus fufcepit eum in salutem . 
Siche coftrinse a lor mai gradfo, coloro ch^era-* 
no in Carrozza^ a fare il douuto ofscquio d'a.-» • 
doratione al Signore^ infin attanto che fófse^ 
pafsato con la debita ordiaanza il Sacramento . ^ 
Con tal prodioso arredo de' Gaualli volle 5 che 
dalle beftie insensate apprendefìero que' mifcre- 
dentila verità e la venerationej> che fi deepre- 
Aare al Sacrosanto Millerio . Quefta grandma-* 
tione non pare inferiore a quella del prode E-^ 
leazaro Maccabeo , che eoa generoso ardire 
andò incontra e sotto l'Elefante dell'empia 
Re Antioco 5 i. Macò. e con mano armata 
l'vccife, rimanendo egli opprefso fotto laroui- 
nofa caduta della granbellia^ Suo ( come dis- 
se S.Ambrogio) Sepultus Trimnphef , Impero- 
chè Gaftone corse incontro a sei feroclffimide- 
ftrieri, conijtianifefto rifchio della sua vita. E 
se non glivccife^ nèreftò per miracolosa pro- 
uidenzada lorof&fo) li viQie> li domò > e li 
trattene immobili . ' 

» ■> 

F. Te: Baptì^a San^iurè S. L in eim Vinp. 
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M A R A VI GL IA XXXIIV 

• ' ^ qui reqmuttt eum . P£ 2x. 27. 

II defiderio dell'Eucariftia ricco di bel- 
le inueotiQui per goderl^» 

M ArauisIioCi fu la sapienza di S. Lu- 
ciano Sacerdote > e Martire % Surìus 
///F: alPorcheftando prigione nell* 
Carcere d'Antiochia, trouò vn'in- 
[egnofa manieia di celebrare iui il Diuin Sacri- 
ICÌ05 e di porgere il Santo Viatico ad altri Fe- 
deli di Chriilo 9 che iiauano in a^ttatione del 
Martirio • Ma nòli nneii degna di fiìarauiglia è 
iasauiewadVna pouttraPaftorella di Sauoia % 
che seppe ritrouar modo di far dire la Santa 
MeHain va O&eria d "Eretici » nel metzo della 
, Città di Geneuà « Chiamafi aaeda Anea Giac^ 
chellinaCofti) nata invn Villaggio di poueri 
genitori > ma arricchita da Dio di molte gratie 
per l'Angelica sua innocenza^ e iègoalata vii>> 
tù • Fa nn da fanciolia daftinata à condorre 
¥na greggiuola di Pecore a'pafcoli: Oue spen- 
dea buona parte del giorno In diuote orationi 
vtrfo il Saluator Sacramentato ^ e la Diuina . 
Madt^» D* là /) per inganneuoli promeife di 
certi paCig^erifu condotta à Geneua , e col» 
locata per tante in vn'Ofteria d'Eretici ma fu 
dispofitìonedel Cielo: perche > cAendo aelaii«^ 
ftimma della Fede Cattolica > con accorte eoe» \ 
eulte induftrìe conuerti molte persone àsegretà* 
mente profeflfàrla . Tanta tra la graeia soprana- 
turale di difcorrerne 9 che in fusa le hauea quel 
X>io ) Mot. 1 X . ahfc-nÀìt bète à Sapienttìyu^ , 
^ ^reueìatea Pénruutis. TralealtreS che ridufle 
alla Santa Religione , fu 1:ì moglie rteffa delPO- 
ile aio Padroai; ; eoa ia quale poi pafsaua noa 

poche 



Digitized by Google 



Keì Diuift Sacramefito . 
poche ore in secreta orationi^ e in conferenze 
• di spirito- specialmente del Santiflimo Sacra- 
mento: del cui Miftero le diè contezza , e de* 
mirabili effetti., che produce nell'anima di chi 
degnamente il riceue . Siche inuaghì grande^ 
niente la Padrona di prouarne i bencficij . 

Non era ancora scorfo gran tempo > cheque* 
flaraddè inferma, sorprefa da febbre acura ^ 
chepreftola ridufsc in pericolo di morte. Tra 
gli altri fuoj dolori rammaricaaafi di non poter 
riceuere il Viatico Eucariftico, cui ardencemen^ 
te defideraua . Ma come ottenerlo in vna Cit- 
tà > ou'era pena la vita à ricercare, e introdurr© 
tali Sacramenti ? Conferì la sua gran brama 
con Giacchelh'na , la quale defid€roC<n£Q3 di 
confolarla , fi portò ad Annemas , Villa de^ 
Cattolici, fperando, che quel Parrocco potes-* 
se darle in vn decente vafello vna Sacrata Par-« 
ticola , con cui communicar la moribonda • 
Ma trouò delufalasuafp^raoza- Peroche que- 
gli rifolutaminte rifpofe , che in niun modo non 
po tea concedergliela, senza contrauenire a'Sa-« 
cri Canoni. Perciò, diip^^randodi trouarmez-* 
zivmani, fi riuolfe a supplicar con diuotiffiml 
prieghi Li Madre delle Mifericordie à com-» 
piaceli] di fare in ciò vna finezza della su^ 
somma pietà . Nel che fu prefto esaudita , 
Iraperochè fra pochi giorni capitò à Geneuat 
nella medcfima Qfteria vn Ambafciadore di 
Trancia , che paHaua a* Cantoni degli Sulz- 
zeri, e conduceua seco tri gli altri Cortigiani 
il suo Cappellano. Quelli appena fuconofciu- 
to per Sacerdote da Giacchellina , che in secre** 
ta confidenza glifignificò, sè, e 'la sua Padro- 
na eflTcr Cattoliche, e auide de' Santi Sacra-» 
menti, specialmente l'inferma, che ftaua in 
profiTimo pericolo di morte, e sofpiraua perao» 
cefa brama del Sacro Viatico. Ciò dicendo (1 
po/è ginocchione, e con calde lagrime pregolla 
a celebrare il Sacrificio, per confolar Pvna, e 
i altra col Sacramento • 

II 
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^arautglh di I>h' 
il Sacerdote 5 ch'era di gran virti ^ n/pofe f 
che di buon grado il farebbe j haucndo seco tut- , 
ti i rèqaifiti Inerii celebratìone: Ma ch'era im-^* 
^esa troppo irrrìfchiata in vnit Città) óùVràho' 
minacciate grauiflime'pené a* celebranti mas- 
fonametìré all'ora i che più che mai boliiu» l'È- 
nèa^ • A queftjp raisiqheuol timore suggerì f i<- 
paro l'ìngegiiofo amore di lei) dicendo i chafi^ 
caramente ella trouerebbe maniera di sacrifica* 
rè) in luogo 5 e is tempo > e con tali circoftaa-* 
vi ^ cbe la funtione riufcirebbe Acretiflima ^ 
Ciòinteio ilCappeHano filafcift indurre ^HV* 
pera ^ e promise di prima vdire la Confeflio- 
flc d^ir^ferma j eoo foia di celebrare la Mes- 
sa i per recarfè il Vi^uico : All'ora I9 xelante^ 
Serua andò in ima càntina sotterrànea ^ mez** 
xa derelitta, ad apprettare vna forma d'Alta- 
re allamtiglib che le fu poffibile . Indi prima 
All'alba 9 quandtf tutti e domeftici^ epaisag- 
gieri erano In ripofb , condufse là il Sacerdote ^ 
che coti tranquillo filenzio fece il Sacrificio 5 ser- 
vito davn sol Paggio delI'Ambafcìadore , glo- 
nanepio e confidente /I diuotiifimi affetti del- 
la saggia faittentdce dell'opera, nell'affiftere al 
Santo Miftero , li polsono arguire dall'intenfif- 
fimodefiderio, chene hauea- 

Terounenì feliceihente la Mefsa In quella 
càntiaa i cte tnsir potrebbe chìamarfi la Cettd 
Viftarta de^ Gamici, con quefta differeMa , ch« 
^ dal GelefteSpofo fu introdotta la Sacra Spo- 

i CMf. t» Intr^duxif me m C^llanj Vi^ 
nariam .* ^dinauit m Cbafhutm : qui dal«! 
fa Spofa vi fu» introdotto Io Spofb . Indi la sa-! 
crata Particola lu inùolta nel Gorporalc:^dal 
S^cerdota : il ^ate preceduto da Giàchellina^ 
con vn semplice lume V e iegnitàtp daj ifiedefi- 
Mo Paggio fi portè segretarti«nte alla camera 
iblla moribonda . Con qual diuotione 1 e eoa 
giubila quella riccueflè il tanto so(pirato 
Pane degli Angioli a me non da PaninMi 
d^e^imerlo • Morì sol cratentiifuiìa dappo af^ 
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Kel Di uh Sacramento . 
fettuofi ringratiamenti , dicendo parole finiHi 
à quelle del sacro Cantico : Luc^ 2. Nunc di^ 
mittis ancillam tuatrì y Dofnine ^ in pace : quiìM' 
TfJfrunt oculi mei Salutare tuum . A 1 leggere quc* 
fta mirabile atif)nedVna Paftorella, voi hau- 
rete forfè curioficà di sapere , che mercede ne 
riccuefse. Molte, e grandi. Ma io dirò folo ^ 
che ficonie per frode d vn malpafsaggere ella fi» 
menata dalla sua patria a Geneua ) così eoa 
ifcorla dVn buon Angelo fu condotta da quel^ 
la Babele di vitij ad vna Gerufalemmc di virtù : 
Voglio dire al primo Moniftero , che fonda/se 
S. rraacefco di Sales in Annesl : oue sotto la cli- 
retionedel Santo Vefcouo fe' tanto profitto nel^ 
la perfetione, che meritò d'efser delle prime^ 
Religiofe del primiero Moniftero della Vifita- 
tione in qualità di Conuerfa : nel quaje vifse eoa 
5Ì fegnalata virtù > fauoritadal Ciclo cqn gratie 
miracolofe, principalmente nelle Communio- 
ni > che dal Santo era propolla alle altre per 
efèmplared'ofseruanza, edoppomorte, dalU 
Vcnerabil Madre Giouanna di Chantal era ri- 
ueiitaj e inuocata come Santa. 

» 

lofgph. Soliinentif de Comìt. Eucbnr. Hit. 5. 
fop. 3. jT. 5* Vita eius imprejfa Borioni^ Mt, 
1680. 

MARAVIGLIA XXXIV. 

Vna eji Cclùmba meày perftBa ma . 

Cant. 6' B. 

.Singolari gratie fatte ad vna Vergine 
auioa del Sacramento . 

PEr quelPànima de' Sacri Cantici ^ à cui 
lo Spofo Cclefte diè nome di Colomba ^ 
Amica mea y cclumba mea \ e concedè am- 
mirabili grazie > ben fi può intendere U 

Bea- 



fé MarauigSe éfi VH^ ; ' 

BeataColomba da Rieti dell'Ordinè t>omen2-' 
tzTìo ^ la qiiale^ii dotata da CHRISTO 
SACRAMENTATO di tanti, e sì va- 
ti] fàuori, che non fi poflbno ridurre a veru- 
na fpecie particolare « Ne rifirisnerò iiibrìeue 
alcuni) quali imlefweleatal'lltoria. Sitv» dal 
fiore dell età era sì famelica del Pane degli An- 
gioli 5 che non ne potcaviuer digiuna, efe tal- 
uoltaera cofiretta a rimanerne priua, patiua 
deliquio . Quando poi le iU conceduto il riomef* 
lo ò di continuo , ò frequentemente % era tanta 
la dolcetta , e il vigore % che ne prouaua > che 
iteti» fette anni , dal ventefinK) fino al ventefi** 
lAò seccimadi fuactà > fenzaguftare altro cibo, 
ferretto^ fe non il celefte del SACRAM£N«. 
TO. Il che parrebbe^ incredibile, fe non Pha^ 
ueilè autenticato con giuridica informatione il 
Sommo Pontefice Innocenzo VIIL mentre di- 

- ]iìO»aifiriii Perugia . Ami non ne haueise fatta 
«ruoua il Ponfefllbre di lei : il quale vn dì P;id- 
dimandò , come mai potefse viuere senz'altro 
cibo^ che rfiucariilico ? Al che ella rìfpose t . 
Senic^ Padre mia ^ falfaxietà^ nam filo nftt*a^ 
nima , tnn anche nel corpo con quefio Pane dì vìta^ 
ebemi fi teglie ogni fame di cibo cor por ale \ aH\i mi 
fi genera nai^ea d ^efio • Di ch^fpgro mi Signore^ per 
tmargU ogni dubbio 5 di far prosare vn* effetto a ^ 
P.prim/f che venga Panno nuèuo . Perciò entran- 
do la feda del Santo Natale , mèntjre fi canta ua 

• U Mattutino, andò la Vergine in eflafi , nella 
quale fe^ fervente oratione raUao Confefsore a 
e poi con fegnì d'allegrezza aifee \OggiPhaur\og^ 
giVhaurà la ùruouaCosì venuta la mattina,cele- 
brando quegli le tre Mefse, nel riceuereil SA- 
CRAMENTO fentì tanta dolce^M di fpirito^ 
che Cor eia/ y ratio Hufjexidfàaerunìjn Ueum 
viuarn. Py.83. Sino che nel Commuoicarfi alla 
terza Melsa, glicr^^bbe tanto la foauità, e im 
delicie , che non solo perdè À&tto il ^eifidfr 
rio ^ e il gfifto dvogni cibo materiale^ ma ne 
ttafse abboririmento e naufea . Si ciie (tette tut^ 

' to 
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to quel gipnio feriza poter afltàggiir hrìeìoì^ 
òì viuanda > contento di quel dolciffimo fag- 
gio 9 che godeua nelle Oommunioni la fvia^ 
Santa Penitente» La quale bauendo intefo per 
liuelatione il fuccefsoj in vederlo poi il dì ie- 
guente gli difse; Buon prò "di faccia ^ Padre 
niio • Godo molto che V. P. h abbia gufiato 
mio cibo y e che fia gìh certificata con V efpe^^ 
rienxa del modo y come io rejìi JaHa con ^f^ fi^ 
/(I Menfa Eucarijiica. U 
Andando vna mattina alla Ghiefa per rice-* 
ué^ I^Cjomniunione dal medeiimo Padre > l'iu'* 
contrò che vfciua per celebrare altroue : ^nde 

J)arsando moftrò con atto compaffioneuole > ohe 
e fpiaceua quella partenza . Indi portata^ auan- 
ti all'Alleare ^regò il Tuo Dittino Spofo , che per 
pietà non la kfciafse digiuna del Celefle . £if 
DO. Non hauea pur anche terminata Toratior 
ne> quando fi: vide venir dinanii vnvctoerahil 
Sacerdote veAito de'facri paranìenti ^ che le 
porfe Pfiucùiftka Tafticóla > e poi ih vn ba- 
leno difparue . Più ammirabile parrà ciò chele 
auuenne vn altro giorno 9 in cui ilando genu* 
fie(sa ìunanzi al medefìmo altare 9 e/poneuaglt 
ardenti ruoidèfiderijdi confbiarfi col pane degli 
Angioli^ e nonpoteua per marK:amento diSa* 
cerdote. Imperoche mofsone à coo^nadioneil 
SALVATORE feVfcire dal Taberntcolo vn* 
luàèhcé ndtròlètta , feibiid&^àélPKfòdo ^ 

ria Domìni apparuit in nube: C, 16. 10. la. qua* 
le volando per' la Chiefa andò à fermarfi fui 
capo di Colomba 5 e vi iparfb (opra alcune 
ilille d'acqua ^ che ad altro non ièruironò le 
non ad accender maggiormente la fiamma^ 
delle fue brame. Che però per contentarla « 
fece ii^SIGNORE , che fcendendo giù la nvk^ 
be iiitórno à ki 9 le ripdneise neUe n^ani il 
BAMBINO^ GIESV: Defcendit Dominus per 
pubem . Kuìfn. xi. 25. Con che riuercnza la 
laccogliefte ) e con quali affetti lo abbracia^ 
U I iò non s6 il modo di /piegarli. Mà non 
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per tanto ella ne reftò paga : perche bramaiia 
dVnirfelo più intimamente. Onde il RE- 
DENTORE per più confolarla^ Ufclando la, 
feftna dì Bambino > ritornò à^prender quella 
d'Oftia confecrata: La quale ^ comMla 11 vi- 
de nelle niani> fenza poterfi contenere ^ fubi- 
to con efia fi communicò ) vnirfi con GI£^ 
SV^ cuore à cuore . ' 

Con tali gnitie^lel SACRAMENTO fi am- 
mana fempre più la Vergine ad efercitare vir- 
tù eroiche ) perle quali arrabbi4ua Tinuiaiofo 
Demonio, e vfaua: ogni arte per diftorla dalle 
Communìoni . Andana dì alla Chiefa I quan- 
do fele fe^incontro il Nemico in forma diFi- 
lofofaftro^ e introdttfle difcorfo del SACRA- 
MENTO) procttrandcrcon fofifiiiì di fixiinuif^ 
gliene Uviua fde. Ella non conofcendolo > e 
penfando) che foflTe vn huomo fofi(licO) im- 
merib in errore^ s'ingegnò di conuincerlo % e 
fNsrfttadergli h verità del MiRero . Ed in iat** 
ti furono tali le ragioni ^ che le fe'dire la Di- 
ulna Sapienza 1 che il tentatore ammutolito è 
Con(b(b difparue. Airpras^auuide con chi erjt 
entrata in dirputa^ e ringratiò la Sourana Pro- 
uidenza, che gliene haueflfe dat i vittoria. Per 
tiuelarle poi mio alPeuidenza degli occhi la ve* 
rità del SACRAMENTO, il SALVATOr 
^ RE la mattina feguente nella medefimi Chttt» 
fa le fcopcrfe vn prodigio . Imperoche vdendo 
diiiotiilìniamente la Mefla ^ fu rapita in eda- 
il ) nella quale ) mentre il Sacerdote alzaua il 
Calice, vide fopra eflb il CROCIFISSO tut- 
to lacero ed efangue. Per la qual vifta fu (b- 
praprefa da tanto rammarico di compa^^lone^ 
che caddè tramortita, e pati mortai deliquio, 
l^à altiio rimedio vi ra per farla rinuenire , fé 
non quello che vsò il fuo Confe/fore ^ confa- 
jpeuole del male della fua figlia (pirituale • Ciò 
in il iprefentarle il Pane EucariAicp^ cui ella 
IPfìinifido rfitomò appropri] fenfi , e poi rie^ 
'jH^dolo iiiwi^ viforofs > e giubilante. 
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Kel Ditiin Sacr/imentó . _ 99 
Màvc^^gendo Satana ^ che con Goloinba non 
gli riufciuadi rimuouerla dalle frequenti Com- 
munioni, fi riuolfe contra la Tua Zia> fenia 
cui i parenti non pernnetteuano che la Vergi- 
ne andafsc^alla Chiefa. Vna Motte dunque die- 
de tant^ percofse alla Conduttrice , che la co- 
ftrinfe à. giacere in letto ^ affinchè non potefse 
condurre la Nipote al Tempio. Mà vi proui- 
de il fuo Diuitto Spofo, che la mattina per 
tempo inuiò due Religiofi con vna Suora del 
fuo terz' Ordine 5 tutti rifplendenti di Celefte 
luce , i quali la menarono è rihtrodufsero in 
Chiefa à porte ferrate. Oue vno di loro 5 pre- 
fa dal Sacrario vna Particola 5 la communicò. 
Indi, hauendo ripofta la chiaue del Taberna- 
colo in vna parte dell'Altare, tornarono ad 
accompagnarla à cafa , e poi le fparirono da 
gli occhi. IlConfeffore, cheafpettaua , fecon- 
do ilcoftume. Colomba, per darle nella MeP 
fa TEucariftia, non hauendola veduta venire» 
fofpettò di qualche nouità. Onde itoà cercar- 
la in cafa, da lei intefe il male, accaduto alla 
Zia , e com'efsa era ftata condotta à riceuere 
il SACRAMENTO da vn Religiofo incogni- 
to del fuo Ordine. In fegno di che haurebbe 
ritrouata la chiane del Sacrario n«I lato dell' 
Altare, e nella Piffide maac^^re vna Sacra Par- 
ticola . Quanto ella difse, ta'pto fcorfe verif- 
fimo il Confefsore , il quale diè pofcia auten^ 
tica teftimonianza delle gran marauiglie au- 
uenute nelle con^rounioni alla Beata Colom- 
ba, inuitata da Chrillo è condotta al Cielo 
nella fefta della gloriofilfima Afcenfione, 

P. Bominicus Marta Marchejiui in 'Diario t>o* 
minicano zo.Maij. ». 

» 
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MARAVIGLIA XXXV. 

Venite exultemus Dqpìno , iubikms.Mea 
. • . falutari rwjlnv, P Cài 94,1^ . 

Fdtiuc efiiltactoni in'oflèqui© ^ 

' del Diuia Sacramento, 

• - . - 

FAmofe fonò le ièftiue dimofti^ationi di 
giubilo,^ che fi vfano in Ifpagna nelle 
Solennità dei Cprpus Domini auanti il 
DiuinKTimo Sacranlehto > ad imitatio^ 
ne del Rè Daulde V che danzaaa dinanti ali* 
Arca 3 figura detr Eucariftia Dauid {ahabaf 
totif viribffs ante Bùììrinum. 2.Pe^.6l Mà noti 
faranno còsi note lemoftre d'euirtatione ^ àkH 
aiede il Padre Frìfc Ffattcefco di Giesù, pri- 
ma d'arrolarfi nella Riforma di Santa Tere- 
fa 9 eisendo ancor nobile fecolare; le quali fu* 
reno approuate da Dio con belle maraulslie • 
NeHe t^e del SantiflRmo fi afsumeua egli la 
foprintendenza e'I carico di difporre con ma- 
^ifica pompa le facrèflinrioni. Procurala da 
princtpaii Signori pretiofi drappi > taptfezzeriet 
arazxi)^aniìfnentÌ9 e iplendidi arnefi > per 
adornare le mura non fofo del Tempio ^ ma 
anche delle ft rade per doue haueua afar paf- 
faggio proceflionalmetite il Sacramentato Rè 
della Gloria . Molto più poi attendeua coti 
ogni eura > che nel giórno feftiuo la Procef- 
fione ù faceflè con riuerenza > modelUa ^ 9 di- 
uotio^e. £ iè vedea ^àictmo procedere eoa 
srreligiofità ) con ifcompoAeiza i e con ciarle^ 
non temeua d'ammonirlo > fed emendarlo. Il 
che quanto agfiradidè al Saluatore 9 ben pt . 
dìè fcgno > raeTandofi al Zelante del fuo ono- 
re ^ e facendofegli vedere nell'Oilia in forma 
éi vaghiiflìmo Bambino ^ per tutto il tempo 

itih piiifiin» funcioae. 
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- , D///y;f Sactamentd . 1 0 1 !1 7 
Nelle mccTefjme Solennità delPAuguftiflimo 
Sacramento > egli <) che per altro fi vefliiia po- 
fitiuamente <5 fi adornaua con prettofij verti^ e 
coinpariua in Chiefa con fembiante cU giubi- 
lo. NelTaccompagnare ki Protezione faceafe- 
ftofi tripudi] 5 fonaua armonici ftromenti > me- 
fiaua les^iadriflìme dame. Nel che gli auuen- 
nero cali marauigliofi • Vno fù che doppo ha-^ 
uer danzato vn -giorno auanti la facra ordi- 
nanza 5 fi ritirò in va Tempio della Trinità 
ad afpettare, che arriuafle il Santi/fimo^ che 
veniua con paufe. Quando poi lo vide giunto 
alianti la porta ^ fu fpinto da tanto impeto di 
feruore^ che fenza riflettere al pericolo ^ a cui 
fi eCpontua, fpiccò vno de Voliti Tuoi falti dal 
primo airvltimo fcaglione dell'Altare rileuatò 
ben in alto ^ con tal violenza ^ che vrtando ia 
alcune pietre s'infranfe vna gamba. Ondecad- 
dè in terra come morto ^ fenza poterfi muoì^ 
uere: e fu mefliere che perfone compaffione- 
uoli Io trasferiffero a braccia ouc potefìfe cu- 
rarfi. Doppo bauerlo pórtato per qualche fi)a- 
tio di ftrada^io dipofero in vn portico ^ per ri- 
pofare alquanto, e lafciar luogo allaProceffio- 
ne già vicina . Mà il fei uente Francefco veg- 
gendo, che il Sacramento pafiaua da prefi(>i 
ed egli fi rhnaneua immobile > pieno di fede è 
di confidanza efclamò : E rome ^ ò Signore ^paf'- 
fate per doue fin quefio wef chino con la gamba 
infranta per vedrò amore ^ e lo lafciate in penai 
teìne ciojojfre V infinita vofìramtfericordiai Co- 
sì dicendo fi fentì rinuigorire cfa tanta Iena è 
vigore 5 che leuandofi dalle mani di chi Io te- 
ncua, corfe a fare veloci falti, e liete danze 
in prefcnza del Sacramento con la gamba co- 
gi fana^ come fé nulla hautflè patito: e pro- 
feguì con alto flupore di quanti haueano ve- 
duta la Tua fciagura. • ' " 
' ' Se gli accadeuadi trouarfi infermo nelle So- 
lennità à<\ Corpus Donìinii ne fentiua gran' 
cordoglio > e procura ua di vincere col vi^oc 

E 3 delig , 
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deìfo fpiritola fiachezia c^elcorp#*. AmmìroF- 
/•fi ciò fingol^rménte in Baeza» con roccalio- 
fipne che fi fece vna magnifica fefta in onore 
del SàQtimmo Miftcfo. Imperoche giacendo 
à letto in pericolo della vita per gagliarda feb- 
bre , ed elsendo ppprefso da graue .affanno per 
iiofl j?oter eCcSuife i confoeti fubi eièfcitij A* 
.Olsequic^ c di giubilo verfp il ! Sacraiweato i 
merito di veder diftintamente (ancorché ilfiio 
albergo fofse afsai difcofto dalia Chiefa , ) a 
modo particolare , con cui vfciua la Proccflio- 
IjerdinaMa degii.Ecclefiaftici^ e Taccom- 

Sapamento de'SecoIari, e di vdire la mufica 
e Cantori, e il fijoao. degli ftromenti. Air 
:ora 5 rincorato 5 e ìnnahimito lo fpirito di lai 
da vigorplo impalfo) babò Al lettor c vefti- 
tofi degli abiti più pompofi, e proprij di tali 
felle , corfe incontrp al Santiflìmo tacendoli 
largo per mezzo del popolo- Arriuato^al Tro- 
; oùe di pjfsàgfiio fi éfà^^ , senuflcf- 
ft> 1 adorò, e polcia prefe à fare le lolite fuc 
dimoftrationi di siubiio è di danzey come fè 
tolse in robufta falutc5. Alla qual vilbtiiuaip 
a njjrj^colo , rlmaiirò grandemente ammirati 
Clero, i Caualleri, e'I popolo, confa peuoU 
della graue malattia dìJ^j,^ della «an da- 
bolezta di forze., ; . 

\ Vero è che 4ue^e fuc-feftiue allegrezze gli 
erano taluolta ammat eggiate da acerbi difgn- 
'iti , e ( come dice il Profeta^ Gaudium eius 
€rat in iuSiuMj Baruch. 4. Peroche tall'ora le 
lette erano Teguite da Profimità. In Vbeda, 
doppo (atta nel mattino la Proceffione Euca- 
rirtica , erano rimafe le firadp addobbate con 
tutto il lor ornamento i acciocbe la Città ivX 
.Ircfco delia fera potef$e meglio godere delPap- 
riparato, e de^uochi innocenti. Mà alcuni Ca- 
ualieri licentiofi , e Dame giouani, coperte.m 
viiQ dimaifchera , fcorreuano con poca riuereti» 
aa t e molta dUiblutezza le rnedeume vie . Ciò 
.vergendo il Seiug di Dio iirtefe il fignificato del- 
la vi- 
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la vifione^ ché fe gli era rapprefentatà guelkk 

mattina > in cui nell'Oftia portata attorno fe gu 
diè à vedere Chrirto, non già come amoreuole 
$aIuatore<) mà come adirato Giudice colla ver^ 
ga della Giuftit ia in mano ^ in fembianza di 'pu- 
nire coloro 3 che corri (pondeffero con irriuerenti 
oltraggi alle benefiche fue gratie . Perciò egli ^ de- 
porto l'abito pretiofo 9 con cui fe(leggiai}a> fi ve- 
lli di ruttido lacco col capo rìcoiNertò4i<^l^f^>^ 
con vna difciplina di ferro in mano anelò per colìi 
fla?ellandofi à fangue sì fieramente ^ che riempiè 
.di Ipaueuto la gente Cosi caminando in ginoc- 
^diio per quelle contfrade^idàua jadaJta voce 9 
\qua! altro Giona : Hwmini ingrati ^ cMie ttòfìu^ 
mete Pira di T> i€ ? Come profanate le ftrade da lui 
' Santificate in quofto giorno ? Perche prcuocate iCudi 
giujtt cafti^hi ? A tile fpettacolo rimrrandoaco- 
Toro IVn l'Sitrovfi compunfero tutti : Si difciolf^ ^ 
're le combriccole, e fi cambiò lo fcandalo in pen* 
timento j e conve i N iniuit i ^ Conuerfifunt d^ via 
Jua mala % ^ mifirtus ^ Jicmnusj pnut 3. xa 

' P. Tofeph à S. Therefia in Chron. Car^mel. I>i> 
fcal.tim. 3. /. 9;r.9. • 

- MARAVIGLIA XXXVL 

- JL^ììm I{egtna à dextris tuts in veSìitià 
. . ' dcaurat^s circundata varictate, 

Pf. 44. IO. 

La Regina del Cielo con vn Coro di 
Beati fe'Corce al fuo Figliuolo 
' Sacramentato . 

Già alfroue fi fon veduti Principi , Rè, 
• e Redine, che fi fono riputato a £;Io- 
ria il'fesuire ih DIVIN SAGRA- 
MEI^ IO portato per le pubiche vìe; 

£ 4 Ora 
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Ora per maggior mo tino aTedelì accomp»* 
gnarlo ^ vo^addurre l^efempio della Regina de- 
^li Aosioli > che più volte è fcefa gloriofa dal 
Cielo per taleaccQm^agiiameiiU). Trà gli altri 
ammirabile è ilcallh) che aunenne al Beat'Ode^ 
ricQ da Portomàòhe defila 5era6ca Religione*» 
Trouauafi neireftremo della vita vna Vergine 
con gran perlcolodiaiorirepriuadel Sacro Via- 
lieo 5 di cui era bramofiilìraa • Mà p^trc^e s 
quanto era pouera di ricchezze 9 tanto era ricca 
di virtù, maflìmamente dVnafuifceratadiuo- 
tione verfo ia Madre di Dio, fi meiitòdalei 
vn fìn^olarifnmo fauore. Lagratia fu^ chela • 
pietofiifima Sienora ^ hauendo compailioneaU' 
acerbo cordogUo^ che fèntiua la fuadiyiota di 
pon poter > nelPimminente rifchio di morte j 
con/olare il Tuo caoire col riceumisnto del fuo 
Gelefte Spofoy calò ella in perurna dall' Em- 
pireo ^ corteggiata da vn Coro di Vergini, e 
di Spiriti Beati . Cosi tutta circondata d'ama-* 
biiimnii fplendorì fi prefentò al Beato Oderi* 
co, che viaggiaaa per mezto vAaforefta. Ao* 
compagnatafi con c{Ib lui manifeftolli la ca- 
gione, per cui era venuta dal Cielo, ch^erail 
gran nxeritodi quella Tua Serua,, e l'ardente des- 
iderio ^ c^iiaoea di cra^tagfi cól Santo Viati- 
co. Perciò glMngiunfe, che tenefTe feco altro 
camino : Perche voleua erta medefima in per- 
fona guidarlo prima ad vna Chiefa a preudev 
*i'£ucariftia , e poi alla cafa deirinferma ^ eel 
iui affiftere alla Communiono da farfi per 
mano di lui , che in quei blTogno douea fyjfr* 
flire la vece del Parroco* 

A tale apparfridbe ^ e molto pià a tale ecH - 
mandamento rimafe attonito il buon Religio* 
fo, riputandofi troppo indegno di tant'onore^ 
di douer recale jt.SaotilTimo ad vna Diiletta 
di Marta, accompagnato dairimperatrice del« 
l'Vaiuerfo, col ieguito ''della Corte Gelefte* 
Prontamente cominciò egli à feguire i pafli di 

Mollra 5i^o») che uiuaadoiaa di gloria eoa 

betti- 
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, . ^ , N<f/ D////// Sacramento . io$ 
benigniflima maedì s'inuiò auantt)- e dietro • 

■ a lei veniua l iuerente il Coro ^elle Vergini i 
c de Beati. Nel lungo camino^, che fu dVn 
buon miglio > fi degnò cortefemente la Ma- 
dre di Dio di tener familiar difcorfo con Ode- 
rico V parlando delle fegnalate virtù di quella 
fua Ser'ua : Con che p^rtetione haueffè per moN 
ti anni Te uito il fuo Diuin Figliuolo . Con quan- 
ti offequij d'affettuori diuorione hauefle riue- 
rita è amata lei Madre delMedefimo. Come 
hauefTè Tempre cuftodito illibato il giglio di 

"fua Verginità . Sino che arriuarono ad vna 
Cbiefa> oue il Seruo di Dio^ giufta la com- 
meflìone^ traflfe dal Tabernacolo la venerabile 
Oilia^ e conefTa in mano dentro vn pretiofo 
vafetto profeguìil viaggio. Lafcioa voi qui il 
penlarc il culto ^ e la vencraiione^ con cui la - 
Sourana Reina , e la fua nobile comitiua di Sanr 
ti è Sante feruiflèro 5 corteggia fferb 9 e onoraflè- 
ro il Rè della Gloria Sacramentato . Giunti /* ; 
che furono alla poueracafa di qwcirvmile Ver- 
ginella^ emeflo piede in quel vile, tugurio 5 io * 
non faprei defcriuere i varjaffètti^ chefieccita- 
reno nel cuore di lei al mirare quel gloriofo fpet^ 
tacolo . Grande fu la fua vmiltà> maggiore \x 
gratitudine 9 maflflma la confolatione in rice- 
nere il Pane degli Angioli 9 e per mano d'vn 
Santo 9 e in perfona di tanti Santi 9 e fpecial* 
niente della Regina di tutti i Santi. ^ 

Ouello 9 che fu più degno di fingolar mara- 
uigita in cale auuenimenro9 a me nonfembra 
già 9 che la gloriofiffima Signora venifTe dal Cie- 
lo ad alTìftere> e a fare ofl'equio al SANTIS- 

• SIM O SACRAMENTO ; Peroche fimile 
compiirfa ella fecij anche ingratia diSant'An- 
drea Corfini nel Santo Sacrificio • Nè meno 

- che la clemeniifiìma Vergine impetraflfe dal 
fuo Figliuolo ì ch'egli fofle portato miracolofa- 
mente per Viatico ad vna fua Serua; Mentre 
querto fauore fu anche comniunicato allaBéà* • 
td Dorocea di Prufliain punto di morte. Mà 

£ 5 fin- 
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fingorarmentc ammirabile Gè > che laSourana, 
Imperatrice del Mondo Icefa dal Cielo Ci degnaf^ 
f^d'andar^à piedi in lungo foatio d'vn Jiii^Iio • 
priniaper cònduire il Sacerdote aUa.Chiefa^ 
po(cia peraccòmpagnarlo all'albergo della poue^» 
ra moribenda . Baliaua certo ^ che da lungi sii 
fnoftrafìfe il Tempio , eia cafa> ò che glidelTè 
j»er gMidavno degli Angioli , ò de'Santi ; Mà 
compiacerfi di ht ciò in perfona , e con vna pro- 
pesone si numeroG d'anime gloriofè in vn si 
foatioib viaggici quello ben dilnoft* a récceflìii*^ 
bo^tà della gran Signora in fauorire è bènefica<v 
te I nioiSerui . Auuenturofa queiranima , eh 'è • 
Tedelà GlESV, ch'èdiuotadi MARIA, Fe- 
liciakresì coloro 5 cheda Noftra Donna impa- 
rano à feguire è corteggiare il Pi V I N SA- 
CRAMENTO , quando vien portato folen- 
neiTiente in proceflione^ ò priuatamente ,à.^* 

^.B.Oderici. V . \ ^ ■ '* 

'J4^h ^i«¥tm j4^ g^t. Èufbfr.L s.r. 5. 

A «: A.^. j fi 1 1 A ;x xi ti ù 

éiUm non cognòutt » 



\' )Qir aaiÙBaU veneratori del Saecar 
' inento , di- Cui furonò òltrag* - . 
- T / giateri gli huomini* 

N 



On fia di gran maraviglila c&e.Iddi» 
fpeflp fifaaodigli huon)iniragiòneuo^ 
^ fi ^^apprender le virtù dagli anima- 

. . , il inlcxila^ pqr^, II90 idi raro poi?* 

fojoa 
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tJel T^ìusn Sacrament&\ f&f 
£bno efler loro maeflrì di prudenza ^ e di jeli* 
j>ione. L'anno miiktrecento nouatìU nouef 
irà rOttaua delia gloripra AfTuntiot^ 9 dui^ Bi- 
folchi Padre e Figliuolo còndufTero i lor Buoi 
•al pafcolo neVi**'^ti > vicini ad vnaftagnanie pa- 
lude • lui 1 mentre il Padre fi portò ad vnaChie- 
fsL poco difeofta ad vdire la Meflav fecondo U 
precetto della Fefta y affilleua il figlio ancor gio- 
uanetto alla cuftodia degli animali : Quando eo* 
co che airimprouifo vidt^ prodigif - 
la palude 9 e (blléuarfi in aria alcune come òaàf ; 
didiltiaie farfalle^ òfplcndide lucciole . 'Erano 
quelle tré Oflie coniècrate^ che ceni Ebrei fi 
erano fatte confegnare> 4^ vna femmina ,mar 
{iarda : le quali ^ 6, per celare il iacriiego àììP 
fatto -> 6 per fare oltraggiofaonta al SacranienV 
to de'Ghriftiani 3 haueano coloro nel paflàggio 
gittate in quelU pfludQf%^ Ucu^^ Al (qrgere 
in alto le Sacre ràfticqle^jtutti Buoi rjr 
uoltifi verfo d'eflè piégaroriò fubito da'sè mè» 
definii vmilmente le ginocchia à te^ra ^ e col 

riuerenxa« . - ^^-^ • . ' v 

A tale fpettacolo fentiffi anche il giouan^ 
commuouere interiormente àdiuotione. Onde 
altresi^gU fi mife à fare„>4uegU atti ^^vmil|^ ador 
ratione^ €aecon^ì}lrano prodii^io mi;'au i farii 
da'bruti irragioneuoli . Ritornato poi il Padre$ 
raccontogli diftintamente Paolo (che tal era il 
fuonpme) rammirabilefiiccefib. Mànonpre^r 
ftando quegli fede all'atteilation dei fìgUm^ !^ 
fe nerife comeà trauedimento è abhaglio^-Sir 
no che accoftatofi anchVgH alla mede(ia\a palu- 
de 3 vide airimprouìfo co'proprij òccHi rileuaT- 
fi in aria fa^Sacrofante ORie tei Buoi di beL 
nuouo proftrarfi ginocchioni à terra inriueren*» 
te fegno d'adorarle. Oh all'ora ben chiaritofi 
del Vero y corfe fubitamente à darne contezza 
al Confole ^ ò Pretore della Città y il quale inoA'* 
ginandofid'eflèr da lui delufo) fe ne fe'be&^s^ 
come dVaa fi^exupìaggine d^huomo fcimunito*. 

E 6 Aoii 
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AnZri perfiftendo colui oftinataroente ad impor* 
ttinario) che andafiè à véderèco' fuoi occhi A 
prodigiofo auuenlmento 9 lo fece arredare, è 
chiuder prigione. 

Mà toiloda vn Angelo gli fu aperto rvfcio 
della carcere ^ e ordinatogli che nuouamente 
rìtornaifedal Confole à rifare la medefima at*- 
teftatione j affinchè da tal miraGolofo libera-» 
mento reftaflè chiaramente perfuafb è conuin* 
to del fatto aianti riferitògli. Veduta il Pre- 
tore la prodigiofa liberatìbne del bifólco rima* 
le attonito per raarauiglia > e accertatofi del 
preceduto fucceHb > ù portò fenza indugio dal 
. Vefcouo à renderlo confapèuole dell' vno y é 
delPaltro miracdo. Il pio é faggio Prelato col 
Clero 3 ordinata prontamente vnafolennePro- 
ceilione del Popolo 9 li trasferirono à quelli 
palude e ttbùate le shiracolofe Particole ) le 
adorann» eon diuoti oilequij . Il Vefcooo poi 
>con gi'an riuerenia le prefe è ripofe in vna 
pretiofa Piflide^ e con publici è fettofi Canti* 
ci le riportò al Tabernacolo della Metropoli; 
Finalmente^ ^ta diligente perquifitionedichl 
ofato hanefte commettere tanto facrilegio % 
vennero in co£nitione> cflere ftati alcuni ma,!-- 
tiagi £breit innati conuinti del misiatto 11^ 
iGeme con la maliarda IbRmiina furono dati 
viui alle flammei affinchè fconta fièro nel fup-^ 
plicio del^iuoco la fceleraggine comnieflà net*- 
l'acqua dèlia palude» 



B^^uiuf in Anftah Ecclef an. 1399. nmn. iX^ 
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MARAVIGLIA XXXVIII. 

Qv^ynadmdum dejtderat Ceruuf ad fouc. 
tem aquarum ^ ita dejiderat emi^ 
ina mea ad te , Deus - 

Va .ière del Sacramento fa^au c»a 

mirabili ^atie. 



« , • 



NOn v^ba Cerno si aftetato 5 che eoa 
tmt\nfiz^ corra 'al fonte deU^acqne ^ 
Nè famelico lungartiente digiuno ^ che 
con tant'auidità appetifca.il ciboi eoa 

2'ianta fete e fame la Beata Ida Moxwi^ 
ifterdenfe nella Città di LòianlQ .afpirau» 
àirfiucariftia . AflSftendo vna Volta al San- 
to Sacrificio 5 ia vedeire Telenatlone delPO-* 
Aia) e del Calice ^ fi aeceié.di fennuiied^ 
fiderlo del Dium Sangue 9 che rioff |ipfeodo 
più reprimere là dolde violenta di tal bram^ 
n'eU'angudo feoo del cuore 9 fix corretta x 
darle qualche sfogo eilerno * Onde tramandò 
^alla bocca gorghi , e dalla nari £occe di viùo 
Ikngue : Il quale continuò a diitillare , (Ina 
che il Santiflinìo Corpo > e Sangue del Sai- 
aatore furono riceuuti ^al S^cerdot<« Rim.it« 
lè poi si fuenuta > e fiaori de' fenfi > oonie m 
Io spirito di lei follè vicito^ dei suo corpo > e 

Eaflaro in quello di Chrifto: e fi auueraf&irt 
\i il detto di Sant^Agoftino : Aniiimmagisejf 
4dfiamat 9 ùuhm^ animat . 

Anelando vn giorno Ida colfaiiro sooardor 
wén, spirito alla Sacra Communione, nonardi** 
ua di chiederla al suo Direttore t per sembrar* 
le troppo frequente * Ma il RcNientofeaconsb"» 
^lar Tardente desìo della diletta fua Spom^ spe-* 
dì dai Ciclo in Chic» va Anjgdoa cne le rec6 

. voa 



Digitized by 



ì 1 a Marauìglie di Dl< - r 

VAa Part-icx^laconfaerak: con cui reftòsì refi* 
/ cista ('anima di lei) e riempiuta di tanta confb* 
M^tjone, che per lungo fparionon capiua in sè 
fteuàdigiabilo. Tall'oraerasì veeiììentelaaa» 
brama del SACRAMENTO, che parea 
Ictogliefcc ildifcorfo, eia fecefle 

prorompere 

>n parole mconfidm te . Come , quando incon- 
tratali jn certi5acerdoti Religiofi , venaea«lj- 
jre: Andiamo^ e jHuwiamoJìio . Né Riempa» 
toièt maahresìtaluolta vfciuain atti a i>riaia 
yiflapocoeonueHeuoIi. Trouandofi vn giorno 
inferma, era piià tormentata dalia feruenre bra- 
JJiajii rkenere a Aie SPOSO SACRA- 
*" *r ^ T A T O , che dadi ardori della cocen- 
te febbre , e fofpiraua con dolorofi afietti M«|^ 
• Ione a conjia^one vn Sacerdote , per coiifoiat^ 
la In tanta conóniptione d'animo^ andè'à re» 
^rle Plffitte dd fofpir ito SACR AMEN- 
IO. Ma, mentrelateneua inraaooaila pre- 
senza di lei , ^ foUenataa per ifàittirlo, nÓA 
m» trattenere v» repentinoirapeto di spirito y 
[aiplnfead abbracciare, sema riflettereà 
CIÒ cfapjaceua , il braccio del Sacerdote, che te- 
^ea laPiffide: Conae fe voleflè per ré<icefltu<» 
àftettoapplicfirftal cuore Taniato fuo bene . Di 
«bettupIto ilS^cfoMiniftro, e credendola fre- 
iietica per U veemenza del male, farebbe par- 
tito lenta porgerle ia Comiijuiuone : fe noftché 
l»«""eitito da gliaft^nti, quelli non effcr già 
geltidifrenefia, maecceflìdi dcfiderio d'vnirfi 
<Òl fuQ diletto Saluarore. Qade le diede U sa- 
erata Particola : L^i quale appena hebbe ricciuto 
Si k " twnquili^ in dolciltìmo ripqib , e go- 
dè firaordinairie deliciti di rpirito, in rimune- 
«tionedi quviramoróib amplt;^» ch^ à er» 
inofla a dare al Redentore . 
. QueftiieruQrQfi «fletti dlda non erano^ soia- 
piente percoinmuoK-arfi , ma anche ndl'ado- 
jrare il SACRAMENTO» ouunque fi 
trouajki. Cono/ceuacMaramente, cosìillumt« 
aaU Ma caitttf ra^io , ou'egli veran^ente foflè , 
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Onde vifitaiido taluolta alcune principali Si§>\0'* 
rediLomnioinfcrme^ acon^ola^ion delle qu^ 
li all'ora era pei aieflfo di lafciare fopra vn AÌ- 
tarino di camera la Sacra Eucariftia > inuolra 
in vn candido corporale ; subito s'accoigeua do- 
u'era. Imperoche nel primoingreflìb , senz'ha- 
ueiae auanti alcuna notitia^ torto facea prò- 
fondifliaia riuert:nia verfo il luogo 5 incuicon- 
fcruauafda Diuiua Particola , e tutta infiam- 
mata in voltola riueriuacon orarioni giacula- 
torie. Più de^nod'ammfracione fu ciò^ chele 
auuenne pallando vna volta per Chiefa . Pero- 
che ponendo le ginocchia a terrai per fare vna 
biieue adoratione al S A N T I S S I M O , diP 
Te qucfteaffettnofe parole: Atte benignijjìme, U-^ 
fu ^ qui nospretiojtjjìmo tuo Sanguine, redemìjli * 
AlPora tofto fu vdito senfibilmeiitef prima ch^ 
ella fi ri^iafse in piedi, vn gran suomo dentro 
del sacro Tabernacolo; come se foflTe Uata toc- 
ca la Piffide d argento davn forte colpo > che 
rimbombò per la Ghiefa . Quefto fu vn lignifica- 
re il gradimento riceuuto dal Saluatore nella 
diuota salutatione fattagli dalla suaSerua: al- 
la quale parue> checonqueirimprouiso fuono 1 
quiifi rilalutandola , rifpondefse . 

Altri fegnaiati fauori riceuè neìPafTiftere al 
veneiabil Sacrificio. Vno fu, che 5 mene re con 
feruorofo affetto sfogaua il suo cuore verfo il 
confecrato Signore^ Tcefevna carv* idi (Il ma Co- 
lomba, chele arrecò vna Sacrofanta Partico- 
la, e lediliillò insù la lingua alcune gocciole 
di Sangue, Nel che fusi foaue la participatio- 
nedel Diuino Miftero > che in tutto quel gior- 
no sperimentò vna sourumana gioia , e fu riem- 
pita di celette Sapienza . Con la quale, ficomc 
da vn canto venne a meglio conofcerela fubli;^ 
me difluità del Sour^no fuo Sijìnpre ; così dàlPal* 
ito giunfe a poi comprender maggiormente le 
macchie benché leggieri di qualche difetto, 
cui incorreua . Laonde caduta in triftitia, per 
iicorgci (i raato di&rme ael cofpetto del suo pu'-^ 



f iffimo Spofo , non ofaua ac<X)ftarfi aUa Men- 
to EucariftJca . ' 

Ma b«9;«ofto fo confòlata dal mecfefimo 
Redentore con tali parole : Perche , h diletta 
mta, il tuo r fiore opprejfo da tanto timore ti af» 
Jit^f Nella prima tua Cenmunìone , the fii^ 
piva n Mtfrrm in virtòde* mieìfnerìTi la perfet* 
fa conìienarione di tutte le tue colpe . Adunque 
fa Domenica fegnente , neiraccogliere nel so.fi ' 
petto «I pane degli Angioli, seie «uinìimmaa- 
tmente^i ttniere, e afflitione» e fottentrò 
2i«ade ^ranaa , e conforto. Quindi vien da- 
to vn vtjJedocumento alle anime troppo timo- 
»ofc per li ioro difetti/ che invece 4*attriftar/i 
iouerchiamentepertafiicolpe, e di rimuouerfl • 
«tal celeftie Conuito , farà per lor miglior confi- 
dilo; e piùaggradeuole a Dio, i*«miliarfi nel 
«io dniin Co/pettp , e ricorrere per rimedia ' 

aiAM^NtO. 

* ■ .. • • 

_ ASiaSann ext«H$ìn. P. la. Boìlàndit^ 




*I A R A y I G L 1 A • XXX JX. 

^ums fm à non qìMsrentìhm me '? 

/ lloiii.xo.2a 

.12 &Uuator ritrouato «Uchi noi^ 

' cercaua. • ri" - • 



E Tane», la bón^ dei Saluatore , che so*' 
tte^ viene incontro a chi lo fugge ^ 
e offerifce le sue gratie . a chi non le 
cerca . Autentica pmoaa bé adduce if 
F. Luca Pinelli delia Coinpagnià di Giesù , 
^Itimmio di veduta , rapportando nel pretio- 
■O suaiibro degli Efercitij Spirituali vn mirabi- 
le «uttenimmtQ , ignite in Roma l'anno mii* 
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(ecinquecento feflantatre . VnGiouane Turca ' 
d'anni venti, effendo flato per qualche tempo 
in Ancona con suo Padre Maomettano , Mer- 
catante afTai facuhofo , fe ne fuggi dalla Casii 
paterna, e a guifa del figliuol prodigo andò ra- 
mingo, diffipandoin diiordinate voluttà quan- 
to hauea potuto furtiuamente recar fecodi de- 
n'^ro. Ridottofi a penuria fi trasferì a Roma 
a cercar sua fortuna: ouenon trouando altro 
ricapito, fi mise alla seruitù dVn Gentilhùo» 
mo . Servendogli di Staffiere andaua dietro a 
lui alle Ghiefe : alTifleuaalle Mefle, ma come 
a fcencdiConiedia: interueninaallePredichet 
ina come a chiacchiere di saltambanchi. lutai 
niodo però era da tutti creduto Chriftiano ^ 
tmalllmamente che parlaua speditamente la lin- 
gua Italiana. 

Doppo alcuni mefi cadde in lunga e grane ma- 
lattia , per cui dal Padrone fu mandato allo 
Spedale di S. Giouanni Latcrano: oue per le 
buone raecomandationi del fuo Signore, fu ac- 
collo con gran carità . Collocato in vn comodo 
letto fu poco doppo ammonito dallo Spedalie- 
ro, che fidirponeffe a confe/Tarfi, e comrnu- 
nicarfi , secondo Li legge , e lottile diquelpijP* 
limo ricetto . A tale intimatione rinfermo 
trouò in grand'intrigo . Perochè il fai lo gli pa- 
reuavn disfarfi Turco , e negare TAfcorano : 
il che non voleua in conto alcuno: mail rifiu- 
tare di farlo, ilimaua che sarebbe vn farfiscac- 
ciaredilà, eporre in neceATuà di morir , come 
vn cane sopra vnattrada. Così angulliato dal 
male , e dall'apprenfione di peggio , venne in vn 
folle penfiero , suggeritogli scnia dubbio dal De- 
monio, sempre sollecito dello spregio de' Santi 
Sacramenti ; cioè di poter ben confefTure qualche 
cora,vera ò falsa che foflè, ad vn Sacerdote Chri* 
fliano, senza pregiudicare alla fedeltà douuta a 
Maometto : altresj di poter ben riccuere e m^^n^' 
giare quella poca cialda de'Griftiani, senza ch^ 
ilsuogranPiofeta foffc per isdegnarsene , veg- 

gen4o 

{ 
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, «ndo laprecifanece/Cià. Con tale risolutiwie 
i acciisb al: Cpnfeffore con saailejo fingimèntù 
ffl«erte colpe ordinarle j moftrandofi con pic- 
chiate ai petto compunto e contrito. Perciò fi 
i^nne a recargli il DIVIN SACRAM JSNi 
TOt enie£[liriceuè a mani gitmee con altret» 
Ckk apparenti e fimulata diuotìone , degna ap- 
j^nto d vna mo^te lìniile a cjuella del traditore 

' '.^anò) che rinSnitamlféricOrdixdétSala»* 
forenon Yènelnlu! vn tanto* tnale, ma tutto 
« contrario. j[mperoche, /è Giuda, doppo fi- 
ceuutoil SACRAMENTO, fij inuaTato 
dallo Spirftomaiìgoo: lony. tj. Poft bueettam 
^t^uitineùm iSatan.is: Quefti appena presa 
lEucariftia fu inueftito dello Spirito Sapto: é 
segni inJui vn ammirabile mutatione : .P/:7^. 
\}' MutatiodexteréeExcelfi. Mercè che sen- 
ti fabito fchiarir la mente con luce Celefte, a 
eambiare il cuore dalla Diuina gratià : Onde 
cominciò con gran feruoread efclamarie: Uón 
fon più Turco ; vo^ ejfer Chrìjìiam . ì(inufteiù Mao- 
i eleggóChrifioy cuiriconofco ^ epruouonel 
mo cuore per vero Dio . Batemi per pietà il Santo 
Battgfimo , cut fin ora hf rifiutato « Ptr ìenuitaf* 
l empia Setta delfalCo Profeta . d4 prefiìit éaf 
ti/vnox percbf mi fento arder le vì/rere^ fino che 
no-n mi fon purificato con ^uefl^ acqua fahtt^re . A 
.i" ^^'fil *^<^^'*^®'^o gl'Infermieri , e credend» 
che fa v^meniadel male foflè vfcito di fenr» 
noi e tìidatoin Delirio, procurarono di que- 
f u ° efibirgli acqua da bere , e altri rinfr^ 
ichi iVla egli^ quanto più vedeua di non cflèr 
creduto, nèintefo, tanto più alzana la voce • 
«eteftando TAlcorano , e chiedendo il batte- 
Jimo. ' ■ *' . 

S'abbattè per buona forte di trouarfi alPor« 
nello Spedale a' foliti Tuoi efercitil di carità e 
^Wcx? ^y?' L'.'caPine!li d.Ila Compagnia di 
!t j V''*JV*'^.*"P''^§^to «^allo Spedaliere 
cne^indaffe ad acchetarlo > e rimetterlo in quie^ 

^ ». ' i . ■ te» 
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Kel T^iuin Sacramento . \t% 
te. Andouuiil Padre ^ e intefepiù volte rej^li- 
caffi dal rin fermo \ ch^ veramente egli esa Tur- 
co vVìuutoiinaU'oraneniièo delia Jnede V ^det^ 
la Legge Chrirtiana . Ma che nel ricei^ere PO* 
ilìa ^crofanta^ fierafentltoirpiratoa render^ 
fr fedele di QìrUlo> e a |iteoder il Santo Baite* 
fimo 5 fbnza del iiuale prouaua tanto ardore nel 
cuore > che non potea ripofare . Il Padre j co- 
np/ciuto che quegli era iu l;>uoo feana ^ ne dlfe 
wbito aùuifb al Cappellano ^ il quali: efamihata 
accurafa'mente la cofa) e accertaìsofi y ch'egli 
era in verità Maomettano ^ lo iflruì brieuemen-- 
teinfiemecol Padre de' Diuini Mii^ri-5 ^ PO* 
fcialo battezzò con tanta cpnfolatiojne delibar 
fehnof che non caplua in sé d'allegrezza, 
no che il giorno feguen re con gran tranquillità ^ 
inuocando il nome di GIESV , morì>Iafcia»- 
-do diìarifègni d^fler pkilato all^ beatitudine 
eterna > procuratagli dal primo riceuere ^ etian- 
dio senza buona diftofitione^ per iftraordario 
fauor del Cielo ^ la aaci a Eucari \\ ia . Si tshc qui 
fi vede ben auuerato ciò ) cHediflé Iddio pierlQ 
Ptofetaifàia . Cap.6$. i. ìnuenerum quinón qu^r 
fierunt me : dtxi : Ecce ego ^ ajiGentem i ^Kn^ no» 
lnuocaba$Homentnemn. ' 

Auguftinus' Maunus cap. 105. LufSi PìneU 




/: . ■ 
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> IdafMtiglit di Di* 

' MARAVIG;LIA XL. 
*M éi^inuhftem peccati , ^er Hé' , 

. ftiam fuam appariti t. 

' Hebr.s7.25. ' * 

Vn^apparitione di Chriflo nella Sacra 
Oflia conuerte vn Principe 
, Idokcco. 

'Infinita misericordia del Saluatore fi è 
più volte compiaciuta di comparire in 
persona a gli odi nati infedeli per com- 
uerrirli. Sinsplarmente ammirabile (ii 
l'app^tion* fatta a videchindo Duca di Sas- 
sonia. Quefto Principe era ftato abbattuto e 
vinto iobattaglìa dal r^ligiofininio Imperado** 
re Carlo Magno Fatta poi tra loro pace^ 6 
trleguan ftandopure i due E ferciti accampati i 
liebbe Videchindo curiofità trentrare scono- 
fciutos é traueftito da mendico nel campointk* 
ariate 5 per vederné rordioe ^ e le font ioni • 
irano allot appunto i giorhi più mefli della, 
tettimana Santa ; quando Carlo col Tuo EseJr- 
cito faceano con eumia pietà dolorofa memo^ 
ria dtUa PaiCone del Saluatorc ^ e fi accoftar 
ùano a riceuere nella Chiefa i Diami Sacra-* 
menti. Mefsofi dunque il Duca alla porta del 
Tempio tra' mendicatiti nel giorno solenne di 
Pafqua ^ ftaua spiando con occhio curio» 
mer Sacri Riti 5 e quelle diuote cerimonie • 
Quando da certi segnali benofseruati fu rico- 
nofciutodal Regio Limofiniero) che todamen^ 
te difse : O li tratif^ccbi in abèio sì vile ad ac^ 
fèman wt Principe A nobile . e iùuhiefo ? £• 
^li trouatofi fcoperto ^ senza dar rifpofta alla 
. rkhiefta ^ comandò d'efser menato alllmpe- 

radore* Coadotcooidiuiqtte>ib accolto da Cap* 
- ^- b 
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lo condimoRrationi di Crl^olarcortefia) epo} 
addimandat o ) perche mai lofse venuto in queU 
la ftranilfima foggia di mefchioo ^ Poiché • 
perla p^cetra ioro^flabilka 9 potea portàruiu 
dà par suo > la abito Priacipefco col conuene** 
uol co^eggio . . ^ ' V 

.{ KiCpolequeg^; Sir^y fiJo ci vinf$udc0mfcii^\ 
iò in paldfe , fwn kauNi gih ageucbmnif potuta ^ 
ójjerudre la magmjjcenxa della vojira Corte ^ lor^ ^ 
atnan\a delvofiro Esercito ^ le Sacre Cerimonia 
iella vojha I(elwone : al fèo efli^4eua lacu^' 
fiofità* . Così fStmftitito mi i ri^fnt^ tm^dm ^ - 
Vammirar con agio tutto ciò 9 di che io hauea 
^ vaghe\:{à ^ Sorridendo all'ora Carlo l'interrogò 
che cola vi hauefse notato dr pilli auoao e pel'* 
lèérldo.^ A cui Videchindo preie a dire:« * 

cofe ho vedute diftrana marautglia . Principal^ 
ìnentie né^ due giorni p'ecorfi ammirai nel voflra^ 
fernbiante vna prof onda tnefiiTfta y cbi^mi fJpic^ 
jpettare di grafie jcìagttra auuonutaui .Irtdi 9i ' 
ojferuai tutto [olle cito e penfofo fopra qualchof 
grand^iìnprefa > che fwlto vi premejje . Pofcia m 
quefio giorno folenne y da che vi fiete nel Tem^, 
pio atcoftato « ail^ Altare a riceuer quéi Pano % 
che vi porje il Sacerdote ^ vi rimirai tutto ras^ 
serenato e giubilante ^ con vn volto il più alle^^ 

Jfo ^ che polpa cagiotutr» vna Braardinaria gio^ 
« • ^imafi marauigliato di si, imp^M^ fam^ ^ 
iiamento. 

Ciò intefo il Santo Iniperadore prese buon 
punto di manif^are al Duca i Mifterij delU 
vera Fede. Non vi fià ^ difse ) di marauiglia 
tal mutatione : Perche ne^ due giorni fcorfi fi 
facea mefia rimembranti della Pajfione e Mof^ 
te del nòftro Uio vmanafo per fa ^edentiont 
' del Mondo ) a cui ra^on volta 9 che fi pagaffh 
' tributo dì compajjìone e coì»pisnto . Altretì quel^^ 
la tnia Jpllecitudine 9 ed anfiofi ùeftfieri eraftp per 
rìnumeif le mif ^ojpe ^ e ehieJerne perdono e^ ' " 
mia pio ^ e purificarmi Panima col Sacrai 
mento della Conf )JJìone . OiSf poi fefiìuaSolen^ 

nltà\. 
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nUà^ perlajforicfaJ^furretionedel med^moI(ef 
dUM&fB^$Jan riempita 0 digiubiU e Ji gioia j doppo 
ej^rmìpafciufù e ùùnfolatù colpane de^ 

In vcìire Pane degli Angioli) replicò Vicfechin- - 
db : Appunto in vedere dal Sacerdote Jphndidar 
mente amehantato diftribmrjs quel candido Pane %' 
fimafif opta tutto knmàraHjffìmù . Peroche rnìfai , 
[opra quella cialdella vn helfijfimo Bambino ^ cb^ \ 
a vof^ ed a motti vo^ri Soldati entrò in bocca a l^/ 
legro^ e fefieggiànte con giubilo . Ma ad altri fi fa^'^ 
ce a mejto e rttro fo ^ ftartendofi ^ come rifiutàndà ^ 
J^ejfer pojio nelle lor labbra . Stupito aH*ora rfm- * 
I^radore del miracolo ^ e rlconofcendoui la di- 
iierfa difpofitiòne de^ recipiemi ^ foggiimic: A\ 
tioiy òDucàj iddio ba conceduta la gfàtia di m) • 
rare il Saldatore Sacramentato : ciò che a noi non * 
epertìièffo di vedere . E da voi richiede qUakbtff ^n 
rtconojcén%a di tanto fauùre. Fattagli poi caitl*^ 
tiare la vkWt da menaico In vn alerà da Principe^ 
Io trafle in vn gabinetto: oue gli dichiarò ilMi- 
ftero del DIVIN SACRAMENTO , e gli^ 
iltè dipinta òontezza degli altri articoli della Sati«* 
taFede. Ónde illaminato da Dio , s'inuaghl, 
IbBito di renderfi Fedele di GHRISTO . Ghie- 
ievASacerdipte) che andailefeco nella fua Du*- 
cea ad operare le fteflè mftrauìglle co' SAGR 
MENTr • Cariò gli concedè Sant'Eri 
religiofifliitio Vefcouo 5 che diede con gran fo*« 
lenpità ilBatteiìmo a Videchiado^.a cui volle 
dfl^r Padrino lo ftèfsa Imperadere. Indi andò 

a procurare la conuerfione di que' popoli eoa 
tanto zelo , che in brieue tempo tutta la Saflòr 
ria pafsò dal culto de'ialfi Idoli alPadoratione 
dielverò Dtd : il quale con quella miftertofa ap« 
paritione nel SACRAMENTO cominciò a* 
ridurre in via di salute il Duca ) e poi i suoi Vaf- 

falli: i.Pet.%.Vcejattieeosdf tenebrie, iti adnùrof* 
t»leìumenfuum . *- * 
Albertus Cran^ius /.z. Saxon. 
' P. Antoni US Jìaueeultius Qaticb. Hifia.%. tit^ 

MA- 
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MAR A VIGLIA XLI. 
• 'tOTÙs vtMors miccio . Quit- 8. tf. 

Beau XQQi^e. di tee Fratelli nel ria'' ' 
gratiamcnto 4eHa Com- . i 
• maoione^' 

' * • . - 

IL dhiotiflimo affettò d'alcuni SeruidiDia 
verfo Tadorabile SACRAMENTO, h« • 
cagionato loro nell'atto di communicarfì 
y deliquio mortale , e dolcifllma morte a. 
pura forza d'amore. Riferisce il P. Bzauione* 
luoi Annali 5 che nelConuento de' Padri Prc^ 
dicatori della Città di Cracouia tre fratelli vte* 
rini prefero il Sacrp Abito dalle mani del^ocìo^ 
ib San Giacinto i etmtitrenel mede{imogioi>r. 
no. Nominauanfiil primo FràVencislaodidi^ 
gnità Sacer4otale , il fecondo Frà Vladislao Dia-* 
cono > il ttxto Frà Vislao Soddiacono • Quella 
lu vn ternario di beneditioni : peroche enim» 
iiifigninelPoflèruanza regolare^ efpecchi d'o-1 
gnifcgnalata virtù, con tanta vguaglianza tra 
loro, chenonftsapea chi più rifpleudefie dell* 
altro Principalmente haueaqo teneriflima 
cìiuotione verfo laSacrofanta Eucariftia, acuì 
preftauano di continuo affcttuofilfimi ofsequij \ 
rerciò auuicinaadofì vnannoilGiouediSanrof ' 
in cui fi fa grata e riuerente memoria ddrifti- 
ttttionedi tanto Miftero , tcctùo della Diiiina 
Carità, fi difpofero con ifpeciali meditationidi 
tanto beneficio % con diligente mondezza di cuo^ 
re , e con vari) atti di penitenze , alla Cova?' 
n>un ione di quel sacratiffimo giorno. Contale - 
apparecchio tutti accefi di santo amore, e'aui* 
di delfAnaelico Pane s'accodarono al sacra 
Altare quella mattina ^ in cui i Relìgiofi^ etlan;; 

dio Sacerdoti , collumano di liceuere dalle mani 

del 
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del Supcriore il SANTISSIMO con vnaCwni 
aiuniooe generale. ■ « ' 

. Coinmnniwti cshefurpno, infégno dVmil- 
tà 5 secondo I vlo di quel Conaento , e di quel 
giorno, «proftrarpno egualmente come gli al- 
tri con la fronte a t«rraj j^r cosi, render legra* 
tie a auel Dio , che tanto Per noi fi è vmiliato 
iKiriltitutione del Miftero . Finito* il ringratia- 
mento, quando ruttigli altri Religiolì sorse* 
ffO) perpomriì, secondo lo fiilet ad aceom^ 
pagnareH Gorp»-dd Saluatore al Sepolcro, i 
tre Fratelli, senza ponto muouerfi, rimasero 
costTjroftrati. Fù ciò da alcuni attribuito ad 
ceceOo di denota vmilià: -da cert^altri riptvso 
cèrne atiotte troppo «ngoleffe: da tutti oflerua- 
to con qualche aramiratione ; effèndo darato 
lungo spatio . Per modo che terminati iprolilfi 
vftcì; di quella fiintione , seminano tuttauia i 
tre Frati a ftarfeac ini nélla medefìma forma di- 
«eli . AH ora il P. Priore ordinò loro , che ornai 
fi ririaHero in piedi . Non Jenandofi e<C , né 
dando segno d'hauere vdito il comandamento « 
perordinedelmedelimo furono fco/fi, e tirati 
forteinenteoer le braccia , affine di riakarli . 
Sino che in fine s anniderò, che tutti e tre erano 
inorti. Cxrandefuil bisbiglìo, cheli leuò a A 
inopinato cafo : e fa cagione , che da molti quel- 
la subitaoa morte fi attribui/Te a cafligo di Dio : 
perche forfè in vn giorno di tanta nietà foUèio 

Jenutlalfacro Gonuito^ senza efserfi purgati 
iqualche grane colpa . Il qual giudici© quah co- 
mune, suggerito Senza dubbio da qualche in- 
uidiofo Demonio , fu bafteuole ad indurre que* 
creduli Religiofi a priuare i tre cadauerì d'£ccle> 
fiatticasepoltlira. Onde fi fepellirono fuori del 
sagrato, senza veruna di quelle sacre cerimonia 
che vsa la C h iefa co' Fedeli defonti . . 
A quefto^ errore dai Gomwnto , zrstX 

Sf!?!&l2 ' S?^^* ^P*»"^®» ^" mefticre 

^1 miracoli. Perciochè coropaniero tutti tre» 

e ben tre Volt^ , ^là glorioC e beaci al medefima 
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C Priore > manifeftandoli , che , mercè della 
Diuina Mifericordia 5 la repentina lor morte 
non era auuenuta per caftigo di delitto > mi - 
per premio del grand' amore ^ con cui in (mei 
facratiflimo dì haueano riceuuta la Santa Eu^ ^ 
cariftia dalle fiie mani . Le quali apparitioni 
venendo anche approuate da altri euidenti fe- 
gni 5 furono i venerabili corpi difepelliti dal 
luogo propino , e traportati in Chiefa , come;^^^ 
Reliquie di Santi con magnifica pompa , e nu-^ 
merofo concorfode'CittadinidiCracouia. La- 
onde tennero tutti per coftante effere i tre di- 
uotiffimi Fratelli morti per dolce violenza di 
queir amore ^ che ardea neMor cuori verfo il 
SANTISSIMO SACRAMENTO , e non 
potendo ritenerfi trà lean^uftie del petto ^ cer- 
cò sfogo ^ e fiaperfeairvlcita dell'anima Siche 
per mezzo di pronta morte ottennero quella vi- 
ta, che fu promeflTa dal Padrone della vita è 
della morte à coloro $ che degnamente riceuo- 
no quel Pane di vita^ ilqualè infiemememo^ 
riale della morte del Saluatore : x.Cor. ii.Mpr^ 
tem T>omitti annunciabitts y e pegno della vita 
a'Fedeli : Habehìtis vìtam in vobis . - ■- 



P. Abraham Bxouiusin Annahann. i%7t» ^ 
lofepb Soììtmntis de Cornit. Eucb. /. 8. r. J.jT- !• 
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vi 

F^uixìt homo , flettt fupra pcdits ^ 

fuos. 4. Reg. 13.22. 
• * • • . 
Dal mezzo de'cadaueri forge vn huO" 
- mo à ehiedere il Viatico ^ 

NElIa famofa cotitagiòne ^ che ranno 
mille cinquecènto fetta ntafei affliflfe 
è defolò iTtalia^ e maffimamente la 
gr;in Città di Milano , il Santa Ar- 
; Pane IV. JF • 
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ti^^ooo i^QàxdinAÌt Carlo Borromeo Volle Jt^ 

fòprja Hianoammiaiftrare i SAGRAMENf^ 
I à gl'infetti di pelUlenxa: Breu. infefl, Pe^ 
fle laborantes ^ Ecclejìie Sacramenta proprijs ip(i * 
mékf^bus adminijìraitj mèrum' vi moAum fola-- 
*bafw^ E nel d^xe,i ò perisà) ò per Tuoi Mi- 
niftri l'Eucariftico Viatico agli appeftati ^ ti 
videro alcuni marauigliofi auueiiimeati. DVa 
*'folQ..pi.& memorale farò meatiooeé , attedi* 
to da va^4>ijfliino Sacerdòte^ -Motto ài cavi- 
tatiuo miniftero di commutiicare i moribon- 
di, non tanto dall' efortatione, quanto dall' 
eft;ai^io. del ,Santo ^ Staua nej^ X'^zaretto- 4i 
{SaDAj^re|orioMa8gta9 fifuato fuori delle mit* 
ra della Città > trl^ nttmerofa tui-ba d'araftior* 
bati% vn agonizante.di moka virtù; il quiiCf 
chiun giirpcchi, e iiuei^otta la - r^fpiratioa^s 
4ie4« I«e99^'d&r trapaisa^^Q. Ctede^ è fbiae 
veramente morrò i ò puref<altahto craiuto da' 
lecchini morto, fu gittatofopra il funefto car- 
-i». 4^!«adaueri % alla rinfafa con gli altri defoqr 
CÌ9 por efser condotto al luogo deUe pnblictie 
fepolture. lui fu fcaricato (òpra il nudo paui* 
mento 4n vn mucchio di fetidi fchelatri: oue 
/fiette tutta la notte mnxo oppresso da' liuet 
corpi im^npotal^.iòfiffM^ cofne pe00fe .iteci- 
Ife iammftteate nel macello :«mo che delgior* 
no feguente fofsero fotterra^ij fecondo il rito 
Eccleiiailico^ e <gU gtìOni dei. S^nio Arciue» 
Inolio. ^ 
. ^La mattina per tempo il Sacerdote della Cble* 
fa di San Gregorio, prefala Sacra Piflfide rico- 
perta di velo, andana, giuftala confuetudinfi» 
a-fseetteil Viatico ad alcuni mQribondi: Qu|n*> 
venne à pafiare nocodifisofto dal luogo ^ oue 
ftaua il. cumulo deVadaueri. Onde quel mi(e« 
rabile 9 che giaceua tra'morti 9 repentinamen-* 

M 4e^to^ f mofie 9 erfe il c^rpo r^iì^f^^^h 

noc^qhe in nniézio di qu^ 

flranoo l'ardente fame , c'hauea di riceuere quel 
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•fióneùole^ c piena dVmile afFerto: Aj^ pietofo 
Sacerdote^ per amor dt quel Dio^ c^hauete nelle 
mani ^ porgete an^he à me il Santiffinw S aerarne n-- 
to\ che ne tengo ^ran bifogno^ per purgar P anima 
wtn dalle macchie de^ miei peccati ^ e munirla con- 
tra gli affalti del ibernico infernale : acctoche man-' 
da 5 eficura poffa comparire al Tribunale delP eter- 
no Giudice , Più non potè dire: perche gli man- 
icò lofpiriro. Mà tanto baftò per fignificare l"* 
accefa brama, ch'egli hauea di riceuer, prima 
di morire^ quel pane di vita immortale, 

• , A sì pia ricliiellafi mo/sela carità del Sacer* 
.dote^ e andò di fatto à confolarto con la bra- 
jnata^ratia . Riceuuta che quegli hebbe con di- 
uotiflima riuerenza TOftia Sacrata > ricornò à 
ftenderfi nel medefimo porto y e doppo brieui 
ringratiamenti allaDiuina Prouidenza, rendè 

, placidamente Io fpirito al Creatorej lafciando 
tale /peranzad'efserfalitoalCielo, quale fido- 
uea concepire da quel fingolar benehcio , con 
cui haueua Iddio fauorita Tanima di lui ; accom- 
pagnandola corSahto Viatico 5 per vn mezzo 
cosi ftraordinario .Certamente non fembra que- 
lla prouidenza meno miracolosa di qutlla tanto 
celebre > riferita dallo Sixjndano negli Annali 

• Ecclefiaflipi, Anno Cbrif. 1448. /7////2. 14- v%ta 
.con Enrico di Maftric^ il quale efsendo rima- 
- IO in vn grand'incendio tutto arfo da capo a pie- 
di , e disformato sì orribilmente in tutte le mem- 
bra > chepareua più torto fchelatro» che huo- 
Hìo ) preferuò folamente la bocca illefà è In- 
tatta , per poter chiedere è ricenere il Sacro 
Viatico. ,^ 1 ... > 

^ Mà nel pre/ente auuenlmento aon fapreb- 
befi facilmente decidere , qual fofse più degna 
d'ammiratione, ò la,mofsa, ton cui il mori- 
bondo mortrò r ardente fua brama del SA- 
CRAMENTO, ò la prontezza del Sacerdo- 
te in amminiftrarglielo i non curando il mani* 
ieito pericolo d'infettarfi, col pafsar per mez- 
zoy e al contatto di tanti ijppeftati y e puzzo- 

F a lenti 
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Ited diriaueri . Si mftamesnlN^ 

-fNer tueta/la Città con aJta marauiglia di tut- 
ti. E San Carlo lo regiftrò nel libro intirolacos 
Memoru4e al fua:dih$» Pi>pak ^ a^ccioche ne 
ftaise a'pGfteri perpetua^ aiéniom :> AxslV in va 
ConciUé Prouinciale Io celebrò à tutto il Gle- ' 
ro ^ affinchè gli valcfse d^efcmplare (limolo 
alla carità ; concludendo eoa qoeAe paco^c 

fichu f U\ IO. it. Banus F after unimam fu/im^ 
dar prò ombns fuis^ \ . .:r - . y 

MAR A VIGILIA Xhlll.^ 
Cdnfmmata omni tmàtme^ Diaboìus rem 

"... ' '"i i. ' 

N otoa Miilera ^eUa JETéde Pàifofo 

' è Tnalfgno Denioniò tenta macgiormeà- 
te d'ingannare è fedurre i Fedeli 9 che in 
quello dell'£a(iarlftia . E piacefse ai Q** 
IbV che taàKrita m sii liitfei»^ 
recchi à mifcredenza^ ò àdubbittà. Vh prin- 
cipal Gaualiere di Napoli, al cui rionae porta 
jrifpetto i'Iftorica V hauea contratta i&miliate 
amiftà con Viio Spirito ^ I>tabolico y cte i te- 
-fieua in vn anello ^ coftrettoui da vn maggior 
Demonio. A quello comandaua à bacchetta ^ 
ed era vbbiJaito.prontamciité'à cenni: ma(rintìa- 
-jaetite'ociiàdo gl'impoiieua cofe maliiaee^ 
- «moriflleciti , ò di aftute nequitie . Spèflo fé gli 
' ^ vedere cortefe è beneuolo . Introduceua 
dilcorli di Religione , mouciido dubbi) fottUx 

iaconip a'DiuiiilMiMt Va 42 mife ia eam^ 

po 
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po quiftioneTopra il Venerabile Sacramento, e 
portò tanti fofifmiàmoftrarlo ripugnanteal lu- 
me della ragione, che induflfe il Gaiialiere à * 
credere^ eflèr findone inuentata da'Sacerdoti^ 
e noa verità riuelata da Dio, ritroinrfi nelH 
Olila cònfècrata il vero Corpo, e Sangue dt* 
Giesù ChriRo. Si che gli rimafe per vn anno, 
fitto in mente quell'errore, TEucariftia efìe-^ 
re .vna chimera' per abbagliare i creduli , e at- ^ 
terrire i popoli, i -^v/^ mì r*,c/ ^av»^ ik'h- 4. 

A cafo, ò,per meghodlre, per diftDofitione- 
del Cielo, capitò Tillufò Gentiihuomo in vna 
Bafilica, oue, per cagion dVnGiubileo, v'era . 
gran concorfo di popolo àriccuer la Sacra Gom^'. 
munione. AiJ o a cominciò rid^nfi ,e àfcher- ^ 
nire quella gente, che con tanta 'premura- anri ■ 
òmt à prendere vna cialdella, iirhe nè meri? 
feruiqa à tor loro la fame: e fi defideraua 
effer Predicatore, per poter publicamente le?^ 
uarli d'inganno. Così fe la difcorreua;: Quanr: 
do Iddio moffone à compafTione, gli fe'riHel-' 
tere (opra alcuni Perfonaggi riguardeuoli per di-V 
gnità, per fapienza^e per riputatlone,che par 
rimente con gran diuotioneli accoftauanoalla 
Sa era Menfa . ludi gli fe'ri/bnareal cuore vna. 
tal voce \ Carnè mai ofi tu riputare^ tanti huor. 
Mini faggi y riotti , probi ejjere in errore ^ e non 
più tojTo te fola ingannato ^ Bella J'auie^x^ 
Jiar fede in Mìjìero di tanto rilieuo ad vn De^^ 
tnonie^ che fuol trasfigtaarj? in Angelo di ìùceh 
Ritiratofi poi à cafa già condennauail Tuo fal- 
lo, e meditaua rimproueri da dire airingan-^ 
natore, quando gli apparlflt. Di fatto ^iair\ 
pari 5 e con a ftute parole, e fallaci ragioni cei** 
cò di fchermirfi dairimpucatione di falfario : t 
di mantenere, non eflèr ne probabile, nèpoG»^ 
fibile, che poco pane diuenifle Carne, S.ingUeir 
e Corpo del Fi^^Iiuol di Dio . Il Caualiere fi mir- 
fe inpunco difoftenere la verità infognata daln 
la Fede. Mà poi non fapondo molto di dottri-! 

na, conchiufe> che fi rimetteua,' a -grimc^'^^ 

F 3 menti 
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fùtvtì drSstita Oum. Véggendofi iLNenakor 
perditore della, caùfa h propofe (caltiitameme' 
queda pruoua,- che fi prendeflèro due Parti- 
cole) vna paflata .per ie manille fótto ie pa^^ 
role dtliAMcnbte .ttel Sacnfietoi)' i^altri;' >nè^ 
pikr toccala Iu'm e fcma imnui; di tali ceri* 
monie; Poiché all'ora gii haùrcbbe^ fatto ve?^ 
der eoa occhi ^ e toccar con^ manos non ^efi^ 
i^al.pimta di lUi^bMmi ttà l'vnarè J'akM ^ 

Si arrendè tetnerariamente il Gentiihuomo x 
tal partirò: eia mattina fedente ^ prefo feco 
vn vaièietto d'argento f andò al^Ghjeia^ aél-^ 
la .qualeper la nbedefima Indulgenza Attraila. 'A 
coDcorlb aite Communioni « Mìmbft trà gli aK 
tri s'accoAò fa^rilegamente a rieeUar la Sacro-' 
lanca Particola v e. fubito rkiratofi in dìiparceb 
IkjBL tfafle dì Isocca 9 a k rq)0<e«d'yaietto« 
fààtxkoémb èCafà masndè a prenderne vnaL 
DOnxonfecrata^ con cui rinchiufefi in carne- 
t^ixàfixBBÒ lo 'Spirito familiare^ àm imnaaa^ 
tenente CDiBparoe più del iblito^ baldanzoib per 
la fperata. vittoria . hii ripigliata ^a quiftione 
del giorno antecedente ^ (i cauarono fuori le 
due Particole e mei!èl^à confronto 9 permol-« 
t^pehe ui^£tfa^ero gli occhi fo^i^acMifi'PQtà 
laatfàMWmf wisimetregnoflbtdifttènM ^ lii^ 
onde il Demonio come vittorìofo diiTe: Ecca^ 
m io fafn%..3Sib£ non fono édtrù che pane triuia^^ 
4r« Òr/r éUmef^Jidw ^tnìti^ iettU II GefttUbu<>». 

htàte h fdf^no y [e $0 zo^ fare vn^ altra pruoua y 
per. if coprir e il diuarìo ^ che inÙMa la ì^ide ef» 

fir^rk,imfi$p^tic0k. Replico^la Spirita: Fn^ 

te pufMmaprmt$eì the^fAmomiPm fempre H . 

de/ffno . Diede quegli ilPora di piglio ad va' 
piatto dVargentOf ^ empkitolo d' acqua v vj^ 
rnnfy 4en t ro le due pattkette . Qttand'ecco ehé 
' ^ ypsìvoL JdHaAdbiirecràtIòne toflS s^uppò i e 
ih poco d'ora da sè fi disfece. Oue la confe* 
crata y notando (bpr'acqua a galla ) apparuo 
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Uel T^itàn Sacramente . iVf^:^ ^ 
Ne foltanto : per meglio palefàre la conucr^ 
(Ione del pane nel Corpo de! Saluatore 5 : inco- 
minciò a prender vifibilmente color di carne. 
Il che veggendo il Caualiercy riuolto al D^- 
I • Dìonio : Eccoui ^ difle > la gran varietà , che^ci 
iìppare fino alVeuiden^a de^i occhi. Slegate orì^y 
Je potete ^ che il Pane confe^rato non fi ^onuerta 
» ' nel Co^o di Cbrifio. Sdegnato a-titl rimbrottp :. 

il truffatore ripigliò: Non e X^sì come penfà^ - 
[ te: Hauete le traueggole agli occhi : e volere 5 • 
' €be con voi ancb^io traueggà . All'ora queglì^^ 
per più a(ficurarfi di ciò, che ben vedea^ pre* 
fo vno fpilloj toccò, e punfe, n©n fenza" ri-* 
' uerente timore , quella carne, da cui torta - 
j vfcì miracolofo fangue. Più non vi volle. ai> 
confondere, e abbatter Satana, che fremeiv\ 
do di rabbia, e beftemmiando il SacramentOf., 
in vn baleno difptirue. Il Caualiere poi penti-, 
to, e contrito della fuo. mifcredeniaè dubbie-; 
[ tà, tratta riuerenfemente dall'acqua la Dipi-, 
t na Particola , la ripofe nel primiero vafello , e 
' ^ la recò ad vn Canonico di fegnalata virtù, ri-5 
j ferendo il Tuo delitto, eM marauigliofo fucceft; 
I . fo . Quefti hebbe per faggio configlio il farn^ ' 
! * ne confapeuole TArciuefcoHO Annibale di Ca-, 

• pua : il quale ordinò, che la prodigiofa Odia 
loflè porta nel Teforo delle Reliquie di S. Gen*^] 

• naro: oue con nuouo miracolo ritornò a ripi4 

• ' gliare la fpecie di pane Finalménte il Gentil* 

huomo, abiurata ogni diabolica conuentionei 
I c artbluto da'maluagi fuoi errori , cominciò è 
profeguì vna virtuon(Tlma vita, tutto datoagl^^ 

i oflèquij deirAugurtilfima Eucarirtiat:pv: ^ a* 

I . ...-.,"»• 

' - »*> ti-. •■ . 

I Aug. Mannus Hifi. SeleSl^ 243 5 Hiero/Ié ' 

l' A Ba/tlica Pem C^nt.ì.Ccnuerfi^. 4 ^*-tv . 

• V • • : , i) \ ' ir > a 
I - i . vi : i'-' \'( ' 

' , . ■ ' • . • • ^ • _ . . * • • * 1 • . •A- ' « 

1 '".".*.- y i, 

I t ; i > : «1 

• t»*,. • • • 

1 ■ - • •• 
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ut htaratàgfìe di,J)h ^ 

^MARAVIGLIA XLIV^ 

•> . • 

EpiHtit de u^tarir^ babeb/tt potefiatem^ 
*.vA?''« .^ww.. Apoc I4.l8. 

L'Eucariflìa vincitrice delle 

t 

Egli Annali Kccleflaftici del Cardinal 
Baronìo^ c del Ve fcouo Spendano {for 
no rparfi aaunirabili (Mrodigij operati 
ibpnti fìlMo daH'Encariftia: 
leruandori illefk! trà le fiamme : or ammar^ 
sahdo tofto ardori auùampanti : or acceoden- 
^ftufelelamente i^m'padi edinte : or riuol*- 
ilfidtf j^Ntobfc^^^l'jnceriÀìi !bomi|;iu «He Chide. 

Wà non sò, fe prodigio più autentico ^ e com- 
próùato da innumerabile popolo fi legga di 
quello 1 che auuenne in Farcineto Borgo del- 
laGhaMpasniailti vei|tjèmi9itedi Maggiodell^ 
:tiinó mille feicentotto. Nella Chiefa de^Mo- 
Ciaci Benedittinì (laua efpoda in vna magnifi*-' 
A Cappella^ fòpf a dorato Tabernacolo allsr 
ÌMÌblì^a vetlerjttldne PaddrafailéQftia^ trà pom-^ 
ppfi àddobbi d'arati èd'artóZri, con gran lu- 
ftìiere d'accefi doppieri . Quando per irrìproui- 

)iccÀà^ntt é^^Pfìt^^ìi {Mkt^^ìXì non s6 quali ^ 
^KkSéi àh iegiMf^ ifliiHertijtifOt ^Oataodi^* 
^ picr Io fpirare del vento, inuolfe nelle fiam- 
me > e ridafle in cenere , non folo i preziofi 
ornamenti )•€ la ricca iumpeUettile > raà an- 
dbr le taucw 46lla Cappefia ^ e le traui 4el 
tétto ^.TeMa che induftria vmana à- nulla 'TKy- 
tede pone ri^aiip^.* Tanto Vi^^eilto è «mp^cuon. 
lo fu il {uoco. 

Il fblOftenforiò di gran valore ^ ò la fola cu- 
ftediadel SACRAMENTO rimafe ilìcfa è 
' intatta > e vfcì vincitrice dell'incendio. Impe- 

foche /9lkua(afi4a iua poIU hcaia akafopra 
. ^ te 
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^elt>iuì» Sacramentò. ti^ 
, le fiamme^ ftette fofpefa in anaS foftenuti 
dalla miracolòfa virtù di chi à fiio beneplaci- 
to prefcriiie^le leggiagli elementi. Edaffinche 
il miracolo tofle più notorió ed euidente ^ flet- 
te in quella fubJime akem per lo fpatiò^ditrè 
giorni continui à grande ammirar ione de' po- 
poli. Laonde aflerifce T storico i che in tal 
tempo concorrerò à vedere il prodigiofo fpct- 
tacolo circa du^Jento mila perfone dalla Fran- 
cia, e dalla Borgogna. Nè folamentè' Gatto-, 
liei y ma etiarklio Eretici , che negauano la Real ' 
prefenza di C H R I S T O fotto le fpecie SA- 
CRAMENTALI.- Molti de^ quafi al'imirar 
il doppio prodigio delia venerabile Odia illefe 
dal fuoco, e pendente in aria, fis*comiertiro- 
tio alla Santa, Fede , e fonfeflarono aperta- 
mente la verità del Miftero Eucarirtico . Al 
qual fine fi de'credere che; la prouidenza .di 
Dio ordinafTe quellé infigni marauiglie : Vt 
conuertetet lncr4Ìki\jfi iid prudènttam lujìorum. 

Er?.no già fcorfi tré giorni f qua it<To Vn.*Rc- 
ligrofitTimo Sacerdote, che folea celebrare nefr- 
l'arfa Cippella j andò |)er porre fine à quello, 
fpettacolo. Prefe è recò feco Vn niondilfinio 
Corporale , cui fottopofe ben diftéfb al penden-^ 
te Sacr'Oitenforio il quile all'ora col DI-^ 
VI N SACRAMENTO cominciò à poco 3f 
poco à calar siù è difcenJere. Mà di quando 
in qu uido fi ferm:?iia immobile nelFaria jàccio- 
clie compariflfe meglio il miracolo agli occhi del 
gran popolo fpettarore'/i In fine dirittamente 
venne àpofarfi in mezzo del Corporale, come 
in porto già confecrato col contatto dell'Euca- ^ 
riftia. All'ora il diuoto Sacerdote v prefolo eoa 
mano riuercnte, trà le felliueacclamationi di 
quella numerofa moltitudine , 4o riportò in 
procertione ad va decente Tabernacolo pre- 
tiofamenre adorno. Oue lungo tempo fi con- 
fcruo queiradorabilft S A C R A M E N T 
gloiiofii memori» del mirabile anueninicntav 

F 5 Sa- 
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^fii^iW^U.^Oflia • cfa^ riqpui^* intatta, dal fupè 
co r «rigpi^. Y|i altra i ckg^t^^^ fp»^ 

dal Padre Teofilo Raioau^i' ì| feguieate diiiko i 

' r"* • * 



US Jymmfeyibatur ftiptf 



fllqdBgij>»>ii>0»<J rf^ i iÉ B« i^ «lei Fnò^ 
co nt>o lìà'djnniollrati l'Acqua v ad ofla^ 
quio del DIVIJd SACRAC^BNTOi 
< . ' lmperochtt>fina; ifiTè vaflòdata come cri* 
#alkKf f i rÌ ìi flfrtwe> Siijlic«<>lirSftii«u ki Mirati» 



J«if cbedoppo hauer Mceuuta in Liegi rEuckri- 
jlia j traualici) a piè afciutd il gran fiume Mo- 
la, lenza nè put inuowdirfi Tòrlq dtflte vefttf 
Ow fièimtteiuiaibrpdàoell^ima iirvm gras 
lefiza lliUare vna gocciola fepra l'Al- 
tane <U San Pietro {d'Alcantara che celebrali^ 
•"1 aperta fereAa. 'BMt»jàt,A4mir. Ofhk > Om 
àfiÉUiÌrtiMi»yiiu) ì iMae giàoieye 

> pe«femire alla oonfecrationé del Diuia 
.Sangue iie'5acri6ci) del Beato Tomaio Canao^ 
dolefe ) del BeatorSitnòiie^ch Gurmelita v « 
^SM^^oóaàhhtemtAmtSmmo , ftià io- 
•^ffc^rttiwòdi rapportarera prodigio più petc* 
ìe^tttó dell acqua che pofett ficurametite fo» 
«SA loade kXaete «afti diftjaiCf al SutifidQi» 

. . - eri- 

✓ 
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Nel 'DiuÌH Sacr itine nto , 1 3 f • 
e riportò con altrettanta ficurezza il SAN-; 
TISSIMO SACRAMENTO. ^ 

Menaua fantavita in vna Ifoletta d'Ibernia 
per nome_lniftat l'Abbate San Senanoj tanta 
vnito col Cielo 5 quanto era fèparato datila Ter- 
ra. Viuea parimente in altra parte delia mede- 
fima Ibernia alla riua del fiume Stnyn , in vn 
piccoio romitaggio Santa Brigida, gran Serua 
di Dio: la quale in ^quel diferto trouaua tutte 
ìt fuedeiicie; tcc^xto che fi doleua di non po- 
terfi pafcere della Manna Eucariflica , di cui 

J>atiu'i gran fame : Vnus erat dolor ( come diP- 
e il Grifòftorao > Hom 60. ) bni efM prinn^. 
fi. Perciò a confolare in qualche modo il Tuo 
defiderio, fi mi(e a lauorar di Tua mano co' 
fornimenti^ di. cui era già proueduta, vna bel- 
la Pianeta , per inumila a San Senane, accio-» 
che fe ne feruiflfe al facro Altare nella con'fe- 
crationedel DIVIN SACRAMENTO. Per- 
fetionata l'opera, non fapea, come trarmet-* 
terta al Santo Abbate per mancau^nto di na- 
ue, e di Dortarore> che paflàfKj a queirifola* 
Quando tu ifpirata a fidarfi della Celefle Pro- 
uidenza, che le fuggerì vn mezzo marauiglio» 
io. Compofe vna cella di vimini, e vi ripo- 
fe dentro la Pieneta ben cuftocjita in vn in^ 
uoglio. IndiicriflTe vna brieue lettera , con cui 
fupphcò il Santo, che, doppo elferfi leruitò 
rare del dono inuiatogli , fi compiaceflis 
di mandarle vna Particola confecrata, di cui 
viueua in ardente defiderio. Dipoi foprapofe 
la carta ben ferma al ceftello , cui melso con 
, £[ran fede nel fiume , ma prima benedetto col 
legno della Croce , raccomandò alla condot- 
ta 4i quel Dio, Cui Mare^ ^ Venti ob^diuvr. 
Matth, t.%j. 

Cofa mirabile! Immantenente quello ftrano 
burchiello , fenza guida , da fua porta s'inca^ 
minò via per Io fiume, fino che giunto ad va 
gran tratto di Mare, dirittamente lo trafcorr 
le per piaceuol calma dell'acqua. Così aniì 

F 6 àfer- 
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^ * 'M/trauigUa dLVh 
à^ fduftarfi.aà lido contiguo alia Chle& deU^^ 

Cieloi?mtófo arriuo di quella prodigìofa ce« 
ftella V ordinò al Tuo Diacono che pronta-^ 
mence fcendcfle ai Maj:^ à xiceuerla y e recar««j 

trouò il ceftiilO' gaileggiaiite fopM P^ac^a) ci 



lo trasfert all'Abbate i ché lettala lettera ^ra-» 
di molto il douatiuodeUa Pianeta ^ di cai voi' ' 
Je ^aioEfiiie'primi Saoificfìv-Per eratairtmuite»! 
ratdoQe pot ai si bel regalo ) penso coipe coiti* 
ipondereai pijflinio deiiderio della benefat*. 
Irice : eH.fèntl nuiouereda fpecial irpirationa 
.é^lìo Sfiimo Santo a dmalMarie la bramata-. 
Etioarmja fMrlo Amtmkno^' con-cuiella 

Uea mandata la Pieilcta . Pcroche in qne'tem-^ 
pi. non v'era ancor Urdiuieto dc^Sacri.Canoiii*' 
' Ripofta duiU|oe la venerabile Óftia in vaà^ 
piccola èdecéiitePK&ie^ l4òedlóaò«aeLfmdc^ 
fimo cedello 5 con attorno alcuni f regi . 'Pofcia* 
raccomandandolo alia Diuina Psouidenza lo rt-t 
saifé in acgua ^ tjcaa la beaodidone gli feVeiìs»« 

Ond'egli fenia dimora firaofse à fior d^ acqua* 
pel Mare; eviaà galla folcandoloptc ixaaquil<- 
la bonaccia ) rjentrò nel predetto£ume i e conr 
iilUw cm-ib apiirotò^prran al romitario delUb 
ftinta Vergine : La quale dandone in afpetta- 
tiiUf cor fé al lido à riceuerlo. Aperto' il ce^' 
iliaQ4 yi%ttooir4a Sacra Plffide eoo «den troni 
ÌftSMM&iiU.BQrtkDÌa« All'ocamoo 
re> che feda ella nefacd^ycon qualriueren- 
fta l'adorafse<i che lagrime di giubilo, fpargef*'.*^ 

€ con che a&tco ne pafcebii il cuore Itm^s 
£aflieiiie famelico di qnel.Pane degli Angeli** 

Così Spiritus Domini feròatur fupef Aguas ^ 

Cr anaar à viiìtare 'è paicere va'anima Tua di» 
lUt^ auida dei Cibo.£ucari^i«i>; -giufta la 
prònfìigf» -del «medefimo* Àdu^iofe : St» 

requiram oues meas , v^fah Ms : E^a, j 

'p^iwn ouas min.. Bwb^^ 
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Digitized by Gopgle 



ITel Pitti» Sj/t m mm ut^ . ilf- 
P. Io: Bolìandus/fue Contin. in ASÌ. Saniìorum » 



MARAVIGLIA XLVI. 



ikdit 0i0fda»lr DoSdres m optis mini/^erij 

((fdi^c0t:àÌ7^m Corp Aris CbrìBi. , l 

- i.Tn-gi'on Teologo rilÌMrge per co- .. . 
• «' ' • iklunicafe • ra Didbco ad • 
if- SACRAMÉNTO. ■ ' • • 

' * ' * ' ' . ' 

1^ go , il Padre Ffaiice(co sSUaret ^ fìa ita*. 
» topiùecceilente^ è neUa reii j(io(a Pie- 
tà ia^^riuerire ^ amam il »Diuiaxifinio 
&i€ratt6iit0t 6 pttfg witt?«mmH«ÌKte Siipienaa^ 
in xicriuere e dichiarareletnarauigìie di tanta 
Miftero • Itnpero^hè neUVna e nell'altra di 
iqiitfte virtù fU ÉiUQi^iio da Dio coxi eratie.sote 
auaiaiie4^Ulttftratjoni>.<i'ieftAfi f dipredizionfy 
e di splendori^ £gli certamente dicea d'anri^ 
porre vnpoco de' dolci affetti ^ che godeua ixt 
tali ¥>ratiooi ^ ai «oluj 4e' .^ran lumi di San 
tkaaz^ di cui em doe^ ^ T4a lo^ lafeiudct^ 
ad altri l'efamina^ e la decifione di tal con*^ 
crouerfia^ riferirò titanio vn prodigioso au-« 
oenìn^nto > spettante ai mio arcomeato • Il 
Frai^el GiroUmo àa S^m ddla Compagnia ^ 
cflendo Portinaio nel Collegio di G&imbra ^ 
meritò di vedere il P. Suaret ^ doppo il Sacrifi-* 
doy Alenato ia ariay e circoodatodi Celeftl 
MBi ^ l'i anali «aiuolta gli venluano ìn ^gdé 
«bruti dalle Sacraiidinie Piaghe del Crocifif« 
, «o. Perciò ne pi esc tanta veneratione^ che ^ 
eilèndo il Padre pai&^^ ^^ìglior vita 9 fi racco^ 
^(naodaaa a lui con gran feruore e ^ticia. fi 
che quanto, diaccile 4 ^'^o > volle oociflcaf la 
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Marauigliv di Dh 
colla Seguente grarla . Nell'anno miilefeieeiUll 
Irentaie t te > venti anni ctpfipo la^iDorte del Suor 
fa 5 abitava il Slitta gii.' vecciùo nella Città di 
Porto,: donde il P. Antonia di Leyua 9 Ret- 
tore di quel Collegio della Compagnia 9 loconr 
4tt6e seco in va viag^^io ^ che douette iotrapr^n* 
«ere '4, beneficio de' proflinM . N^l camino - 
ventuno di Nouembre /opra uenne il giorno de-^ 
dicato alla Prefentaciòne della Regina delCie* 
loalTemjrio: nelia^vialaolennità era aolito il 
Fratello difiiceisere »cAOredileilaJatfa<iMf^ 
munione^ perlaiìn^lardJuoiione) chele prò- 
lèfsu ua. Che 6. nai|eua VnMmensa brama 
d'ofrej'irlequèito tributo 4 W^^^ttiQ-^ co&vnirii 

tolstto Diuin Figliuolo • 

- Ma non eTseuifo delia fòrefl^ ^ oue fi trona^^ 
uano 9 comodità Tcruiia per^celebrar la Meisa ^ 
fe ne fiaua iapenat« &9a*.€|M^"4ab# iijpirato da 
DaoV niemre^ Rettoreaene andauainnàMi a 
Cauallo).tglidma/evnfooo indietro. lui per 
buona forte 9 veggendo tra via vn Rosnitorìo 
di/èrto» 4r3a3tròa aS^areiiattO'aMre kusanri 
afttti) a»laflfdo^ ko«eCeriiàafieftMto^i)ft^ 
puriffima Fonte deirEucariftia . Quandecco % 
che airinapiouiTo rimira vjfìbilnienre4>«nire ver 
fiito de' paramenti SacesdotaU il P^ Franfefco 
Si»reft> da lui: molto ben conoiciuto : Mrcfaó 
liaueano viuuto InTieme parecchi ^mni • Ttneua 
tlPadrenelJa finiftra vna bella Pallide dorata ^ 
a con aU^r^^B^io volto riguardando il Faataya 
l^i dj6e: fJS^r^riìf j/mj^^^ 

Jfa F efia della fua SantiJ/ima Madre mi méin^ 
da a confolaruieon ìair/tnMtagraiia^ Indi collii 

fle(lracauan49&ori deiaacra vaiettoxoa. par^ 
tkola cojifeettta j»||lìe la por/e . Ciò &tt»i) oieK 

li conamoreuolifTìaQto sembiante la sua benedi- 

iione >«e poi in^vji subito £lidi^partte^dii gli QOr 
«hi.> . . 

Quanto^rande 4wett!efieM il giubilodiqiiel^ 
felice Religfofo 9 clic rimafe per qualche spatio 
ia eAaTi d'umore x rendendo a&ttuoii/iìmi rioy 

gr^tia- 
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yiel THuin Sacramento. 135^ 
gratiamenti a tanto suo benefattore ! Stentò beli 
bene a ftaccarfi daMolci ampleffi del suo Di- 
letto^ per rimetterfi in camino. Pure fi rizzò > 
e affiettHndo i paflì niggiunfe. il Superiore: ii 
quale 1 perhauerlo vnpez.10 afpettató^ e non 
potendofi mai imagiijar del feguito , forte l3 
sgridò « riprese di sìprolifsa dimòra. Egli peri> 
senza risponder nulla in ifcoprimento deJmifle- 
ro5 prese tutto ia patienza 5 e proseguì allegra- 
mente il viaggio. Ma tanto iriimerfo colla mea- 
le 5 e col cuore nella confideratipnp flel benefi- 
cio riceuuto ^ che dal sembiante^ben daua segn^ 
d'efscrfi auuenuto in qualche ftraordinariano* 

. Ritornati che furono z\ CémgxQì^éi Tòrtoti y 
venne presentato al Padre Rettore i vii vjgiietto 
di certa Monaca dell'Ordine d^Santà Chiara^^ij 
tenute per le segnalate sue virtù* in concetto di 
Santità ^ e molto fauorita da Dio • Diceua ìz 
^arta ^ che di gratia fi haHefse particolar cura 
del Fratel Girolamo de Silua ^ che correua a 
gran paflGI nella via dello spirito , e che in tal gior^ 
no hàJLiea goduto il Pane degli Angioli per mandi 
del Padre 'Erancefco Suarez , ài{ce(o appella dal 
Gielopercommunicarlo. Advriauuifo si ina* 
/pettate il Superiore^ chiamato a il Fratel Sii* 
ua > glife' precetto dVbbidienza ^ che manife- 
itaffè candidamente ^ quanto gli era fucceduta 
in quel giorno* Alche rvbbidiente Religioso \ 
DonhauendopiCifotterfugio da occultar»» con 
/incera vmiltà con fefsò il tutto nella forma che 
/ì è riferita. Quindi da chi fu confapeuole dell*^ 
ammirabile auuenimento^ fi formò vn'altafti-' 
madeireccellenteDiuotione del Padre Suarex 
verfa l'Auguftiflimo SACRAMENTO: 
mentre tra tanti gran Scrui di Dio ^ che all'ora 
viueano in terra ^ etra tanti gloriofi Santi, che 
regnauano in Cielo , tutti diuotiflìmi dell* 
Eucariftia ) egli fu Pektto da Dio ad anì*. 
ininiftrarla mlracolofameote ad va suo Ser^ 
uo . 
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p, UoilfeM X> i» Fifa J*» S.ti4it4\ t. Ut 

m A R ir y I G L I a' XL VU • 

• ^^lil/ nos fìiper hpnenfa ferra ; r " 

op> .1^' 



Vn Giuménto fcnopre , e adora il & 
•f*- cramento aafccfto , c vilipdb " 
<M- ..i ^ Eretico I • ^ 




; tori .^Qoi> tfeù^crfi fimili Bruti irra&io-» 

MSM^^mèn^fi imMisHità . Pf. 31. Mar 

tfiluolta sarebbe dèfiderabile che certi emiNj 
Eretici foflTera fbnvigliafetia^ GiameiKin iqua* 
li iipa di raro hannGi dìmoftrato roffèquta > 

l^'anao «ulkquattroctiKO cinquanlai re alU sei 
^à Crinsoo 9 ammirò io TodflLOi^a ioiigne 
«IWlciilo detiaSacr^iflima Encariftia^ di cui* 
irspaf44itÌMi»|M e4aiFfaMteaia?t 
acntica relailoiìe. £/&ndo ìnsori^a vna graue 
^coittefa U'aFranceiì, Sauoiardiy e PiemoMe^ 
£ per cagione delle Inerci di certi Mercaftacti f 
ia éikfii^pa^^ Borgo 
miglia fudato a saccomanno di chi pm potex 
predare c Tantoché nè pare & perdouò^ iilla 
iC3iic6ii e alkcoTeiàcre. Vnmalyagio piàiar^. 
dioteneolb desìi altrS fmk peni^rtito daft'fi» 
f^fia) eatratojiet Tèmpio a^M'Altar ma^ 
'aore^ e senza fifpetto al Di \ri NI SS IMO 
SAGAM&MTO1 fpiccò a tea^ 5fr{lolsfr 
^lllìdiemdcolo òrCkAodia d^irgeniNO ^ dra^i^. 
tro cttiftama TOftia coafccrata* Indi h> ficcò» 
e ripofe oaiccflo in vna balla d'altre robe in-* 

uc^atTi laqikiaU^ricò^aopnivftmo Muto^ per- 
ora*» 
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Keì T>luìn Sacramento . 137** ' 
traportarla altroue, e fare del Tabernacolo ^ 
Iddio vi dica che cofa.-M, . . . .^^ ^ , 

^ Conquefto sacrilego bottino fimisereiiipio 
in viaggio n e pafòì) senza intoppo per Sùfa 5 Vi- 
gliana 5 e Riuoli . Peroche JUd^o voleua aspet- 
tare Teatro più ampio e degno ^ per fare dima-, 
ftratione delle sue marauifl[lie^ Entrato poi in 
Torrino appena giunfe auanti la Chiesa di, * 
San Silueitro y fituata nel mezzo della CitS ' 
tà > che il Mulo s'arreftò immobile , e piegósi 
a terra , in fegno di riuerenza , le ginoechia 
Ali ora da sua pofta senza efièr tocca , quella^- 
balla di merci , rotti improuifamente i lega-. 
mi> c grinuoglij , s'aperfe . Onde il Taber-" 
liacolo ò Gudodia vfcì torto fuori, e balzò ma^ 
rauigliofamente in aria . lui ftando forpefo 

pendente ben alto spargeua d'ognintorno spien-' 
didiflimi raggi , cfavsuperauano la luce dj?( So- 
le. A tale spettacolo reftò attonito il Mula t-^ 
tie.c, veggendo fcoperto riniquilFimo suofai- 
to, e chevno ftolido Giumento moftraua d^^ ' 
hauerpiù giudici© t: religione di lui. MaiCiK 
ndini, che subito vlaccorfcro in gran nume- ' 
ro> rincarerò forprefi da grand aiT>mfratione ^ 
Bon fapendo, come edonde proueni^Iè vn sì 
itupendo miracolo . 

Ira gli altri v'intervenne vn dinoto Sacerdo- 
te pernome BurtolomeoCaconioi che meglio 
penetrando Taltezza delMiftero, corfe adai^ 
ne contezza al Vefcotio Lo Jouico Romagna-:, 
no. Quefti ben informato del sacro prodigio 
conuocò immantenente il Clero , d folenne- - 
- inente con la Croce auanti s'inuiò sul luo- * 

. Oue giunto , effcndofi porto con tuttigli 
aftarici g'nocchioni ad orare, ecco che it 1^- 
bernacolo; -a poco a poco difceiè àbbaffb % \ 
inezzo del medefimo Clero . Ma la venerjii^ . ì 
falle 0(lia vfcita fuori della Cuftodia rimj^e i 
ancor fofper^in aria , vibrando, tuttadiachia- ^ 
nflimi splendori. Onde il Vefcouo fcorg^ndot 
che Iddio aon voleua , che qiieJi, Qdelte Te- - ' * ' 

forgi 
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ffìùadeffe sópra kiauda teora 9 mand& if9i Sa-* * 
cerdote al Tempio a prender vn €alice «/Iivii : 
ài sua mano con diuota riuerenia la /bctoposè a 
dirittura alla peadente Oftia ^ la quale con pron- 
Udiiafacàlò-apofarfiropra il margine del fyr 
ciairafi><»n gmi^gHibìlo del popotorfpeUatòn^ 
-All'ora fi ordinò vna solenne epijiSnia pro-^* 
* ceflione % con cui tra feftofi canti fu portata alla 
GhidaCatt^tak4 oue ftette con somma woe* 
fa^oe lorvii aicmaiai più |>reriofo Xaber^ao»* * 
io 9 lauorato a bella pofta percuftodirla. Final-- 
mente a perpetua memoria <li si fegnalato mira* 
colo &i edificata vaa Cappella del Corpus Dqk^ 
Mini delia tpentouata Cbiefa di San SiHiefita ti 
oue fu anche dipinto l'ammirabile prodigio ^ e? 
vi fu eretta vna diuota Compagnia del oAN-f. 
TiSSIMO SACRAMENTO^ laqua-. 
iei^focurò^xjto òlfequf i di ^rieompeftfare ^Péngte». 
ria fat'cà alPadorabii £ucari[lia • % iT 

Bxouiuf ann. 145}. mM4/S.lùi Aaj^/. Mé^àbi^ 

BAR A VI Gii A; XLYIIj; 

ptrfotutmn éteeeptìotk ^dm 
- i&rf^f rf . Jacob. • '• 

Con prodigi) dimoftra la ria parziali- 
... ri^, nelTammimftrajtipaij 7 * 
*' .._dcVS»cramejiu. . 

Hi neliSammittiftratio&ede^ SAGRA» 

MEN TI non fi debba hauer riguardo 
alle qualità focolari delle per fone^ ne 
?r7 ^diè chiara prmiiaiiup^ delle più ftraii6 
Aiarauigliev che fi leggaM n/^ j Aniiaèi Ecd» 
fiaftici ; irgran Dottore e Vefcouo Vincenzo 
;&lloacefii%iù4 «^«(^«cC^hM lilof i^, riferì (ce ^ 

<^ che 
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la vi.a i v„o Nobile .ISSS f S'" if 
tiouamo to me/china rf, * ^"'^^ 

Perrona^gio malat^'ifeXr^^^^^^ e'n- 
trò nel Palagio., e così su due p edi vrf^ " 
mente vr>a tal guai confeffione S oSl /'T 

J^Tt^ '^'^"'*> i cominciando a condS^del 
male , a dimandarne la cagione , ^Tchr^ì 

ritfwf . Profeguìad adularlo con ca- 
riu finta, conintereffatelufinghe, e oon n?n- 
noftic, inganneuol, . Cosi il fajfo Palile fIcS 

IO ali opera. Ma il Parroco con irileunnfn Ti 
fretto lo ramposoò , dicendo , non eM? m^iÌ! 

Ìuf^l'\''P^^'<>^ Sicerclote in tutta ddigenza 

i:s^a'd^tóo''„f-"^*^««>'»& 

a osa, soccorro , immerfa in «raui miferie , 
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Onde fidenti tteU^àfiino^vn 4olor« di vera 
palfionè V confideraiido colà quel Nobile ^ per 
che ricco ^ ftarfenc fopr^agiatifCma coltrice 
in taoie delicìe^ aififtito da Serui^ da Medi-^ 
ci% d»ai»lcÌ9 e dU.adufaHQri: qumilaVe^ 
draai perche pouera^ penare iadiiagi) priM 
di riftori , derelitta i fditaria . Ma ben tofto 
s'auuideij^.^hwiea dì .jgran. lunga migliora 
sJBBinsaà:. ^Impwim ^HTe e(t^re^ juì gif AOii 
flenti, ì CuAodi ^ e gl'infermieri » chelasetH 
uiuano ) va Coro di Vergini Beate ^ icefe a 
beUa. poiia dal Gtelo^ che alla pone» moffi^ 
«onda preftftiianor c0n gran cnra^ offii aiuto ^ 
e ^conforto neceflfario . Ma ciò è ppco- « 
ftefTa Madre di Dio v Regina del Cielo fer? 
.Uluji di na>pfiauina«a4lbiua diuota> rafciui 
M^tte wii^^^^.p^ i -liMbri della mor- 

tt 1 e con ogni fòUecitudine' riempiendo^ ^ 
Celefti confolationi . Mater leju M^itia ajfifte* 
iafjlli cum cimp Virginali i vtd$mm.éfgrqr 
tamàf ^ fudin^ imndanf ^ Jata^À$ tìrea fre\ 
guens minifierium* A tanto Tpettacolo fofpeib 
per marauiglia il Sacerdote non oiaua \x\o\trxr^ 
fci €Matt|i«iia>gbrisi^^ rimirano 
iai Ì d BWii <reoroiU5 a lui: 

ed aManti al Oli VI N &ACRAM EM- 
"^FO^^che quegli teaeua nelle mani j lagranSir 
IIApr^i .«'u^inMcbtis^ la if onte fty 

jpo2;a ferra* per^ioràre U iMa FigMilol» 5 A? 
CU AMÉMT ATO. - • rv 

Ciò^fattOi ella, e le altre Vergini altresì pro* 
foodamente iochii^atefi iì rizzarono ^ jpr (Ut 
feogo tireMnrtft fift ▼ìdiir ick4 Viceoiir»fia i 
il. quale turtauia loprattenendon attonito per 
riuerenici, fu dalla Santiffima Madre anima- 
Co , e moflb a pooièguire l'opera di^por^re VTCMr 
cariftit airinferma 9 che ad fiofi»iefile^'attefi^ 
delut& Grande fu bensì radoratioiey^che In Rc- 

fina degli Angioli fece al SACRAMENXa. 
4a non minore fii Tirmiliazione 9 che mo{lr6 
9^t((x ii &wefdote^ faB^etochè'» chiedendo )m 




3^ 
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KffI 'Dìuin Sacramenti * 14Ì[ - 
Vec^oua la grada di prima conf^flTaffi) Noftraf! 
Signora, vdita l^incniefta immantenentc di: 
niiouofi leiiòda ttjrra, e cercando per cjuelU 
pouera cafa qualunque foflfe coinodiià da seder^» 
ni, nontrouò altro che vn rufticano fedilc . 
Quefto di propria mano ella prendendo , lo por* 
tò in quel luogo ^ oue meglio dal Confeflore po-. 
tea riceuerfi la Sacramentai ConfeflGone* Non 
ardiua di sedere l'vfnile Prete alla presenza di 
GIESV, di MARIAt e di taore Vergini glo- 
riofe : mafTimamente fopra quella sedia tocca e 
confecrata dalle mani dell'IiTìperatrice <leir V-^ 
niuerfo, chiamata da' Santi Dottori il Trono 
piùeccelfo e più gloriofo deir Altiffimo . Con- 
tuttociò fucoftretto a sederai > per vbbldire a^ 
cenni della medefniia Signora . Vdita la confes-, . 
fìone^ tra gli affetti della diuotiffima moribon-^ 
da^ e gli offequij della Corte Celefte^ egliam- 
minidrò il Viatico a quella feliciffima anima « ^ 
c'hebbe a morire di puro gaudio. Maria etiam 
ffd^m portante ^ ac ne thneret ^ hortante ^ fedit 
Cvnfejjhnem Vidua ^xceptt^ 'Communio rii/m de* 
dit^ Ffrélmis obitumeiusprofmumuit . -, 

Qua n rè belle marauiglie fi contengono in qaf- 
^ (loTuLceflo. Lafcio a voi il rifletterui. Io vo' 
più tofto<iccompagnare il Vicecurato ^ che giu- 
bilante per la buon opera ^ ritornò al Palagio del 
Nob'.le moribondo; OueVedraffi lagrandiuer-^ 
jSìi^^ che pafTa tra ehi bene ^ e chi male fidifpo- - 
ne a' SACRAMENTI . Hauea bensì coftui 
confenate le lue colpe, ma senza vero dolore ^ ' 
esenta fermo proposto d'emendazione: Per- 
che nè pur vi fi era prima apparecchiato. Onde / 
Iddio permife , che capitalse nelle mani dVa 
Parroco trafcurato S il quale intento fbltanto a' 
suoi temporali interelTi, punto non fi curò di 
difporlo ad vna buona ConfefTione , per ben ri- 
• cenere il Santo Via :ivO . AaLi lufingandolo col- 
la dolce rperr.nia di foprauiuere, che/pefso a^ 
moribondi fi fa non folo probabile 3 ma ficura ^ 
cooperò non poco a diltgrlo da' buoni penfieri % 

. . . ^. che 
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14«'^ Marauìglie di D/^ - ' 

^ a Dio iKiteano coadurlo Or qiiaodo gffla^• 
1^ jl.VH»Hmm^ tutto deiidèrbib4Van6 al^. 
tresì CoMÌptore alla salute di lui , appena fifr 
sò gli occhi nella camera) che vide formida^ 
itfk spettacolo .- Vide nei4fliini Gatti ^ che min 
iMMjafi salteUailaiH> fbtornoalletcp; da^qu^ 
li veggendoii ilitìnerabile affiilire) gridauacon 
famentenoU voci r Cacciata ^ cacciate cotefii 
G^kM. Di]^{^ vi(ieV0idefoiAneedoixihile£^^ 
ra^ che teaei^ ih «vitfo <Vfi lungo vncfne ^ 
.slielo^ccò fpletatamente nelle fauci ) e po-» 
fcia (Irappanuolo con gran violenza i gli traflè 
iniieme lumi Tinfelice anima 9 cui swiCo 4Ss 
firffiuono quegli arrabbiatiGacti) per poitàr* 
Tela negli ^\m.*Vidtt tAgrcs Catos circimuah 
tanti s te£ium éUmtìs y quos mifer ìlle ntmìs io* 
fifftén fentiens ^rugiehat damans, : Tolht0 
$ùs % tMte* Vhuì au$em yEttiyépj^vsdtm tmh 
bìHs vncum^ qiM9i4lMnìhu$ gifiabat ^ faucibus 
immifit peccataris ; Deni^ue tlle furens vncum 
vioUnter depalpitantMm faucibusextfémiy duHf 

ifie ii^ìèmn IpmHm nàdià^ < Imimiit c^auH 

maliti^e coìnpUcis 9 ^ peccatricm atàmdìm Ì9ììf 
9mrgfiM, in Ucum tntebrarumj» 
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M A.JR A V I G LI A XHX \ 

% 

BMikau^ Cor mewn m ùonùnO f isi^ 
• . ìatum efli i. Reg. 2. i. . ' 

Ecceffi d'amore , e di giubilo verso - * 
' , il Saotiiiuno . 

DI S. Filippo Neri attefta Chiefa Santa 
che il cuor 4i lui bciUiua di tanto fer^ 
uore^Vimor Dmipar cbefiimdliere 
dilatargli il fena còn la rottura rved 
eleuatione Ji due cottole del netto, : Breu. im 
t^.Tamo,€ùteius0gJliiabat ardere ^ ut cùm im^ 
tir finesjuos ,i9f^ineri non M^e^ 'y illius fimtm % 
cùnfraUis 0ique efmis dualniscefiulis y mirabili^, 
ter /Domirtus nmjfliauerit . P\na gratlain par-, 
te foruigliante fu faUQi:ito il V^enerabil P. Mat^ ^ 
tee da &H1 Paolino \ Àgodiniaim Scalzo » Lfii^ 
perochèera tanto Pardenre nSUo amore verso il 
DiuinMTimo SACRAMENTO , che patius; 
violenteagitationi A e gagliardi sbattimenti dei . 
MO cuore: particolarmente nel patarH peinefe* 
^rar laMefla^» e per tutta rOttauadelCorpufi 
domini . Laonde forzofamente teneua di con-- 
tiauoiadisftra mano sopra U iparte Hniftra del 
{ietto > oue rifìede il cuorb ) per trattenerlo e 
quetarlo : dicendo sotieqite eotfiouoee : Hafià 
amore amorbajla. Che Se Iddio non fece con 
lui ^ come con San Filippo ^ ii miracolo 
A^zm^Wfàì/m vita il s^no> volle almeno pa- 
le/are quefto suo veementè femore dicaritàdop* 
po la morte di lui con vn infigne prodigio . Pe-. ' 
rochè ^ ^flèndo (laro fepellito ^ fecondo ii co- 
fiume ) colW mani giunte ^ fu pofcia y paflàti 
già alcuai annt ^ trouato che le iiaiiea oifóol- 
te% e che ancor morto teneua la deflra riposa 
e ferma sopra la parte del cuore incorrotto f 

nel modo % con cui veia metteua viueodo : Co» . 

Aie 
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144 Maramglìe * 

viUeje voU^^ ^gnificare 1 che ancor nel fepoI« * 
crawan era finko il suo amorosa «rfiore^ywfo 
rEucarìftia . * r 

Nè solo il cuore > ma tutto il corpo di lui 
iMiltMuit in Veum viuum . Coacio£iache fin da 
outadoera ancor Chierico Rudente > ftando la 
jCoto «ongli altri suoi religiofi Goiieghi) per 
accoftarfi alla Gommunione> fu veduto folle- 
nato in alto portarfi per aria ^an^i il celebran- 
te aU'Aitare. Fatto poi Sacerdote nella con- 
9ecrationedefSacrifidofa t^l\>rà nìirato^na|* 
zarfi più dVn palmo da terra ^ ed euere il cer- 
ilo rapito dallo spirito verfo il Cielo . Altre vo]r> 
ttef nìentreteneiialavenerabik Oftiajper com- 
«mùicarfi/i elefacea fopra dmoti amtti , gli 
i^fcl'dimanpdafuapoftan ed a volo gli entrò 
In bocca : Quafi che il SIGNOR SACRA- 
IMiENTATO) cQoquel moto^ spontaneo > dh 
notitfk lt brama 9 ^^haaea 4i tolto voirfi col 

suo diletto Seruo. Nè talifauori riceueuaegli 
soltanto all'Altare ; Ma qualuolta vdiua nomi- 
narfi U SANTISSIMO i s'infìammaua nella 
nceia di Serafico atdare^ e vfchia liiori di sè 
in doiciflima eftafi : la quale tall'ora Io sor- 
prendeua anche nelle publlche ftrade > con sua 
gran mortifìcatione • Viaggiando con due suoi 
Keligiofi 9 ^lefti ) ad alleggerire la faiioa del ca- 
iDino 9 introduilèro ì>agionamento deirEucari- 
ftico Miftero, peroflèruare gli effetti della di- 
•lotione del P. Matteo ; Quando videro y che 
acuito s^a^ndeua latito ) e comiiicìatta aci 
edkr rapito iti ifpirìto . Ma egli auuedu tose- 
ine ^ per occultare l'eftatica attrazione j fi Spic- 
cò 4a loro 9 e per diuerti^ rinteraa cornine»* 
liohe 9 cor& m vn |>r^tò a coglier* wbette^ % 
e fiorellini ) ripetenw) : Nossignore 9 nò mio 
imenei 

^Hauea lauorato va leggiadro Taberiiacoliao 
cartóni) ohtefi tecaua seco 5' ifouanque a»- 
^afle ) pef memoria ^ a confolatione del ssxo 
dinoto «fiotto. Queftobel lauorìo s'apriua da 

. ' . dw 
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^ '^^^ Sacraniffita . 14? >- 

ofltquioro Senio: e nell'altra vn cuore fiam- 

C R-^A M F M 'r"rÌ clelinea?o il SA- 

K A M L N r O , per erpriniere , che il Aio 

DS;?ntrT^^?''""^'"^'°> eaccefodaqtl 
i JJiuin Sole di bei lumi, e di Ctlcìli tìm-im.» 

Dauanti à quella cffioieVpeflTo s^nl „JS^^^^^ 
ad orare con pii^Hmi affetti. Quennaun " 
vedere a iuoi Amici , per ecci^arl à forni- 
ghan . dmotioni Or quanto fo/Te gradita da 
Soft h Religiofo , 1,en Io di- 

I^^n nnJft «'quante gratie . Perche por- 
tato quello Pabernacolino ad alcuni infermi ' 
arreco loro la fanità . Soleua anche tall'ora ador- . 
fiori flulu J^NTISSIMO con amenV 
n.?p 1*, J ri''" f''"^ "^o'^o confecrati da 
?n An„ diueniuano falutari. Così 

in AquauiuainmtatoilcaritariuoPadreda vna 
fua pcmtente^è bene/attrice Armuiid M 

ifhon/'"^''" r ''i'If^ ^"'^ Bambino 
fì^n!^ °r' ^f"^^ dall'Ahare vn Garofano, dfé > 
M CMT?^'''' vn vafo auanti il SACRA- ' 

aUa^W'/.l Kf"? oratione, l'applicò 
alia tionte del fancjullo lanpuenie , che con 

lui ver!-o l'F.f ^'-a 5°"^'""* veneratione di 
c ndl'Ottin. /Vr'^ conmttociò nella Fefta, 
tri mniJi del Corpus Domini crefbeua ol- 
tre modo , e vfcma in ccceflTi di giubilo Di- 

S M'-ft^' ^'^^^"""'^ deirmitut^ne di'tfn- 
H ' 1*"'° ^« P'-OP"^ de'Sacerdoti : e peròesli 
la ^eiìeggjauaconillraordinariaal!e2re7za £{1 
fendo Lettore nel Conuento di Vilnna/erfe 

n,!l, ^^^.-V^"»' e l'adornò di va«hi frea- Irf 

o/ic.t^AivjtN 10. I ui non con tento di fa rpJp^ 
fue dmotioni , f, lafciò indurre da eccerfò Ì'?u! 
to ihf 'S"'^'" dimoarationi di fd^gn «e^^ 
to, che ofleruate^hauea farli neUe CfaTdedeS 
■■■i'^rte IV, G . Città: 



1 
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14^ Ma^uìgfie di Dh ' 

IStoà; e^p^ia «ale Solennità vi accdeafert» 
ae lumiere) èVi fece feftófi fuoni difalue ) col- 
1q fparo di certe cannette di chiaui difinertè % 
ciempite di pQluece aitifioiau • Cofe che non 
parteboho & lui^ malto coÉtteneueii ^ fe iiod 
fodero ftate fuggerite da fòurabbondante jiu* 
kilo di deuoriuimo cuore . Infomma ^ fu si 
f^ande il aiocondiffìnoo Tuo afietto verib VEut^ 
cariftia y eoe fi dipinge il ritratto di luf auaml 
d SACRAMENTO, con fottò qucfta ifcri- 
tione : VenerabiUs P. Matthieuf à San^o Ps»^ 
Uno afìiores fuos in, Ssnii^9km^ EucbmidiMH 
trnnfcfipfijfi vidfpuf $ m ad préejèftiiam 
cèrili pame velati 5 aut fola eius recordati^ne ^ 
4 €0r4t pmtffr% ^ corpofe iucundaretwf v 

' y * • ' - ^ * 

' V MARAVIGLIA L. 

*' ' . tàhit vos. laQobi 4. 10, 

Vittoria^ de'rifpetti vmani ottiene ' 
r - (ègnalate gcatie. 

N atto eroico d' Vmihà è flato pià 
- % / volte origino d'vn ammirabile ferie H 
• .«f feanalate virtù ègratie. Il Vencrabi* 
' felP. Sefare de ilus^ Fondatore dell* 
Infigne Congregatiooe della Dottrina Cbri* 
^ ftiana^ era prima Caiialiero di gran nobiltà ^ 
imiiegato nel meftiere dell'anni^ militaiida 
Icftto g\i Scendardfi ckl Rè di Fraffcia Carlo 
IX. ^ con alti penfieri d'auantarfi fempre pia 
coi fuo valore àglorioie dl^ità. Serbando pe- 
sò tiià «ti fiMlii ii^ia milliia «^^^ dell* 
maoc vii storno nella Cbim di Gauà- 
fiioae iua Fatria^ ocw l t aawote in difpar^ 
• r . . ^ : \ \ v n )per 
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Ne/ Dtuin Sacramento . t^^ 
te per nfpetto vmano . Quando accadde di Ja- 
uer fi portare il DIVIN SACRAMENTO 
allaCommunione d'vn infermo. Non trouan- 
doli ali ora prontamente vn Cherico , od vn ra- 
gazzo da jeruire con l'v^ico lume , che in que' 
tempi infelici portauafi all'vfcire priuatamente 
li V latico , fi ftaua in timore , che la lunga tat>- 
danza non fp«e perniciofa al malato. Onde il 
Farroco , ch'era Padre fpirituale di Cefare, 
veggendolo là che ftaua orando , moffo da fpo- 
cjale lipiratione , gli prefentò il cero accefo , 
dicendogli : Prendete^ è Cefare^ quejìo lume y e 
precedete tnnatni À feruìre tltTe della Gl»rìa Sa- 
tramentato. Rimafe forprefo è attonito il Ca- 
ualiere . Peroche, eflfendo all'ora fplendida- 
mente vcltito, cinto di fpada al fianco, con 
pompofa banda , e cappello adorno di pennao- 
chii , parue indecente ad vn Tuo pari il portar 
publicamente la lanterna , folita à recarfi da vn 
Chericuzzo. Lo fpiritodi lui, che non haueua 
ancor bene dome le Aie paloni, auuegnache 
hauefle in cuore d'attender da vero alla virtù, 
gli iuggeri rubito , che non douea già comincia- 
re la vittoria di sè fteflb con vn'atione tropix) fu- 
periorealla Tua conditione . Se gli rapprefenta- 
rpno le dicerie èie rifa, che ne farebbe laCit^ 
•. ^^^"°» e I rammarico , che ne fenti- 
rebbe il fuo parentado , riputandofi auuilito é 
Ipregiato da lui con queirabbietto miniftero. 
Mà (opra tutto lopungeua fol vino il pen fiero 
didouer pafl&reper la publica piazza : oue pro- 
babilmente fi farebbe imbattuto nel Conte di 
Jendes, fuo Generale, e Gouernator dell'ar- 
mi, il quale m quel tempo trouandofi in Caua- 
glione, «0 ka paffeggiare per la Città rcorteggia^ 
to da'Nobili del Paefe , e dagli Vociali di Guer- 
ra: molti de quali fapea , che l'haurebbono 
fchernito qual Sahtoccio ipocrita , e in auuenire 
fi ftrebbono fottratti dalla fua ^nuerfSe ! 

•.,.^"f^ J^"**^' «««tarono nel cuore vn 
tumulto di rafljciv.si riUUaati, che fi Tenti 

G % tra- 
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ttftuagtiar viuamente qyji iiaifuperabile TépugMa^ 
W: ^iche già erii t>«^r iar filato ^l^eixMHlefi^ 
toj^i . Quando dall',a)tfa parte la Diuioa' gra- , 
tia gli contrapofe fpiriti più l'aggi è generoG .- 
Che per onorare il. Rè del Cielo y non (i per- 
4ei!ebbeinai di rtputatk>ne ; J^anda;£g]iiiikài» ' 
-vna. bella occa^onè, per £ir qualche còmpeiir 
io deMifonori fatti alla Souraoa^ Maeftà con 
le fue colpe. Poter effèr legata tn fua- prede- 
ftinatioDe^àà quell'atto àimitti^jSSSkxSi aperta^ 
mente dichiarato il Saluatore^ che chi fi ver*- 
goenerà d'eflèrgli feruo ne'pij minifteri, dtér 
«1. egli vergognerà d^ ammetterio per Coipk^ 
^te «iella wa GlorH : l»^t. 9 pA» §ì!/ì93^^mt 

iuerity <àr bunc Filiùs hominis ertihBjcet y càm 
rueneicit in Maiefiate Jhàu ^j^Q^d.n^i Principi ^ e 
1^ & '{on gloriati ni^pt^fir fimili vificij 
'^)siik& aL<&préno Signore^ ^èiliVmxì^Tio ; la 
Ibnima i mentre ftaoa fofpcro.^ e sbattuto da 
due venti contrari , fu af&ettatò dalSacccitóc*' 
te à Qpn più tardare. Siche egli vincendo ia 
I>io 9 te Dio. m Jui 9 ii^fàAAxé ^l!epera^ Aitò 
gli occhi> € JlL/ciiore al Ciclo: Stefe la mano 
ai lume ppefenUtogli^t. dicendo^;^'} sì ^.s^cjsty' 

pecari .ìVrcf^i la lanterna r e ij campanello ^^e 
inqhioatofial Saati^iinpi^ l^aisò inmi^meme £li 
ccdiiv^e €00 rìiiéreQie^ modeftia^ s'itKaiopro 
Haùendo f&ttì àlquaofeis pa^fttor della Cbie^ 
fa^ fi auuerrò il fofpetto da lui hàuuto di- po- 
ter fi iiicoQ(Mtj^4X)lGeiieff^| deir£fercita Pe? 
rocIbbJtoeìiapptii»^^ dtai Jui t^ 

Cortigiani jt^dùlO!: & odbrua.tatcan ifUipore^ 
e d er Uè ^con. motteggi . Mà noti per tanto 
profe|4iì tigènisi^iafa^ ii^iiiiàHriinckii^ in^ 

• jiefia ar à vedere qfe ammirai>^igratie^ cbit 
cui ne fu rimunerato idàliCieto ; Gtadl tarttrti " 
il RM^Mctìm qm0 

Qvf^^SMÈtm^ per ittttc^ibidecw 
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r- t „ . Sacramento. iài" 

fo della Vita (li lui Jo riempiè di Geleniali be*' 
neditioni- Tanto che e^li hebbe à dire , che 
nelle fue Commnnioni gli parca di godere vn 
faggio della fournna beatitudine. Certamente 
1 tauori cornlpofero in certo modo à quella « 
nerp/ii vmiliatione . Peroche, fe egli fi tiSfc 
vn poco li volto di loflfore i>el pafTare per le' 
publiche vie , a vedata de'Caualieri fuoi Gol-, 
leghi, in quell'infimo minifleroy Iddio in ri- 
conipenfa nelle Tue orationigl'illuarò la fron- 
te con vna lue? vifibile così fplendida , eh», 
oltre gli occhi del corpo , gl'illuminò quelli dell'' 
anima con cognitioni, e vifioni fouranaturali. . 
òe egli hebbe cuore d'vmiliarfi in portar quel- 
J.1 lanterna di lume auanti il Sacramento,- il 
òaluatore fe comparire auanti il petto di lui 
vn luminofo Sole., che ricolmollo co' fuoi' 
fpiendon- di tante celeAi delicie, che non ao- 
dea più di niun piacere terreno . Se egli non fi' 
curo d efler riputato fcempio è Ainìbnito per 
qu. La à gli occhi del Mondo infulfa atione; gli 
fu da Dio infufa vna sì mirabile è fopmmanft '. 
lapienia, eli era Itimato vno de' più faggi del 
fuo tempo, & Magni confiUi Angelus . Final-"' 
mente , oue temette di douc'c far perdita d'ono-' 
re e d affetto, falì à tal grado di {lima, e di 
beniuoleaza apprefso gran.^^rincipi , e cofpi-' 
cui PieUtt, che fi faceaa gloria di conuerfare'-V 
con d so lui . In fomma-, fuiron tante le benedi-^" 
tioni, .che li Cielo , per queU'ofsequio prertato» 
ali Lucanltia , cominciò à mandare fopra vn-/ 
Soldato, vn Cortigiano , vnCaualier fecolare*- 
che maggiori non fono concedute a'Reli^iofi di.'' 
hna perfetione. Nè fol.imente Iddio lo rendè" 
poi gioriofo invita, m.Y anche in morte: chia- 
mandoloà sè nella lieti^ima feda di Pafqua , peri 
targh godere le allegrezze della fu.i Refurre- 
tione. In oltre lo rendè altresì venerabile don- 
po morte: Peroche il corpo di Iqi fi conferua'' 
liicorrotto è intero nella Città d' Auignone , 
ou e tenuto in gran veaeratione. •' • , 



ì'. lacohus Marcelli Cfffmee. DoSlor. Oirifiia» 
Hit invita. 1 * ? . , 

^'loj'etk Sclimims. Wr-CtfB)//. "Siuéar.-l.' 5. f.% 
ir. 5. * ' 



r MARAVK5LIA LI. , 



'JH^o firn, ^/tnis viuus , ^ui. de. Coih tUr ''• 

I. < • ■ » 

Ma^or oflèfluio douerfì al Corpo 
viuo di Chriftoj che alla Sa-- 

t ':; era Imagine di lui. 




Eruirà' la prefente Marauiglla per ammae* 
ftrar coloro ^ che tendono tutto il loro af-^ 
fetto) e lalor diuiotiotléiitritterire è ado^ 
" rare le Sacre Imaginii é le SaJite Rell^ 
quìci Tenta curarfipòl molto di preft^e il do* 
tmtodflequio) e la contieneuol ve'neràtióne al-^* 
rAugufti^imo SACRAMENTO f t cui co-^ 
itiè à Dio viuente fi dee lo rpecialifliraò cui*' 
tò di Latria • La Venerabil Serua di Dio Suor 
Terefa Mexia delF Ordine Dohienicano> era 
afaiotiifintiade} Bambino GIESV^ di cut quan- 
do vedea qualche Imagine ) s^ aece^déa tanto 
meJl^amore di lui ^ ché non potea lion damile' 
fègno con Pardor^ idei volto ^ e con fe giacu-^ 
li orie ddla lingua . Soìèbàiellii béne^ fpèfl^ 
fare con vna bella E6Pì?fe di rilieuoy che rap* 
prefentaua il Diuino Infante in braclò alU 
Vergine Madre: e fi teneuain gran vcneratio- 
ne iì.elGoro del fuo Mòhiftero. A quefta 
tiiina delSanto Fanciullo fece varie pretiofe ve- 
fticciuole fino al numero di dodici \ vna per- 
ciafcun mefe ^ e tutte fecondò la varietà deUc* 
Stagioni • Hauendògttene vn d) htn la*uorata * 
*vna digran pregio^ eandando per veftirgfielat 
vfcl in teneriflimi affetti 3 dicendo : Vieni ^ ò 
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finta la tua vii Serua. Se^ pow^ra di fregi ^ jia ' 
almn ricca d^ajfmi^ Così diceiU) qwuido il 
pietofiifimo JotanÈe corti^pofe coa jrn woAv» 
gio amore alla diuota ma Ancella . impe** 
roche fpiccandofi mlracolofamente dalle brac-* 
eia della ila^ua Verginale \ (kltò ic||p l' 
taire , per venire ìncotrtfo à Teii&lì'^^^q^^ 
èilatica per Io ftupore corfe ad abbracciarlo 
è (Iringerfeio al cuore con zxìifo%9^Sùfi^i^^^ 

Or pèrche era tutte intenta àrkieftireè adoi^ v. 

narePeffigie dclBambin GIESV, non turaua 
molto.) atteadeua a^fregi^ agB ornamentiti 
e alia fupellettile) cJie feruiuàno immediata*^ 
mente aU^AIurto 5 e al Tabemacòlo dei Santilr 
fimo SACRAMENTO , Onde ne fu con 
leile auuiib. ammonita . Conciofiache andando 
vna voltai pcMtare»'feciMda ilfiitoDy con a^' 
fettuofà veneratione yna vefte nuòUa al {largo»''» 
kttoSaluatorei rdì chiaramente vna voce dal 
Cielo ) chek àì0k\.^U4>r Tercfay SHxJf^pUcata^ 
tutta aljigurato ^ pare che ti fta dk mìMMtéi ^éàjk 
viuoy e reale. Voleìldo fignificaréf che tuàit^; 
do tanti abbigliamenti à quella Imagine ^ poco 
fi cucaua degli ornamenti douuti al icruijdo è 
al dccorodel SACRAMENTO ^ in <xa&k»^ 
ue èii adora la propria perfbna di Dio'vinèntKi. 
Perciò- ella ^ a tal auuifo ^ accinfe con fom* 
.^iXientaè induftfiaàjauorar paramenti d^ì 
Altar<^,);fi<Mri^ .fregia e giarnimenti per ador^- 
narlo • Anzi tanto inauftriò. ton pià mea^^ii 
in procurare oro è argento \ che potè fare vn l- 
Tabernacolo de'più beUi è pretioii di Spagna». 

Màt fe ne) feruire atrimagiilèdel fuoSpofiik^ 
b ambino 5 fu tanto .da lei fauorita non nmtfi^^ 
ri gratie riceuè dal Sacramentato Signore negU^ 
o(!equij predati al vino Oi igiaale * Le^apparue 
vifibilqi^iftfe iftaoib in Oamv che girana per la t 
Chiefa in quella forma appunto di vedi) cho^ 
a degnò portare viuendo iii terra 1 e con quel-^ 

li^fouruaune beltoe^ co» cui («pìoM cu9«< 

. G 4 



t9t ^Muiglie Jl 1^ ^ 

ri ) SpM0fus forma pra filìjs licìiriHfm . StaUa 
va altro giorno lauando i e rafciugando con 
diootiiliin^diiisenza ì Corporali (haueoda pre- 
là per Tuo vfHciq ordinarìd l'hauep cnra di 
ianòndiare è abbelKre tutto ciò^ che ii^ruiua al 
Sacrificio della MeflTa^i ) quando fi mirò chia- 
ramente auanti il Celefte fup. Spofb ^ che ia 
leildiUMtte di gratiofìifinio fanciullo leggiadra» 
mente pade^iaua fòpra qae^medefimi Cor* 
porali : come dimoftrando di gradire quella 
. itrwrù^ rc^ all'ora gli faceila Tere(à; nella 
qit^Ué^^i quando m aoìore*^ 
uòlmente gli occhi > che le feriuano dolce^ 
mente il cuore. ' "^^ • ' ^ « 

Che fe tanta era la follecitudinedi lei negli 
OfidnenCttefterividèl^ moRo maggio«^, 

ite era quella ^ che vfaua per purificare j é aobel* 
lire il Uio cuore i quando douea riceuere il Sa- 
cramenta. HaureU>eJbtaiuato di goderla ognt^ 
stuittina t mà wMrendef«niieCa la gratta^^ . Dé* 

fideraua forte di communicarfi vii giorno^ che 
lion era di comniunione r e pure n Tenti inte^ 
riorn^ante ii{Mrata dalie Spirito Santo à flarebeit^ 
difpQiftà-^ die nfe bàiirebbe ricettuto il fanore;'; 
Intanto ^ eflendo pregata à grand'iftanza da vna * 
Suora fua Col lega adaflTigglar non fo qvtalfrut»" 
to 5 ricusò rinulto v diceii^ y che doueà ferba**^ 
M'iA digiima periCórnért^^ Reltò l^kra ^ 

fhipita di talrifpofta^ e cercò'di tórlàda quel* 
Io-I che à lei pareua errore: ndn eflfendoquei*'^ 
l4%t0maite di Comniuitiofte . Mà ella (tette ' 
IkniWlkfmanella iiia perfuaft(Medi'dotiér ri- 
ceuere l'Eucariftia . Nè punto s'ingannò. Per^* 
che 5 hauendo il P. Giouanni di Bsrlanga lor 
Confeflòre celebrala i'vkima Mei&rtt^^ pJ€- 
' ^ar^ il Cioi^aie s^ecotile^' éMt rima^ 
' vna-particola cohiecraéa . Onde cHiefe fubito 
(qttt^ìx^c^ daUe Monache vicine V fe V' era al- 
cuna di/pofU% c'haueffe diuotione di cominu- ^ 

f^vdendo Sa»r Térefa' tolte a^olfet^ 
^t ^.S-Wcoi^ò al Sac^oGonuito con tanta coa^ 
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(blatioae deiranima fua, con quant^ammira^ 
cione runafe tutU) il Moniftero ia ifcorg&ts 
ki khyiìiA, ch'mo Cpirita^di Prcsfctia* 
^ P^ jyòminkus MtirìA Mauhifius in Diar. Dó^ 

Tfiktus firn prit Bomim D€<^ ixépt^ 

tuum : quia Otaria tua de/lru--^ ^ . ' ; 

'^MdgaanuuQ zelo Ja^dif^j)ci«r l'ofioi^ r ^ 

ffL^ On patrk già fuor di iMjjp^ 9 ^tfae trà 
fx^V fie Mamuiglie fi «ÀrtM^r^ty^AinSi^ / 

**! * ^ rabile imprefa di due Principi Auftria- • 
i"7 ci àdifefadeU^auguftiflimo SACRA- 
MENTO. i>'Imp^atrice Matia d'A«ltei4 . 

^ d'iftillare ne' teneri cuori de' Sereni/Hnìi moi 
Figliuoli vn oflequiofifljmo affetto vaifo laSan^^ 
tìidnm, Eocarili la « Il jjf»ì^% «refcere iieji^ 

v^ìrbdtzze à prot^ftione^ ed à glofiaì'<lelk me^ 
^eiìma Trà le altre memorabil è quella^ che 
àuuenne in vir«via|}!ia che intraprefeto diie 
^rWoro r m efpmmtftVlikmko 9 fe fo^fd^ 
Mattia è RidoHb poi Imperadoii -, òpurc Al- 
berto ed £^ra€Ìla Arciduclii^ ineotre i^bbero ' ' 
k-ftk^Givtr^pet-tvB PMfc^ oueUa mzfff^of- paà'^, 
tiB* del popola 'eraiia £retici . IneoQtraroifiu 
per buona forte in vn Sacerdote 9 che porta- 
tila il SA^XISSIMQ.^: accompagnato da per- * 
ibe ^Sat^^GA ^sq^eid tvèdiiMty ì Princii^i fi 
«miieroc^iÀaiidsieftteieilLi^ del Rè 

della Cìpria 9 con quanti baueano di ìeguito Ga- 
ualieri 9 Qentilbuomini 9 &citidori.. QutrÌlài)Q* 
-i)ikcoihp4lft 4{lC#iWiwa^i 9^ iiopfsrià^ 
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Mof ouìglii a Dio ' ' 
tatti i Catttolki à {tguirè con dinota rliierea» 
iiTii SACRAM£NTO\ a>s) trdUe f^i firé-» 
^tici à mirare con occhi liuidi) e con amarti^ 
lìoù rabbia gli ooori si maefioii > che ii fa* 
«ea«o al Rè del Cielo 4» ^fti Principi dd» 
la terra • Onde inniperiti i perfidi chiamaro* 
fio airarmi U gente della lor Setta : ed ecci- 
tando vn^fiuioio tumulto 9 s'inaiarono arma* 
^.cl|i con iipade^ ^ eoa ucfaibofiil chrxpq 
pietre r e tutta la moltitudine con iftrepitofi 
fchiamaxii ^ per di(hirbare ia facra pompa ) e 
CMfièndeQK il Sacerdote y che^portaua PEucariftia • 
JM, vn A indegno fpettacolo i due Priocì^ 

x\'Zclo X^Utifunt prò Òamino Dfo exer^ituum^ 
JT fenarono mbito acc^itidere tutto il cuore 
afdentiffimo zeio^ e animofì > feau badare «1 
pericolo ( dìfieco alla lor oMittiuay e 

agli altri Teguacì* Cattolici ) qféejf^^ affronta al 
noftro Df/> ì Su via generi ^ alla difefa . Det- 
to > Usto. Amendue co0e ffRide alla mano fi 
tono'capi di qn^ Fedeli ^ che diOurmati di 
lèffO) mi^^non di zelo > feguirono coraggiofi 
i laro Cjapitani .* i quali auuentaronfi con tal 
V2Ìmsp{o impeti» oontra gli Ermetici ammaflar 
tÌ5 ilie al^ vibrar de'pdn^ colpi nVcciferò^.^ 
cttni> ne ferirono molti) e li mi (èro tutti hi 
rotta ) e ia fiiga a Quindi ritornati al religio-^ 
lo cor telaio-) genviBeflt à piè>dd Sàcerdote% 
adorarotio il SANTISSIMO in efpreinone d^ 
vmili, gratie per i'octenuu vittoria. Vittoria 
degniffima di trionfali acdamatioai^t edi qaelr^ 
i'dogio profirttoo di>f osé I 2>MMftfr.3^* 98-^^ 
ft^wm decem njìllia: Due metterano io fuga 
dieci mila. Perocbe per valore di qoefti due 
Priaci|»4l SIGNOR: SACRAMEHTATO 
£ compiacquedi^DOofia^tffe£ abaràgBtK vo'ar*^ 
mata d^Ercticij che ^ te non erano in sè fteC-^ 
ù dieci mila> ne baùraono accrefciuto il nu- 
. nuNfo i Delirami lor celk^if e iftlfsafiQel aL 
imlaagio adalinMiiCD'/ v ^lir::- * 
* - Cdl applaufì foaori di quefta vittQriQfa ini-* 
* . ^ prel* 



Digitized by Google 



toloramente da V? itchf r^'ilf^'i^^'"'' 
prima nuoua all' Imncrantr f ' '^^^""«''a 

non moftrò verun fejno t-^ Wflò, 

^mijU^rtJSfJ^'J JV""^r '""lìt i"»-", 
vim, c vci,fi. tur marne Mi EraiA. iiz-al 
flt. l-erumante io ncn jSprei decidere, fe lì» 

Z^v!SèT ''''''''' '^'''''^^^ 




G <S MA- 



'V. MARAVIGLIA LUI. • 

Ek&mojyna à peccato y a morte ìiberaf^ 
* iy^ non patkìur animam ire m 
. tèwbrai^ 4. ii. 

Xirnofi^^ applicata à decoro del Sa-* 

/ orameato libera dalia mor* 
' . • , t)e^ eterna. 




No de^più memorabili effetti 5 che ope-^ 
faflè la Limwfinav sì fu laconuerfìo- 
ne d'vn grand' £retico ^ ancorché JaP 
fiuftfle più tofto t>ef fieniodi cùtt^d^^ 
che per ifpfritio df carità. In Napoli^ nel fine 
del fecolo poc'anzi ^fcorfoi Orario Giannopoli 
nobile Cittadino 5 e AuuocaCaiioa tauto di 

ogntfollecitudineàprocur.ir la veneratione del 
DIVIN SACRAMENTO. Haueua addob- 
bati alcuni Akari con ricca fiipc^iecdleye ab« 
belliH i* Tatyemacdi coor^tioil^omamenci^ 

Non contento di tanto > fentii>a cordoglio di 
vedere 5 che in alcune Parrocchie il Rè del 
CM^ ^ quando era poruto^ per Viatico agriti* 
ièrmi ) alidade pofitiuamente ^ fenia fplendt*» 
da pompa. Perciò, doppo hauer contribuito 

3uanto poteua del {\xoyS\ mife H«{Tfocacciare 
a altri conttjbtttipni ) che ibfièro futHcienti^ 
iofidare vn capitate ^ con cui fi potefTe prè^ 
liedereairadorabil S A CPv A MEN TO, di 
doppieri) cfi mufiche^^ e d'altri pooreuolL re« 
quidti. Andaua m perfim^^ ten7;a riguardo ai 
nobil Signore , ch'ègli era^^ per la Citta di Na- 
)ìoli ad incontrare .Caualieri , Auuocati 5 Ban- 
chieri) Mercatanti: e doppo hauerli fatatati 
con queir encomi J&icariitic^o \ SIA l^O-^ 
VATO JJJ S^MTI^SIMO SAC^jl^ 
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JVfEMTO; ricercaiia da loro limofina-) pee 
fare vn riguardeiiol corteggio al SIGNOR. 
S A G R A M E N T A r O , quando vrdua in , 
publico. JL>a moiri raccolfe buona prouifione j 
per dare principio nelle Chiese pouere allasar 
era funzione . •r t w . j . ' 

Vn:i mattina ftàndoegfi preflfola ChieTii dt 
SanGiufeppe attendendo, che gli venifTero in- 
contro Personaggi, per chieder loro la nientois 
uata limolma^ ecco che vide vfcire dVn paldtz* 
zo vn Signore pompofamente veftito ^ da lui 
non mai conofciuto. Doppo la folita ccrimo-^ 
nia, gliefpofela cnrac'hauea, e feMa richie*:^ , 
ita di qualche fnlfiéiio > per rendere più decoro^ 
fo e venerabile Jl DIVIN SACRAMENTO * 
A tale propofta s'arredò Itupito il Gcntilhtio^'- 
mo 5 e con vn forrifo , c'hebbe affai del difpet-^ 
tofo, rifpofe: Storiare voi mi bauete prefo ifin 
ifcambio . Io fon ln<ilefe^ per noms Tomajo Attonf ' 
Cittadino dì Londra , tn^nuto a ì<lapolt con faluth 

" condotto per miet interajji. La mìa Religione è af*^ 
fai dìuerfa dalla voflra , ì^e al voftro Sacfmmn^^ 
ioprejìopumodifede.. Ciòvdico Orazio fi Arin-^^ 
fe nelle fpalle per compalfione , e fatto vn semrJ' ' ' 
pi ice inchino % riuolfe i paffi andando (ène 
All'ora l'Eretico richiamollo > e con termi- * 
ni cortefj dif^egli^ che non haiiefse a difpet- 
to quella rifpoila^ che fatta hauea persuaco-v 
fcienza. Nel redo 5 che ammiraua bensì la mani 
gniftcapompa^ e riuerente decoro, con cui fife 
faceano quelle proceflioni : Ma che nonsapeia"" ' 
darfi a credere, che quell'Ollia 1 cui tanto 
corteg^iaua , foffe mai altro 5 che vna mera^ 
cialda . Indi cortefèmente il pregò ad aspet-, 
tarlo fin attanto che salito in casa facefse pre^' 

' (lo ritorno Sollecito ritornò con vn inuoltp pie- 
no di monete d'argento, ch'erano da quindi-, 
ci scudi: e porgendogliele proteftò , che noa 
già al SACRAMENTO, ma a lui le donauaf 
acciochcfe nt valeise a suo beneplacito. Ri- 
cedutele con ringratiamenco Oratio y ftaa;^ 

% 

m 
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adBiMf tt^uirfe nepoteflè in ieroiflo » 
•noredel SANTISSIMO: Aodò a cimfiSàr- 

SCHIO rispofe ) che ficitrameme fene potea 
^^«loacfornareeriuerireil SACRAMEN- 
J U : eflendo k monete date ad arbitrio e>ia- 
«redi Imi fvoifogg^mifei Pregbìm».il Sa^ 

mtmttkfm rmiuntrationf deW argento doM^, 
i0rrtnda a! Domncrelume per camtatirji. i-i. 

Non era pur anche scerio vn aono , che 
«lattina , efleodolìjpQftaeocoD solenne pompa 
u.'ViatiRkad vn infermo , nel terminarli la sa- 

del S/U>HlSSlMO , fttrceatattUMa^dierJSr: 
cetM^ Tenttto^ón ftauainiiericolodimof 
te , eppre^o da maligna febbre . Quando fatta-» 
Ir rimembranza della Jimo^ giàToata ad Oizk 
tio , e da Ini impiegata in onore d«U'£iicari-, 
9»> <9C0iicep]fperaata, che il Redèntor Sa« 
«rameiuato vole(se far col Limofiniero le sue^ 
aniferjcordle . Perciùft eiòrtò il racddimo Pai^. 

div«. QJufeppe , odia cui Panoccmaatbec-v 
SaiR4 iolermo , -« vedere come pote/se porge- * 
Jne a cpieli^aiiiraa salutare aiuto - Quelli vo^ 
«rima prender configlio e iieeoza dal GaidiiM^ 
le A«ttiefcouo , il quale gi' ingiiinfe , che viC- 
(af9e<pQr il malato ) e chepreTo buondeftro , v 
«li suflgerifse d'abiurar l'erefia , e di lendera- 
GattOliroperaalutedeiranima. NonseMa^. 
gcoltà fu amitJdSoa talvKita, che fu brieue^ 
«Jèrehegli alin Eretici e domeftici procurare- '^ 
no dispacciarlo co! le corte: anzi cetaronodO^ 
Impedirgli fon^igUanti viGte. Ma In vano: pei^ 
«heveiwalcirordinie dal supremo Reggente del- 
» • "i: » . ^ defsero imp^^mento J 

J^itoi nò dunque più volte it Parroco l ima* 
che l infermo info^^jottitone liebbe^ diifli 
^uT"'^"'^ ^ ggrp^^ ^^^-^ ^ ^Ij^ ^^^^^ 

%H»^a, per-^uadégnofcera , f danaio : Mai' in^ 

^W'^'fe a panno. Petfhtio vitiUtcfumpruulU^ 



» - < 
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M fi> -1 , 'Dtuin Sacramenta. \ém 
Allora,! buon Paftorefi dichiarò cfi non 
ner con efso lui altro interefse , che qud?o deH» 
anima sua , della cui eterna danaatiou" «1 er* 
in eoidente pericolo, fenon fi arrenfeu!' 
Fede Cattolica , la quale con chiari^fi 'e ra 

!^Ì«r!A T' '^i ^''"'<^<> or con atten tiene, or 
con fai iJio : or flhua qualche poco di soeranr f 
or molto più di timore . Brevemente f dmm« 
vane vifite, e replicati difcorfi di RelSr 
ma fempre senza profitto, alla fine i ffiti 
fu forprefodavna sì fiera (iacope , che Ke- 

ée per morto. Onde il Parroco p.^nod ram- 
marico fé ne partì . - 

"^o'todoppo rinuenne a' fenfi , e eoa 
«rand'iltaaza ordinò , che fi rich/aSe fi 
cerdotej cuiappena vide entrareTThecon voi 
to allegro, e vocefonora difse: slZr SarfZ 

^'T /T'"''^//^^''» ' r.^derm/ Candirci e 
Giubilò a^uefta nuoua il MiniftrodiSX ' 

la rede. Kjceuè 1 abiurar one dell erefii .v. 
virtù deilacommefffone, che n Sedali Mr- 
cmefcouo, «>me anche la facoltà d^fftoLr/o 
dalla Cenfiire incorfe oberim'H h^er^e ìl 
duramente difpofefi per ],SaS i 
fione, che fece flirto compunto e contrito L 
qode appena hebbe terminata , che con soUerW > 

Interrogato poi dal Parroco, qua! forse fl;,tr. 

Aagelo in camera , che moftraua di porSi vn 
foglio fcnlto , che parca come vi,a ilZSàZ 
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x6o M^rauìffJie di Dìo 

to , ò di Jebitó ^ a cui veni/se a foddisfafC . Die» 
rroal quale entrò vn altro ^ che gli offeriua va 
mazzetto di vaghi/fimi fiori dicendogli , Se voi' 
venire n goderli y abbracciala Cattcììca^ligiO" 
w. Dalchefi può ragioneuolmenie arguire 9 
che quel foglio 5 qual cedola òpoliza direftitu- 
tione^ fignificafse la partita notata de'quindici 
' feudi ^rhe ciati hauea per limoftna, auuegnache 
non con affetto donoraj e il ò A C R A IVi E N- 
TO . E che il fafcetto de' fiori fofse qua fi vn fe-^ 
gno^ che que'denari erano come fiori 3 che par- 
tcriuanoi frutti della Tua conuerfione cTalurc : 
O.pure vn inulto fattoci: a^qli aiìieni/fimi Riardi- 
«idei Paradifo. InV tt.S,'Dorct, Come già vn 
ahr'Angeloprefenrò ail'Auuocafo Teofilo vn 
mazzetto fiorito ^ per inuitarlo alla Santa Fedej 
c per mezzo d'elsa ali i Celelle beatitudine . Ce- 
to fi è ^ che Tomaio Atcon , <loppo bauerefer.n 
citati atti feruorofifljmi di contritione-, di reli- 
gione 3 d'amor di Dio ^ fece vna felicifllma mor- 
te; lafciandovna certa credenza ^ che paflàto 
fofse all'eterna falute . Gran fetta fu in Napoli 
j)er vnasìfegnalata.conuerfione, cui fi ricono- 
fcetia originata da quelKa limofina datà ^ e fpefa 
in ofsequio del S A C R A M E N T O . Gli fu 
celebrato vn folenne funerale 5 non folo con nu- 
anerofaProceiTioned'Ecclefiaftici e Religiofi y 
«ila anche con gran concorfodi Nobiltà ciuile ^ e 
JTìilitare. E tutti fi a&tionarono a contribuire 
preziofidonatiui per decoro e sple<iore della Di- 
4Jiniffima Eucariflia. 

iofeph Solimenus de Comi:. Enchar, lih.2, fap.S^ 



MA' 




/ Kel HÒAn '^aetainmt»^ . 

' M A R A Y I G L I A ; LI V. "! 

Cum qìuejìeris Dminum , inueniestum ^tà' . 

- . Dcut.4' 2^. . - • • 

Cibi cerca Dio di buòn cuore 9 «cpsfiìA^ 
. . V. . goUri gtatie Io ritruoua. : 

A pròmeflk ^ ti Salito^ a «ionie # 

Dio fece alle Anime giufte) che illo^ 
robuoa 4efiderio faràeiaudito: Pr^^^^ ^ 
10.24. Ti^iìmim j^umJabitm lufih^i 
viene bene ii^éflb ottenuta foprala loro efpe^ . 
tatione . Grandi furonple bfa(nef che hauea 
la Venerabil Caterina di Giesù^ Carmelitana 
Scalia , di godere il SALVATOR SKf 
CRA^i&NTATQ: Ma maggiori fiisom^ 
k grazie ^ con cui le branae di iei fi videro fettt*' 
jB'^adempiufe ; Mei cjè ch^ vi, fi difponeua coai 
purità Anaelica f e eòo anlori Secàfici r Vat 
giorno ) efieado Aata a(!ai occupata in opere dir 
carità a beneficio de' pro/fimi ^ arriub tardi 

al Tempio di Sant'Anna r^candemeiue vxs^ 
ritchln Sxìxìì^vk^Q^ 

defraudato il defideriO) c'hauea di riceuere \ft\ 
quella mattina il Pane defgli Angioli . Dolendo^ 
ainaj^amente;deiU ^ua tardaiu^» fi pou^rdila. 
Ra|roc«jMaie9i e prèaO il Rettore^ che peranlor*^ 
di Dio fi eompidceflèd'animiftiftrarlela Sacra. 
Eucariflia • Quegli fu pronto a coniblarla % 
per la notizia > chegi^ hauea deirefimia virtii^ 
di lei; Meli 'aprire la porta v e ionolttiarfi 'nella I 
Chiefa) fi videro aceefe le can Jele<d<iirAttare» 
ed aperto il Tabernacolo ) con alta maraoi^^ 
^la del' Sacerdote 1 e della Conipa£aa4( Ga?. , 
terina) cneoon fiipeanO)'Cfai fbjte i^réeorfo jÌl - 
nietterui mano. Sinoche^ doppo diligente in*^ 

^.ifiuoi)et/$;;aMcro4ari^e periwa cwétp^^^^**;: 
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xfio Matauìffie dì Dh'^- 

^ 6 ìH d^itó ) a cui yeoi&e a (oddisfa re . X>i|» 
ftoat ^Ualeejnttrò vn altro 9 cfae-^ti of&rioa va 
mazzetto di vaghi/lìmi fiori dicendogli , Se voi 
Wfiire goderli > Mraecin CattcTica Hc^}g{(^\ 
•M^' pai che fi può ngioneuolcnence arguire; 
cheqiiel jbglk) ^ qual.iredol^^ poliza. di refiiii^ 
rione ^ fignificaTse la partita notata de^iiiindici 
• ^ttdÌ5ehedatihauea i>tTliniofHìa^ auucgnache 
con eoa affetto d'onoraj c il ò A C I^AM E»Nr 
T O . £ che ilfafiietto eie' fiwi fo&e qua(f vìi fe^ 
gno > che que Menai i erano come fiori 5 che par-* 
toriuaSQ^^UUi delia Tua conuerrjoiie-Qi[aiu(c ; 

vn inuko fattoci agU^ilMniilifi^tj^f 4^^ 
wA €Ì€Ì Paradjfo . VH. S. Vor^t* -^omè già vi> 
jiltr'Angelo {crafen rò aiPAiiuocatò Teofalo va 
iQaz^ttO fiorito > per inuiràrio alla Saprà Feé^^ 
€^er mez^ioxl alla Geleile bitaUtu^ip^ «<^M*ir? 
tofiiè) «rbe^ma/òJ^tcon ;i doppo Ratiarerern 
citati atti feruoroliffinìi di contritione«, di reli- 
{tone ) d'amoi:.ili Dio^ièce yjaa£^i(Gm^ mor^ 
te; lafdaiKio^vna cert4,cfédetiz«i<i nallàr*^ 
fùfse all'eterna fallite . Gran fella f» in Napoli 
per vnasì^iggoalata^conuerfione, cui Ti ricono- 
ifiretia or^JOata daqiielFa liniofinadatà ) e ipefa^ 

celebralo vn fòlenne funerale ^ noo folo con nu«* 
|PDiéx;a/aProceflìoned.'£cclefiaftici e Religiofi y 
ina ancliecxMi^'an concordo di No^iltàciuile ^ e 
aniliure . £ tutti fi a£FetionarODa.a comribuire 
preziofidonatiui per decoro e s pletore ddUa Di*^ 

4iiniifima Eucarillia.. > 

.3'AM.%> • V.' . . V 
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. Mei nk^ Samamktii tfft . 

MA CAVIGLIA LIV. : 

Cwn quajìeris Dmìmm , inuentés€m\Jìtib*\ 
.. ^ f wsif tato corde qmfieris,, . ' " 

• ' V >' . Dait.4- - ' - - 

Chi cerca Dìo di bubn cuore 9 xoHOxh 
. . •.. .- golari gratie Io ritruoua. 

L A promefik y xht ti Saaia a Aome # 
Dio feceàile Anime ghifte ) che itkH 
robuon jdefiderio farà efa adito : Prot^^ 

viene beaèjfpéilo ottenutt fopinla ioyo eipet^ . 
tation^k Grandi furono le l>ùtnef^ che hàue» 
la Venerabil Caterina diGiesù^.Carhielitana 
Scaka , di godere il SALVAT-OR SA^* 

CRAM£NTATQ: M&snaggiorifin^ 

le grazie 9 con cui le branie di lei fi videro feiti-*' 
pre adempiute: Mercè che vi fi difponeua cotit 
purità Anfielica f e con ardori Serafici r Va^ 
giorno^ eftadoiUta.ai&jocciipfttaiii operè<Hf 

carità a beneficio de* protrimi 9 arriub tardi 
al Tempio di Sant'Anna rigrandeioente riuer? 
r4jtchin Siuiglia . Onde trouò; lihiiifa la pofU-^-e 
defraudato il defideria^) c'iiaueadi riceiitre^iau 
quelLi mattina il Pane de^li Angioli . Dolendofi . 
amaramentedella fua tardanza > Ci poriò diia'. 
Parrocchiale s e pregò il Rettore ^ che per aittoc-^ 
di Dio fi^foiM^cefled'aQimteiftrarleb^ 
Eucaridia . Quegli fu pronto a coniarla % 
per la notizia > che già liauea delPefimia virtìk , 
di lei. Neiraprire laporta > e innoltrarfi nelUl, 
Ghiefa, fi videro aceefe lecttiddi^tfirAkare» 
ed aperto il Tabernacolo ) con alta maraoi^^ 
l^ia del Sacerdote) e della Compagna di Ca^ , 
terina-)' cheii«9 fapeano) 'Chi fb>te preoosiò 
mttrerui mano. Sinoche/doppo diligente "lii^ 
^i^ifitione 1 /pwa trouarae perfo»* cwr^P«W/ 
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l€t Marauìgìle il 'Dk 

le 9 vennero in certa cognltione 9 e/sere fiata 
o^md'vd Angelò-) chevoleailimoflrifeqàati-* 
tp Jiractite fofsero dal Cielo le CommunKom 
wella Serua di Dio 9 la quale all'ora iul'iem* 
|Ùutadi firaordinariedelicie di fpirito. 
\ Vii jakra iri>ita efitendofi pofta di buon mat^ 
tottotaoratione^iiei^difporfial SACRAMEN- 
TO , fu rapita in eftatì yC vi flette 9 sent'aur 
uederfene y fino paf^rato il meri^s^io ; VLìkoSu^ 
n pols^àicainm^al Gotmeoto Carnrielitano 9 
chiamato de' Rimedi) : Oue r|trouando pari- 
O^nte k porte dèi Tempio chiiiIe D ae^neritoi^ 
natia moltoafflitta di donér «eÉar jniua quel 
oteella pre/enEadel suo Diurno Spofo . Con- 
tuttociò volle inuiarfi verfo Taltro Gonuento ^ 
nomato di Noftra Sisaora della Vittoria 9 pr^ 
l^do per via Jl SaltÀ^ft a ^rtftarfi à\ 
fciei*"v#?^ Ma nefl'auuicinaruil? 

icoperfe 9 die iui alteri eran ferratale pprte : 
alle quali però appena Al pulita afift^èfiRor^ <lie 
vide vn .venerabit Sae«M<>te v d^ròn gmif ««r^ 
teiia^ seni*eflerne richiedo 9 le apriua- Entrò? 
oellaChiefa9 e vi mirò tre Religiofi alPAltar^ 
nva^re % Mamanratì^ <*òn paramenti di Mes- 
«É^>WM|f<è9 e 4it(é Acoliti 9 che diftradendo il 

EnneHno dellaCommunione^ Tafpettauano. 
uitatada vnodi loro s'accodò al Sacro Con- 
•litoi e con diuotifHmo affetto riceué^il tanto 
ambito MCR AMENTO ; Indi sène) à)xlk^ 
da loro ^ che rendefle specialiffimc gratie al: 
SALVATORE r perchcf all'ora haueua vfate^ 
ee^ft léifihgolari fifietze dellam iisfinfta eartr; 
tà i Compiuto il nngratiamento '9 partì con I W 
nima tanto ricolma di gaudio 9 che non cani- 
lie nel corpo. Siche arrluata a cafareflòsuoi- 
te rapita imlolcì/fima eilaii : Nella quale le fià 
riuelatodal Signore 9 cheque' Miniftri dell' Al- 
tane eràno Angioli da luì mandati dal Cjslo % 
pérfbdfsfare alle sue^morofe brame. 
^2gjeì0ri poi furono le gratie 9 ch^eila ott«tf^ 
ne collocata nel Sacro Chioftio • Vaa^ delle priuf^ 

cipali 
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Ke! 'Dfuin Sacramento. 163 
dpali fu, chevna notee e^reiido rcefainCoro 
a riuerirc^ adorare il SANTISSIMO, Tiram^^ 
maricaua, che il Rè della Gloria fteflèim tan- 
to tempo Tema corteggio di chi fili facefle offe- 
quio e vencrarione. Quando vdì vna fbauiffi- 
ma melodia d'Angioli , che cantauano lodi ah 
1 Asinelio Immacolato : Benedillo , ^ claritas ^ 
^japientia^ <èf gratiarur» a^io ^ ho fior ^ vìnus^^ 
^fortitudo Deo noftro infecula feculorum • Apoc^ 
7.12. E rimirando tutto il Tempio ripieno di 
chiari/lìmi fplendori , intefe che gli Angioli sup- 
pliuano l'aflènza , e'I mancamento degli hu'>- 
mini, e girando attorno all'Altare facean ri- 
Jjerenze, e dicean beneditioni al SACRA- 
MENTO. Di che rimafe molto confolata > 
e moffaad accompagnare le Tue iodi con quel- 
le degli Spiriti Celefti: come dicendo anchVs- 
5a al Signore , Cum quìbus ((ff noflras voces vt 
admirpi iubeas 5 deprecérmur , fupplici conf^hione 
dìcentes^ Sart^us ^ SanSìus ^ San^us . E per 
fegno, che Iddio gradiua quefti diuoti ofTequi) 
di4ei, più volte la circondò di celeftiali splen- 
dori 5 quafi communicandole la luce de' Che- 
rubini 5 e l'ardore de Serafini - 

Più ammirabile fu il fauore» che riceuè va 
Jiorno doppo la Communione : Quando le com- 
parue la Vergine Madre col fuo Baìnbino Gì E- 
òy nelle braccia : e le diede vn fegno del Di- 
Timo amore, quale fi era già praticato con l'al- 
tre due Sante Caterine, la IN4.trtired'Alefran- 
dna, e la Vergine di Siena. Imperochè, men- 
tre queftadi Siuiglia offeriua i fuoi cordialiflTi- 
mi affetti al Redentore , la Sourana Regina 
f j 1 r ^^^^^ ^ ^ congiungeadola con quel- 
la del Tuo amabilifijmo Figliuolo, ^lie la Confe^ 
gnò perlfrofa, e ne fece con efTo lui vn vergi- 
nale Spofilizio. Doppo il qual fauore ricono- 
Icendofiperlfpofad'rnDioGrocifirtb, lo sup* 
plico a companirle parte delle Tue pene. E ne 
lagra^fofamcnteefaudita. Peroche il Reden- 
tore le concedè qualche pruoua de' fuoi dolori , 

Spe- 
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8pe€failftf€ytiteL5 oraQdoellaauantì il Sacro AX^^ 
^ veggencfò il Tuo Spolb incolohato cH Spi* 
oe, lopregò^a gratiarlaHi farle prou^ qual* 
)che poco di que' dolorofi fentimeoti^ ch'egli 
fc^rTe nelle fue Tempie coi>qtieUb rpioofo Dia^ 
fiema^: Fùf tantò ewdìalrkf' preghiera^ che il 
Croeifiinro àbbafTàndo il capo , le porfe nèllema- 
aiquellafua Corona, Ella l'adórò^ la baciò % 
liHporeiiiteAa) elaportèfottoìl velo per k> 
; spazio *iV€Mtl»e anni ^ ' die To^nifli^ i j^**^»^; 
dofeia (blo nelle graui itìfermìià per brainc del 
filoGonfeflbre. Perochè pregiaua più la grazia 
^quefta '8i»i3o(a corona donatale dal Rè del 
Oelb) che non Hlinrà£^er il fattore fartele dal 
Rè A/Tueroi quando PotftiiiJìiaàema ^egntiti^ 

fcaltom.i. c.xj.^ P. Francfffkj à S^Marm 

- MAR AVI GLI A LV.V ' 

. * t » 

Il Demoiii.o infegna la Fede , eia vene-. 

Confondere la pertinace nni^creJen^a 
degli Emìàsì Iddio fi è più volte pre- 
M « ttfllotoj i*»-fotoi*ieUa teftimonianz» 
de* bruti, ma er5and«).d«(5U<h:<fiDe* 
^tBiOoij. Non già perche fi debba tener Satana 
pKvn teftimonio, degntf di fede , ma .p^v va 
nò v<lie- «e* ferménti fia <UUa Diuma^ialljn 
tia coftretto a confefTarela vefieà^' G(>«^ sag- 
gìamtntc diffe- Sant'Avnbrosio . Non ampia 
^Btìakfili ufi^onìmn , jwà ConfeJfianem. Inutttu 
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Kel 'Dtuin SacraìTìeMtó . 165 
Ser. de SS. Gerua/io((^ Prorri/Fo . In Laon Città 
di Picardia fu condotta al Vefccuo Burfio vn'E- 
nergumena per nome Nicola ^ la qual era olises- 
la e tormentata da vn fiero Demonio. 11 fag- 
gio e pio Fattore ^ per più Scuramente pro^ 
fciorlae liberarla da quella mnligna infedazio'* 
ne 5 ricorfe ai DIVIN SACRAMENTO ^ 
che le presentò nella Sacrofanra Oftia : La cui 
prefcnza non povendo fofFerire il maluagio Spa- 
rito , cominciò a contorcerà con orrore ^ a 
fmaniare con tremiti ^ a tormentare.con Jftra- 
ne maniere la miferabile inuafara. Il Vefco'- 
uo bramofo in quelPElòrcifmo di confondere 
la pertinacia degli Eretici iui prefenri, additò 
loro quelle ttranezze . (^ando il Caporione 
d'effi attonito interrogò il Demonio : Perche 
fai tantcjrnanie^ fami tremori ed agitatlcni nU 
laprejentntione dsqueflo poco pane ^ E quegli 9 
crollando il capo nell'okefsa , rifpofe pubica- 
mente a chiara voce: Io non tremo ^ ne ini fior co 
per poco pane-i map^rV Hoc efi , Conchcvoleua 
lignificare le parole della Conf^cratione ^ colle 
quali fi conuertiua , e tìa{ullai>ziaua il pane nel 
vero e real Corpo di GIESV CH RI- 
STO. : 

AH ora ripetendo più volte V.Hoc ejì ^Hoc ejty 
fti co-ft retto ^ a suo malgrado ^ dalla fola pre- 
setiza del SIGNOR SACRAMENTATO 
a partire i lafciando affitto liberir la longamen' 
te polTedurae t(;rmentata Donna. Nella par- 
tenza fece orribile ftrepifo 1 e fparfe per l'aria 
fetenti:^ odore, e caliginoii lampi con gran ter- 
rore. Furono fpettatori di quello piodigioi © 
vditori della verace confefFione di Sarana dieci- 
mila perfone I Cattolici fi confermarono nel- 
la fede dell adorabile Miftero. Gli Eretici non 
pochi abiurarono nior errore > e credettero la 
verità delSACRAMENTO . Si ragiftrò da pu- 
blici Noiari il miracolo v operato iui senza dub- 
bio da E)io a confusone , e rimprouero de' 
Caiuinifti ) che negauano la Real Presea- 
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l6ìS^ Maraui^Ue di "DU * 

7A del SALVATORE neirEucariflia. ^ 
Come atieiU Flori^^ondo Rtniondo ^ ^teili*» 
monio di veiinra j e Relatore Mtèsffìo^ del 
mirabile auuenimento 9 bcc.miraculo , w 
in héfr^m laln^retur ^ peétfertéafum 1$ féir 

. A quefto im>di||io(b fiic€t(ÌR> cotrilpofe m 
altro noumen degno d ammiratione • In Ve- 
fona rendeafi rptfso vlflbile in fcNrma vmaoaii 
Semonio advoNegronaante: quaadoimavol* 
ta) che craftattaoo ^miliarmeneeinfiemeneh 
la publica il rada ) venne a uafsar per colà il 
Sacrosanto Viatico secata Jal Parroco ad va 
loiemio* il Mago 9 quantunmepeilinDoGhrì"* 
ftianos alla Vida del SACRAMENTO 
/t gittò snbito in ginocchioni ^ 6 per rioerenxa 
del SANTISSIMO» òyerriipetfovmano» 
credendofiche Satana a tale compaÉ& douefie^ 
tofto per orrore dileguar it colla fuga > per poi ri^ 
tornare • Ma non ben s^oppofe : percne il De- 
monio jSurnutofi iitrafse proqtaOMMte di capo 
VA vago cappelletto « clie vi telieoat epiegò al» 
tftsì egli amendue te ginocchia inchinando la 
Ironte . Paisato che fu il Sacerdote lungi da lor 
eccJii^ fi leuaron da terra rollando il Ncfro* 
nMOt€«nMMaiiifinatf dt ^aeUa ^liU n< iiMie del 
iuperbo Spirito 9 l'addimandò: perche fatto ha*: 
uefse quellVmile ofsequia al SACRAMEN- 
'rO ? Rifpofenuegli : Noatimaraulgliaie ; eho( 
Ì09 eliniieiGcMlegnly anoHIro difpetto^ €Mr» 
coftretti a genuflettere per riuerenza al hoftro 
Nemico da quella leggi: indifpenfabile : Qmm 

mmm : & mmìs Lmgu^ em^teatm 9 

minus lefus Còri firn M^fia Iffi Dri Pa$r$s . Pbi^, 

XncteHendofi poi ÌKÌ.medefimotra km ìmUìp 

leorii ; ecco che il Sacerdote 9 doppo la ComnM^ 
nione delPinfermo colla Sacrata Particola 9 se' 
neritornò con in mano la PaiGde vuota « Qoan^ 

do aet t^pafttf .chofowattglqr pidlawa^» mD^ 

no&ltt 
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Kfl Diuift Sacramento. i6j 
monio fi miTe di bel nuouo in riuerenza ^ ma pie* 
gandofolamcnte vn ginocchio. Diche viè più 
ftupito il fattucchiere lorichiefe: Achepropo- 
fito quel nuouo e differente ofsequio : fé già più 
nonv'eiail SACRAMENTO? A cuire- 
plicò Satana : Fo riuerenza alla cuftcdia y e ai 
luogo y oue flette ^ benché ora vw>to , ftcondo quel-*, 
VaJtr' ordine del S almo \ AdorahirrMstulocOy vbw 
Jìeterunt pedes eius : con quejia differenza perp y 
che alla perfona del Signore fi dee vn maggior ojft^ 
gaio ^ e al luogo del suo seggio vn minore . Pj\i 32.7. 
Or feii maligno Spirito confèfsa d'hauer timo- 
re a trafgredir quella legge j che Tobligaa pie- 
gar le ginocchia > per fegno di veneratione al 

SACRAMENTATO SIGNORl^ìì 
come fi potranno mai fcufareque* Chriflianì> 
che gli perdono il rifpetto nel Sacro Tempio % 
ò noi riuerifcono col debito culto 1 senza tre- 
mar d'orrore per tante irriuerenze <^ O vttnam 
(cosi fofpirando conchiude il diuoto Iftoricodi 
qaefto memorabil cuentOy) fides malorumCbri* 
jiianorum effet fitut U^emonum > qui credunt ^ 
contremtfcunt : mali autem Chrijìiani ^e-* 
dunf y nec contremifrunt * 

lacobus Marcnntius in Candel. MyfitcoHòf^ 
ti Pafior.traH A, LeSl.-^. 

Pater Lucas Pinellus Societatis lefu Exer*» 
cit. 6. prò Oratione quadraginta korarum. 



r ■ * 
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MARA VIGLIA LVI. 



Ego dikH» meOi i^nod me conuerjìo em» 



Corrilpondefiza d'affetti tra'l Signor Sa- 

crajnentato , e vna diuota 
: » ■ . Vérgine \ • 



MOIte di quelle j;ratie i che la Spoiib 
de' ^acri Canticr coafeAà xl'iHiuer 
, niifticamente riceuute dal Tuo Di- 
'uinoSpoibj furono realmente 
pAMt alla Beatft Veronica *òi fiituUieo^ Mo* 
fiftea nel Moniiiero di Santa Marta lo Mi« 
lùfi.a.. Tanti furono i fauori ^ che il Signor 
SacramcQjLato fece a quefta Vergine % e taori 
ti i deuoti affetti ch'ella. gli corrifpole ^ che^ 
farebbe difiicUe «1 giudicare ^ fe toflè oiù' IH ^ 
berak il Cielo in ifparger sopra di lei le Ce- 
lefli rugiade > ed eff^ pìù^eie in reiiderglie* 
ne copiofa meflè di virtù • A me s^appartie- 
Mifeio l!wDeM«orJ#..MaMui§lie s oMidciio 
operò in lei. v ^ - ^ , 

L'anno mille, e quattrocent^ottantottortel-- 
l'Otraju del Coiiffi^ Domini AlTiftendo laB. 
Veronica al Santo Sacrificio ^ ed a' Diulni 
Vfficij videcotidianamente il Bambino GIE* 
5V adorno d'amabililliina bellezza 9 e vefH*- 
to dì candidiflSmo btfb y che vfcendo della 
Sacra Cuftodia^ )ì|i(Ie^iauagraziofamente so- 
pra l'Altare 9 corteggiato da vnafchiera d'An- 
gioli: ed ora eotraua nel Tabernacolo a na- 
fconderfif éd orane vTctua a bearli, con.laima 
Dioitia prefenza. NelPottauo giorno pòi^ ia 
cui il Sacerdote 9 secondo il coftume alPora 
vfato^ recaua attorno per li chiollrii e viali 

étl Momft^rQ d.^ANIlfiSlMO| hebbe va' 
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altra mlrabil vifione. Peroche^ mentre le Mo-' 
nache in diuota ProceflTione con ceri accefi in 
mano feruiuano il SACRAMENTO , can- 
tando pijffimi inni in lode di lui , vide vn Co* 
ro d'Angioli^ che a deftra e a finittra fublimi 
in aria tacean Corte al Sacro Miniftro^ e con 
ofstquij^ e cantici glorificaiiano il ior Signore. , 
In fine della qual funtione fu rapita ini^nrito' 
alCielo^ à rimirare vna folenne Fefta V che iui 
pur fi face ua à gloria dell' Aj^nello Sacramen- 
tato: Olle vn Angelo le dichiarò^ che. le Ge- 
rarchie Angeliche^ i Cherubini ^ i Troni, le. 
Dominationi > e i Serafini fefteggiauano Hfti- 
tutione deir Eucariftia 5 dandoiìe beneditionii 
e ringratiamentiall'Iflitutore : Come giÀ li vi- 
de ^ e vdì S. Giouanni, nelP Apocaliflèi Di- 
centes Agno 5 Benedi^io ^ (Sf hofjor ^ ^ gloria % 
& poteftas in fecula ftculorum. C. 5. 13. 

L'anno fe^uente , la mattina del Sabbato dop- 
po la medemiia folennità ^ dando quefta Ver- 
gine in diuotiffima meditazione^ vide allMm- 
prouifo rifplendere la fua Cella di chiariffima lu- 
ce, in mezzo di cui veniuavn Angelo amman- 
tato di bianchiflìma velte , che teneua nella ma- 
no vna Sacrata Particola , lampeggiante qual 
Sole. Accoftatofià lei> lainuitò àriceuerla, e 
gliela porfecon tanta infufione di gratie Cele- 
ilialij ch'ella afForta in eftafiftettelunghiffim© 
fpatio invn Paradifo difouromane confolatio- 
%ì . Mà non fi contentò il fuo Diuino Spofo di 
così fauorirlaper mano Angelica, fi compiac- 
que e^li in perfona di raddoppiarle il fauore > 
Nel filentiod'vna notte, vegliando ella in ora- 
tione trà la medefima Oitaua, le^omparu«di 
bel nuouo l'Angelo , e le impofe , che andaffe in 
Chiefa ad adorare il SANTISSIMO : Che iui, 
doppo fatte trègenufkflìoni in onore dell' Indi- 
uìdua Trinità , vedrebbe gran prodigi) , e riceue- 
rebbe dal Redentore vna fegnalatiffima gratia . 
A tale auuifo fi portò fenza indugio nel Tcni*. 

f io : oue appena entrata , e poftafi la terza voltai 
Part^ IV. I ' ginoc- 



)»inoccÌHCttiìet5 tc<x> rapprefemorìeie dué^PlifAi^ 
ri accefi a'la;tidelPAItare.5 fòptactii vido.ilCii,- 
lice co^tìrto colla patena V Tn la quale ftaua va? 

^ OA:ia confecrata ; . Dkisa'intorno giràiiu^ voa lu»^ 
cidiflutiaè' trafparenté nube <i f pargeùà ver- 
<b di ki^.vri.n^rtiho di raggi. Dalja merfefirna 
nuuolalvfcl Ivra^Coro d'Angioli ^ che con oflTe- 
^uiì è canti facean corteggio zi Saluatore del 
Mondo: II quale i poco 4ii1H>cb appì<€(!àc^^ 
alla fua Spela r le offerfe il Sacratiffimo fuo 

"Corpo 9 dicendole con anioròfiflinne parole 
:ìàcripe Ccrpfi/ itnewns ViliaMeid. Al cui rice- 
uimento ineffabile fu la piena delie ^pòrìtaali^ 
idelicle^ che le ridondò nel cuòre. 
-I ^Mà rari furono quelli fauori : frequentifliiiii 
^uegl i altri •* duatsdo'itjuidó eUa Jn Cono a'Sacrir 
^ij bramofimma di riceuereil fao Dilètto^ e 

, pare tiniorofa di chiederlo dal ConfelTore con 
crojppp iingotiir frequenza > egli l^ntaneamea* 
-te veniaa à conibiada . Imt^eroche » mentre il 
Sacerdote all'Altare diuideua> fecondo lo fth 
le') l'Oitia confecrata^ foleua vna particella > 

' lensa cbeqiiei^i ib anuedellè y ipiccarfene^ 
e foUébata in aria volate per viSafineftreUa del 
Coro verfo di lei> che con auidiffima fame 
afpettaua ) e con patirgodioiento la riceuca 
Quelli fcambieuali af&tti trà Iciy e'I fuo Ge^ 
lede Spofo eccitàuaiM inuidia' è rabbia nel mar 
ligno Spirito- il quale con graui perturbationf 
d'animo f e fiere percofTedi corpo tentò di ftur- 
Imsla 5 e rimuouerla da tanta/diuotione . Mà 
ella coftantiffima delle file Ante Operd fempre 
ne riportò gloriofe vittorie . Tantoché P Ange- 
lo venuto à confortarla^ lerec6 comeià vinci- 
trice Vna bdiiiHitia Palmas d'argento r che aor 
/ch'oggidì fi confertta^tf gran JireiieratioA^ tìél 
Moniftero^ come vna iw?etioia Reliquia- . 
• . Tfà quede frecjaenti vifice^^cbe facea nelle 
Gommim1<àii rincarna«aSaiwoiaalla fua Sar- 
tia) la riempiè di Celefte Dottrina. Quaad'd- 
ia «ntròaelMooiftffiO «Dl^^iiipQa leggiere 
^ ì ^ i ; - . ^ « poi 
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^. ., P'«*ft Sacramenta . 17 1 

Sf.nil. K ^^''.'r^ diDauide: per modo che 
1 innt ciafcun Salmo. 

Laonde i recitaua cori diuotiffimo fentimen- 
to: e tairora veniua IMngelo, che recau ?e 
hauea l' tucariitia , à proferire con {Ìo \ìx l 
vicenda x verfettidel Diuino Vfficio In oì re 
le prefentò vna Penna d oro, e le die il dono 
della fcnttura i affinchè poteffe fcriuerevn U- 
biodi fpiritualiammaeftramenti . La guai pen- 

JfJK"^"'*' mentouata palma (tanno 

riporta à perpetua memofia in' vn bel criftal^ 

>i rJrnnnf f ^ "^'^"''^ ^ ' ^'^nnò 

miX V ^ venerarle. Così s'adempièjn 
quefta Vergine , tanto fauorita nelle Comma- 

faluLr to\ %'"'f"'^'" ■' ^ '^qua Sapienti 
jalutarts potautt tllam . C. 15. 3. 

• ■ • • 

/ MARAVIGLIA LVII. > 

y<^ humiliat , exaltabitur . 

Lucas 18.14. . ' 

,11 SACRAMENTO deprime ^ 
. - 1 Superbi . e folleiia gli . f 

• ■: ..Virniji.,, -, .... :V.; : .•■ 




però non fiS^^^^^ •• « 

E BuniHn«r2.*iil*,^''''"* Giuditia differirne 
la punitionè «eU»aUra viu, Nella Contea d5 



H X Ti- 
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J?* . MarauigUa ài lì\o 
Tiralo j in vn luogo nomato Seueld , /òpra t^iia 
tauola di bronzo , llà. efprcflò à perpetua me- 
moria rn memorabile cafo. Ófuualdo Mulfer» 
Signore di nobil profapia , e douitiofo di ric- 
chezze , fi Jafciò portare à tale albagia, che pre- 
tendea d'eiTeretiandio ne' SACRAMENTI', 
djfieren fiato dalla plebe. Laonde ndIaPafqua 
di Kefurretione , quando il comone de' Fede- 
li »• fecondo il Drecetto di Santa Chiedi , douena 
accollarli al Gonuito Eucariftico, egliH auan- 
^o a figniiicare al /uo Parroco , non efTer di- 
ceuole, che vnGentiihuonio, à cui Iddio ha- 
uea dau preminenza è Signoria fopra gli al- 
tri, toiTe nella Communione trattato del pa* 
ri ( per dirlo con le proprie parole ) cum rufli^ ' 
cts-i (l^T vMaiti. Che però defideraua, chi vi 
Icorgeffe qualche differenza , col communicar- 
Io, non già con vna particola ordinaria, co- 
nie gli altri del volgo; mà con vn'Oftia gran- 
^^^^^^ de'Sacerdoti . Tanto è vero, 
che il fumo della fuperbia abbaglia l'occhio 
della mente. Il buon Parroco, ancorché ben 
TOnofcefle la temerità della preruntuofa ri- 
chiefla, pure per vano rifpfetto di non difgu- 
ftare vn huomo potente, e di non tirarfi ad' 
do/io la maliuolenza è la perfectitione di luf, 
acconfentì, difpofto à foddisfarne alla teme- 
raria ambitione. 

^ Ecco dunque che nella Solennità di Pafqua, 
in cui concotreano i Fedeli alla Sacra Menfa, 
Ofuualdo s'accofta all'Altare con fallo , e ri- 
sene dalla mano del Sacerdote la grand'Oflia. 
Mà appena gli fu porta lu la lingua ^ che con 
"ftrano prodigio fe gli aperfe auuanti gli oc- 
ehi , lotto a piedi la terra : come fe nauef- 
le voluto fubbiffarlo . Di fatto cadde giù im- 
«Terfo fino alla metà del corpo . Nè gli vaUe 
afterrare con amendue le mani vn lato dell" 
Altare : Perche quello cedette , diuenuto im- 
prouifamente molle qual cera . Mà buon per 
)m » che riconofcenUo \\ caftigo del iliperbo luo 

.V errore 
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Jiiafe immobile fu la K.l c- V ^'^^^S^' ri^ 
ftieri, che il Sacerdote ìf?, ni?!- ^" ''['^'^ 
ppnefl-e nella PiSde Nel cISfw^^T^ 

nio diveJuìì ?i «'•^"'^^-^nbachio , teftinio- 

amianti l'Aitar*» T-, 'apertura del fuolo 

cancelli di fi ;o 'Rln?"xA'''-^ ^'fS^^^'-^^a 
Oftia , che n t i adorabile 

^V^fJ^e* e leife 1 ifcntione , cheriferiua 
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Ì74.. .Marauìgfie dt Dh 
pruoua Taltra parte del fuo detto ! §ui fe hu^ 
ìnilìat exakahitur . Mà perche molte fono le 
niarauiglie ^ che il Signore operò in quefto ge* 
nere 5 farà 4i vantaggio T accennar quella y 
che narra Guglielmo Arciuefcouo di Parigi • 
Vn pouero Laico che feruiua vn Monlftero 
Bcneditcino ne'pm vili minifteri, haueua vna 
fjR.soIar diuotione Vérfo il DIVIN SACRA- 
MENTO al qual andaua con sì profondi 
vmiltà 5 che à guifa del Publicane EuangelH 
co ) ^ lou^ ftans 5 nolehiìt nec oculos. ad Cce'^ 
lum leuare : jid perct4tiehnt peòìus fkum direna v 
Deus propitius eflo ìnìbi peccatori . hucde 
Nèhauerebbe pfato accoftarfi alla Sacra Men^ 
fa, fe rardenti/fimo fuo amore verfo GHRI- 
STO SACRAMENTATO, non ve Tha- 
ueflè fpin.to è rapito. Mà Iddio , che tanto 
fauorifce gli vmili , quanto abborre i fuper- 
bi i ìiumtlia refùicit , alta h longe^ cognofcit , 
Pjalm. 137. 6. n coiupiacque di grandemente 
efaltarlo . Imperoche. appena hauea riceuuta 
f Eucaridia , che fi vedcuai ordinariamente 
inn ilzato due piedi da terra : oue ftaua (òfpe- 
fo in aria lo fpatìo di mezz' ora , foftenuto 
dalle ali del fuo Serafico amore. II che cagio-^ 
naua in tutti gli fpettatori tanr'alta maraui- 
glia , quant'era profonda in lui LVmlltà, 

T limanti s ^redenipchius ColLSacr, ). i.r. 35. 
P. Io\ Bonifacms Bagatt/i Cleric. 'R^gùL de Adz 
mir. Orb. tom. z 7. 3. c^p. 3 . jT. 8. . r 
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M ARA V l Qhlà ì^yì IL 

. imeni quem dikgit uaima mà^ 
- Cant. 3. 4« • 

^L'Amore per(picace> e iu^o . 
ritrouator del, Sacra» ... 



NOn euui Girafble ^ che tanto retta^ 
meote fi pieghi verfo il Pianeta Sola- 
re : nè Calamita y che con. tanta in:^ 
cUfuttione fi^olga al Tuo Polo y guaa* 
to era l'affetto , con cui il cuore di San Fran- 
cefco Borgia era continuamente portato al 
DIVIN SACRAMENTO. Non paffaua, 
giorno ) nel quale non giifì prefèntafifé dauan- 
ti à riuerirlo ^ e liar fecp alcun non brieue; 
tea%po 9 aimen fétte volte i Douunque y^i^A 
jgjaxdo lì ripofi^iTe) ò ^I me^to dì^ ò alla -le*; 
ra^ fe v*hauea Chiefa ^ ne andaua fubito in 
cerca : e quiui lungo fpatio ginocchioni à piè , 
aei SANTISSIMO A riftoraua. del danno 4? ' 
eScxù ila ta tante oi'e 9 fenza * potergi ì (i orefen^ 
tardauantià venerarlo. Arriuato a' Collegi) 
della Compagnia ) adocchiaua il luogo più yi- 

g' ^o lalla Chiefa » e ùù>itQySQf& camera t 
tugurio y fe lo pren4ea oér sè: ed iai concM 
fé hauefifeil Tuo Signor prefepte> ftaua Tempre 
verfo lui con la faccia t Per modo che^ ò mc-^ 
diu&) ò 'fiudiaflè) ò che facefleo tutto e;'a 
come alla preienza di Jni . De Tuoi Sacrifici) 
meglio tacere ^ che narrar poco : Tanto mi il 
offeirebbe da dire. Dirò folo^ che rvmiliflì* 
DIO Sc:riia di Dio vii^tò a'fuoi Compagni > che 
già mal nòndeflS^ro minimo (egno^ ch'egli fo{^ 
le flato Duca di Gandìa^ fe non voleano tor-^ 
men tarlo: E pure permettea^ che lafuavmil- 
^ cedeiTe al /uo deiìdeno del Sacrificio . .1^^ 

H 4 
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rf0 ''m^auìgUe H mé 
rocné fie' viaggi iiott era talnolta atifìmeflb 4 

celebrare > ò per l'ora aflai tarda ^'ò peraltro 
castone dMncomocio a' Carati. Oh allora in 
talneceilkà xmlÉMam il Imo Goos^pagiio di 

fnanifeftare ^ chi egli era : e fblea dire gratio* 
iamente : é^ì Jfamo cojtretti di ricorrere per 

nm ùu^ iànt ù . \ 

Ma non fi de'tralafóare vna {ingoiar mara-' 
Qìglia % che non ii efponga con )e parole (teir 
fé degli Atti) Incaica Caf^nixa^iMv^ edrat- 
ti dalla Secretarla della Gongi-ègatiòne de^ Sa^ 

cri Riti : Illud €ximìum fuit ^ continuum fe^ 
fi in eo miraculurn^ vt diabat Clemens Nonus 
Pont^ex Maxìmus > W Diuino tjuìubnrj infiifp* 
^iT ) 'ìM (ju^dfmtquiTmifimn''^^ 
patìm fentiret y quo loco Sacra Eurharijìia Jer^ 
uaretur y hcet nuìlum accenfa lampadis fignt4m 
ad riuf aram ade0it. Qtteffo fk vn feaialato» 
é quki tròntinud miracolò còMe dteeiM il 
Sommo Pontefice Clemente IX. > che per vii 
£ertoi(ltnto Diuino ) quando entraua.in qual<» 
&kt C^ìefa^ fubito preiefttiua t e s^accorgeua 
in iqual luogo fi Ardaflft là Sacra £iscafiftia / 
fe bene non vi foflfe veruno indiciodi lampa* 
fia accefa auuanti T Aitare. Onde dirittamen* 
tènera portata colà dal Aio amere : Perche noar 
era mèn pronta la fiià volontà in amare ^ ene 
il fuo intelletto in conofcere^ oue ftefle il fua 
bene . E fi come non^ v'era ombra buio 9 che 
Élielo poteiie celare albi mente ; coiA non v Vra' 
mìpedimento 9 òdifaftrò^ che indi gliene pa-' 
tefle diuertire il cwore • Era la carità di Fran- 
cefco verfoU SACRAMENTO) trà gli 
Afiari ) e levicende appunto comete facelle^ le- 
imali ò(i tengane ritte) 6 piegate ) ò la tuit0 
ffnolte ) fempre colla punta delle lor fiamme 
riguardano è poggiano verfo il Cielo » Che fe 
Calùolca enttaua' in qualche Tempio 5 Oue ve- 
«èiehte non forte il SANTISSIMO y benché 

vi ardei& attuanti TAltare la lai^pana ) fubito 

fi auue- 
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Ne! DìufH SacfAmnto* 177 ^ 
€1 auuecJciia del mancamento: e ne <!auaauai* 
fo a'Rirrochi ^ od a'S^greftani ^ accioche vi prò-* 
ueclcrtero: potendo anch'eglidire come la Spo- 
fa de'Sacii Cantici : ^dèfiui quem diligu anh 
mn me a , non inueni. Cam. 3. ^ . 

Imitatore di San Francefco Bolgia ne! riuc- 
rente affetto verfo P EucariUia ^ fu il Beato 
Stanislao KoftKa^ accertato da lui nella Com- 
pagnia. Ma fe bene hebbe molte <gratie fimi* 
li, non hebbe però quella di f correre, oue ve- 
ramente fteffe il SANTISSIMO. Imperoche 
pL-Uegrinando da Vienna à Roma, entrò in 
vna Chiefa con intentione è dedderio grande 
di prendere il SACRAMENTO. Che però fi 
poie toflo ginocchioni in diuotiffima oratione 
per difporlì alla Communione , cui credea fer- 
mamente di poter riccuere . Mà doppo alquan- 
to or ire, s'auuide«) quella efser Chiefa vflìcia- 
ta da mifcredenti Luterani . Onde concepì gran 
dolore di trouarfi ingannato della fua efpetta- 
tione ) e dell'ardente fua brama. Mà Iddio ^ 
che vide il buon cuore di lui, fi compiacque 
di preftoconfolarlo. Perciocheimprotiilamtn- 
te fi rimirò egli dauaanii vn gruppo d'Angio- 
li , in apparenza à lui folo vifibili , e tanto 
belli , che fubito li riconobbe per Cittadini 
<lel Cielo . Portaua va d'effi , in atto di pro- 
fondilfima riueienxa, la Sacrofanta Oftla , ed 
à lui auuicinatofi, il communicò. Il che fat- 
to turci infieme difparuero y lafciando Sta- 
nislao à sfogare il fuo cuore col filo Diletto 
in teneriffin^i ringratiamenti : Inueni quem 
diligit anima me a : tenui eum > nec iiimiì'^ 

E quì^ per dare anco ad altri la debita loJe^ 
debbo almen accennare^ che la grafia di rico- 
lìofcercoueftefse il DIVIN SACRAMEN- 
TO, fu altresì conceduta al Venerabil Giro- 
lamo Cafseto Carmelitano. Quefti correua ia 
fama di hauer lo fpirito profeiioo , e dì faper 

rattuifafe U piefenia del S I G N O R S A-- 

Hi CKA- 
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CR AMENTA TO. Alcuni Padri del Seraft- 
TO Ordin. , Rdiìùon à\ gran iapienza, e luoi 
if^Hiarìamici ) per ferne aateotica pruoua , i 
inuitaronoyna niittina à prauCQ.iija lor Conr 
uento. E fapendo ch'egli , prima d'ogni altra 
colà V irebbe entrate in.Quera ^-rmt^rir? il 
SAfJTISSiMO» leujtrfeno (écretamenite da U» 
-Alt.ir maggiore la Sacia Piffide deKSACR.fl>- 
M£NXO.i iafciandoui tuttauia accefa la {Am- 
«ana , . fecondo ilcoftuùte^i e io trasferirono air 
troue in difjfiruì àd vn 'Aitar priuato 4 leni* 
accenderui dauuanti niun lume. Quan«) po* 
^enne» ed€ntrò nel Tempio il PadreGiroja- 
iine ) ftaaano<ìué'Rel<£i<Qlì ritirati nafcoltameìy» 
te dietro àf cèrti cancélti^. ^ i^se'ilpeiwiKO. 

tofto rimafero chiaritiè accertati della v«i» 
YÌtà . Morcè che appena iLSeruo di Dio fi fu iir 
«BÓttfato nellaCkiefà:) oh^riuioiH» aUuo Coru- 
Jpagno 1 il quale già piegaw'le «iho«Éàia mH> 
i'Alt^r maggiore^ dille : Hò no , non genuflet^ 
0tr€ itti ^ che non vi fta ilSanti/Jlmoi riueh , 
stianti pièucJtc-klìpMiV altro AitoHi pmin feafr 
*/J fiaemtkamtntf iìpofto Kofita Sìgnorti, Pft^^ 
ebe feltra il c»nfueto lutne della Itunpam. '^lefii 
*huoni PaM bantu, vài itpà farprmua di mi.y ^ 
'fi amo oferMm^4aUanteUiy*.-A9Mamo^^ 
aàorattone . Ciò veggendo^^vdoiaojqiie'Frsltl 
fecero fegni di Croce per raarauigVia : e corren- 
ad aU>racciaviOt ièntiron dirfi da lui > et» 
BOh douea già ftaveil lunìé dtttUlainpaBa yOiie 
fica era il SANTISSIMO» mà bend o»'«ra 
^ipofto 9 iecondo queir 'Ordine del Leuitico . 

* ìkniPÌHiJ^^ f""^ arJtbhis^ium'mimt f 
£erios s intbofito H^M/h • 



* P. Bartohu io Vita SanSh Francif -i Borg$éi ^4» 

P. lo. Bonifiicìuf Bagattm^UiÀJmkfOrfiiimu 
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: MARAVIGLIA LIX- - 

Qminbus omnia, fa^us fwm , vt omnes fttcfi' 
V ^^'^ fahioié x. Cor.p.»2. . 

Chrifto coini>aFe>t)eir£ucarifti^ÌB di^ 
ucrfe forme per moftrare la va- - 
• rietà delle fuc gratie,/. r 

IL SALVATOR, ^e! Mondo à dimoftrà- 
re, ch'egli «el DIVIN SACRAMENr ' 
TO veuiua ad arrecare l'idea d ogni vir- 
. tù i ft'l teforo di tutte le «rat ie à qua ! un- 
que ftato è qualità di perfoiie, fiè compiaciti;' 
todirapprefentarfi in varie fembianze* ln Sa«- 
(aiea, infigneik)r§o di Portogallo , cosinomi- 
ft9to<lalk gloriofiiSa^a Vergine è Martire;Sa(^- 
ta Irene , vna Donna di riguardeuol conditio- 
oe era combattuta da forte gelofia , per JolpeD» 
to» che il Marito* dato in preda ad altri anio- 
cÌ9 hauciC; perduto raffetto vcito dil«i> 
(la pacione) che non 

«ne ecceflbi Andò àconfigli.irfi con vna Giu- 
^a qaaliardA , chelerpr<>mife di farle vn beue- 
flraggio, èitotiasplot co» ei»i aÉ^tturare il M*- 
riio , e coftringerlo à riamarla paflieofttamei»- 
t». Mà foggiunfe , eflèr di meftieri d hauctB 
vna'diquelie Particole , che i Sacerdoti Chri- 
Aiant pretendono di confecrare^ all' Altare , e 
^ftribuifcono per Commuuione a'ior -pèdeli» 
Jlttefocbedoueua eflèr vn ingrediente del ma- 
' oicaretto , per amn»liaF« il del Confort» 
à renderle il perduto anKM». Inqorridì la Don- 
'.ija àtal richiefta: Mà accecata dalla paffione fi. 
, iafciò indurre al facrileso misfatto . 

Non di&ci puntf^ ìL gjif&a» alla. Chiefa per 
commanicafti • one riceuutaxoa onudiuotw* 
«6 ia Sa^i^faota.Qftia k fé la traflè immanjf* 

■ ii 4 nentc 
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neiwe di bocca ^ e la rìpofe di mCcofto in Vn « 
Koletto* Neil V(cite4el Tempio y per andare al- 
la fattucchiera y vide che il pannolino roflcggia^ 
ua ) e fpi^^ua gocciole di fan«ue • Atterrita 
dallo (Iràno prodigio) riuolfe mttelora i palli 
verfo Tua cafa ^ e la depofe con fécrerezza in vn 
ceftello. La notte (eguerite ^ llandofeneellu in- 
ifienui caifuo Consorte r eccache fcorgono lafn*' 
peggiac fuori <la qael paniere chiatìmmi rasgt 
di luce ^ che illuminarono tutta la camera. Di 
che ammiratiffimo il Marito interrogò^ e co- 
&t'm(k la Moglie à maiii%fiafe il iQisfatto • La* 
onde quegli y la mattina per tempo i ft reputi 
obbligato à darne contezza al Parroco: il qua- 
le ben accertatoti del miracola ^ intimate pu- 
bliche fuppUcatioiii al popolo ^ andò procefiio* 
ftabnetitel prenderaè recàréalta Chiafarado* 
rabileOftia: oué la collocò invita bella cullo* 
dia 9 od Qftenforjo di can4idiffima cera j per 
fiiodocbe potefse^/ser veduta t e venerata da' 
Dtuoti Cento anni fi tenne in tal guifa con re* 
ligiofo culto: fino che fu illuftrata da vn nuo» 
ISO prodigio. Peroche voJendoii/in vna Solea* 
liità efporre alla publica- veneratfone ) fu* tre* 
uata trasferita dalla predétta cuflodia j e rin** 
chiufa miracolofamente fn vna leggiadra am- 
polla dicriilaUo) alta tré buone dita^ e sì aii« 
|»ttfta di collo dt kNxbelb ^ che ioduftrit 
vmana non ve la potea già intromertere . Oi^^ 
de fi tenne per coftante ^ efser ciò feguito per 
opera t ione Angelica • 

IVIà il ptìi ammirabile di qaeft a prod tiKiofa O* 
'ftia fiè^ che cominciò àrappr^^lentare à^lioo 
chi de^uardantiil SALVATORE fotto di- 
-lierie ^embiance . Impeimrhe ad alcuni > che 
Tyer acRieAtiini ie(sem di vlfa ittnocenèe^ dai» 
a vedere GIESV in forma di Bambitio^ qua« 
le ftecte tra le braccia della Diuìna Madre • Ad 
*altTi ) chfi fo£tei^ penitènti ^ lo facea mirare 
già btxmio lacerato' da (laeeHi. A chicompart- 
tta incoronata di fpine : A chi diiUio ia^ Cra^ 
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ce : A chi rifufcitfito e gloriofo ^ maflTimanieji^ 
te a quelli di vita perfetta. Qaefte ftnmifllìie 
xngrauigHe traffero innumerabil gente a eoa** 
templare Pfnfignè fpettacola : £ eutd vi còt&€é4 
piuano senfibili affetti di viua fede, di coatri*^ 
tiunfc ili pietà ► " ' ' ^ 

, Tra gli altriy che vi andarono , ftirono tre 
Padri MirTiónarij delta ComnagnyaiirXsIESV , 
Lodouico Aieuedo , Melchiorre Gotiaio -> e 
Àbramo Georgi j mentre parlarono per Porto 
gallo ) inaiati alle MimoùideU 'Indie. IVUOi 

f piare fu la grazia^ che ne rìceiiè ii P.^ Geérgi 
napei'oche , rimiriLKio ei^li con occhio \ ttencil-» 
iimO) e adorando con diuotilTìoH) affetto la nii- 
racolofa Oilia , Te rappre&atò ia efia Qk^ri-» 
fio carico deUa sua Croce 9 e gli prenunciò , V 
con voce senfibile airorecchfo^ ò con chiariiJI-^ 
ma ìspirationjs alla monte > e al cuore ii glorio^ 
50 Martirio 9 che douea patire y dicMdo&li . ^ 
I^ate^riiniPanìmo\ percbi^^mcm* voìbàùétrndin^ 
centrar la voftra Croce ^ e fparqere il [angue perla 
mìa Fede . Per ia qual gratilfiiiu ouoaa fu t'ma^ 
piuto di tanta^ conibUtione e allegrezLa 9 ^che;. 
non potè tenerla chiufa nel cuore ^ senza mani-* ' 
fcft aria a' Compagni . E ben chiaramente fi vi^ 
4eauueratalapredirione> conferraata poi an^ . 
ch# datmedefmioChriftoiseUa^celebratioued^ 
vn.iMcfTi. Perochè venuto finalmente nelle 
manide' Ttirchi^ e ftando coftantifTimo nelU. 
con feflìone della Santa Fede^ fu condennato 
con seDieiìi^a capitaiev ii Gamefice nelPattéìdi^^ 
oecapitarlo ruppe due volte la fcimitarra^ se»-- 
za fare l'intentato colpo . Col terzo fendente gli 
r€cife nettamente il 9ollo>, meeteadogU iii<apo 
la corona di Martire: la cui gloria u compiace 
<}uc Iddio di manifeftcìre con vna marauigliofo^ 
iuce-) che ne incoronaua il venerabile fepolcro. " ' 
P. Phtlippus A/egoMhe S^L MàrM tilujh^ At^ . 

P. Io: Euf 'eaiui Hiersmhergius dfMirac^ ^^^^ 
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: MARAVIGLIA LX. 
$i0titi y obeMuttt ei . Mate. Z. 28. 

f i • . i C - • • 

IlMaretrafcorfoa piè afciuttiper - 
^ rilpetb del SA C.jR,> ; . 

IL Santiffimo Pontefice Onorio. L ad-imn 
tation« di San Gregorio iVIagno , inuiò 
alla grafi Brettagna huomini Apouolici t 
• . il principal de'<|uali fu il Vefeouo S. Bi-. 
rioo» a cuidiè ampijPriuilegi, c donò vn bel 
Corpoiale, in cui potefle portar lèco il Diuia 
SACRAMENTO. Queftiarriuato alle piagi 
ge del Mare Inglefe, auttantiche ^xìveìo^t^^, 
se per«uouanauigatione.i celebrò Mefla, j^f 
i«pttraf» felice suceflballe Sante Impre(e , che 
iseditatia . Sttndo poi- in dinoto ringraciao^ 
to y auuenne > che , fòtto propizio vento » «1 
con gran fretta follccì»ato a rientrare nel Va- 
f«ello. Onde, hauendo la mente tutta roccoh 
ta in Dio, lafcièper dinoentiflWM mJi Alta- 
re forticcio del lido 11 inentouà»> Corporale % 
acipracui haueacoftume di confecrar» il Cor- 
no del Signore , e nel quale portaua ieco au- 
Solto il SACRAMENTO» appefo con graa 
liuerenia alenilo. Già la nane volai» a 
•ieoe^u Tonési quando s'auuide dell acciden- 
te» e ne fu «KireCbda^auetammarico. lai- 
perochegli parca d*iiauer pewhuaU vera Cai* 
ta da nauigare, e l'Albero nnaedro , con ciu 
ficgger U^aueUA le^ufere de venti, e l Ac- 
cora falutare tra* petifioU delle boraki^* 



tuofe occhiate verfoil Cielo» e chiedeftdoaitt- 
to.-i.idifattofiil legno della Croce, fceffi ge- 
nerosaraenM di rilanci* in mare » lek^ido At* 
ismii ài nurauiglia « marinai % « pa^iggeri • 

Caiui- 
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K eì T>tuìn Sacramentò , j 8 j 
Cimlnò con gran franchezza fopra e/To, coinè 
le (tato fofle vn piatto di porfido i imitando J'A- 
portolo San Pietro ^ all'orche Defcendans de na-- 
uìculaambtilabatjup^r^quas^ vt venir et ad le^ ' 
jum. M^rr. 14. 30. Ritrouatoeprefocongrani' 
^'^a^/Sd^!^ ft^iia riporto il 

SACR AMENTO^ relorimiferiuerentemen- 
tein feno fui cuore. Conche più afiìcuratocli 
prima , fotco k tutela del Signor del Mare , lì 
ripofe sopra Tonde , e ritornò fefteggianre alU 
naue: la quale trouò immobile ad appettarlo li 
doue dianzi rhauea lafciarain modo che velor 
cernente correua : come pofcia feguicò a corre* 
re^ subitocheitSanto vifu rientrato,. »< ^ -^-^-i- 
- Allegriffima fu lafefta^ che gli fecero i na- 
uiganti , maffimamente quando non ^w^tàKxt^ 
nel suo veftitonè pura vaa gocciola d'aoqua. 
Per lo qual miracolo i nocchieri > ei viandanr 
tiinginocchiatifilo voleano adorare come vm 
Nume: Senoncheegli proteftò^ nonefler c\ì> 
Buuenuto per virtù sua, ma per grazia di quel 
Dio Onnipotente , che portau i feco . Onde 
molti di Ipro alle prime Prediche deirhuomo A- 
f)oftolicochiefero ilBartefimo, e ii renderono 
Chrifti.ifli. Altre jniracoiofegratie egli operò i 
principalmente colla virtù del medefimo Corpo- 
rale: Le quali conuertirono alla Santa Fede il 
ReGinigilfo^ a cuiseru) di Padrino al Sacro 
Tonte il Santo Rè Osuualdo. L esempio poi 
.del suo Rè seguì tutto il Regno in abbracciare \z 
vera Religione. Perciò <]iuel Venerabil lino creb- 
beinsìalto pregio, e i\ acquiflò tanto aflfe^to 
del Santo Vefcouo> cheda sègiamai nolpai-ti- 
ua; aHzi volle con e0befl[èr fepellito. Come poi 
(i vide nella traslazione del suo Corpo, moW 
anni doppo la morte: quando fifritrouato con ~, 
la ftola al collo, con vna Croce in mano, e 
sul petto laborfa^ in cui »lea portare ilCor^ 
porale. r« • . -, 

(^indifi scorge itcoftirme^ che anticamen- 
te ( iuimadeldiuietodi Santa Chie3a^ corre* 
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tl4 Marnili M nh ' 
ua di ree»^ ne' viaggi per tem e fierMarelf 

» Sacro(^nta Eucariftia inuólta in caddidiflfìmo 
fino- Il qua lv(ò fu anche riferito daSant'A^iar 
Iko^to eeiCerequìe di S. Satire Aio frail^Uò^v 
Quefii ftanHovtitfi^tellir^lt^Mare) ^fyttt 
temendo ^ che ta sua naue dou^flè andare iiì 
meniti per vna veementé percoflTa data in vna 
EiHlfò , Ti fe'darfe i^AVGVSTISSlMO SA/- 

.CRAMENTO dalSdc^dote. Indi pottoloifi 
Viìa pretiofaborfa se Io appefe al collo $ secoii* 
é& loililedi que'tempi. Dippoiraccomandan* 
tutto sè ftefia a Dio^ wn grand'ardoredi 
spirito e ftabile confiJenia nell adorabile COR- 
PO DI CHRISTO, fi gettò in Mare, evia 

"^AMfdDrrendeiocon imperturbabile coraggio per- 
'«ernie ièlieememe il lido* DVl«ri Santi kggé^ 
fi, checolDiuin SACRAMENTO pa^ 
l^rono a piante a/ciutte, etiandio tra tenipe- 
ftofe borafche ^ lunghi tratti di Mare. X>nd* 
liebbé a dire il Bider mano vn taleiSDiicetto t ' 
tibtijius inoffenfo poflquatn pede tranfyt aauor ^ 
Qbrifii^irùs aiaffif iam Mare ferve peaes . * 

fini. ' ' • !• 



M A R A VIGLI A LICI.3 . 

^kwis gratin fimiebat prodma ^ ^ Jìgnm 
" magna ^ A^. d. o. < 



< Voa ièri^ di Miracoli operati da va , 

'• ' .v - graó veneratore del SA-- 

> w -vCRAMENTO- " • .* 

E bene S.FnuK#ftadi Paola iìailatoVii^ 
trerfaleinognìgeniefredi nfiracolf, -percOi 
fu chiamato nuoùo Taumaturgo j ad ogni 
Miodo pac^ t dxe fò& ibgolare ìq •quei 
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Kel T>ìuìn Satraìnent^ • 185 
molti ) che operò verfo il Diuin Sacrificio . Ec- 
cone alcuni in compendio . Nel fiore della 
età> effenJo flato offerto per vn anno al Con- ' 
uento de Frati Minori, e veftitodiqaeirabito 
votiuo) lui cominciò le sue marauiglie. Depu- 
tato a feru irle Meflfe> edadifporre il Refetto- 
rio 9 ora fu veduto replicato in due luoghi, a| 
tninillero dell'Altare, e al serulgio della men- 
fa : or auuenne elisegli , doppo hauer seruito al 
Sacrificio , fu rapito in aria da dolciffima eftafi ; 
in cui flette fino al merigio, seni'aucre appre- 
sati i cibi: e pure nell'ora del pranzo fi trotta- 
rono puntualmente preparati con alta niaraui'- 
|lia de' Religiefi . Douendofi celebrare vna 
Mefla folenne , il Sagreflano ordinogli , che 
prontamente andaflè al focolar comune a prenr 
der de' carboni accefi , per metterli nel turribi- 
leda incenfare il SANTISSIMO. E^li toflo 
vbbidendo portoffi coiài oue non trouando va- 
fello acconcio da riporui le braci auuampanti ^ 
fie prefe colle mani vno 3 6 due pugni, e se le 
accolfe nel feno, per non manifeftare il miraco^ 
Io. Ma nel gettarle neirincenfiere, i Frati ben 
s'auuidero , che recaua gli ardenti carboni , cò^ 
me Te fofsero frefch^ rofe . 

Vfcitopoi da quel Conuenta de' Minori, e 
dato principio all'Ordine de Minimi , operò 
maggiori marauiglie in ofsequio del Sacrificio ^ 
e del SACRAMENTO. Era egli tutto fuo- 
co d'amore verfo quefti Sacrofanti Mifleri : 
e però spargeua fiamme e splendori da tutte 
lè parti del corpo per culto e decoro d'efll • 
Dalla bocca; perche col fiato, di cui è più prò- 
I^riolo fpegnere, chel'auuiuare i lumi, acce- 
le ettince lampane , e infiammò spenti carboni ^ 
affinchè feruifsero alla celebratione dVna Mes* 
sa solenne. Dalle mani y perche apiccò fuo- 
co alle candele delTAItare col solo sourapor- 
re al lucignolo le sue dita. Dalle velli / per* 
che colsuo cordone toccando lalanipana folita 

ad ardere auuami il SANTISSIMO, cha 

fior» 
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•iìensnocfiata i la rauivu2i. Ma tra gli altr^ 
ÀiemcmibUe fuilprodifiia^ cheòperò vnama^ 
tinadifefta. Quando ^ edendo già il Saceriote 

all'Altare^ ilG&ierico^ che fi era dimenticato 
d'accendere k csuideiei andòa(&i lontano» e 
fi trattenne lungo t^mpo in cerca del lume • 
Onde gli aftanti attediati della prolifsa dimorai 
erano in procìQto di partire. Mail Santo ^ che 
/bpraueiine$ efipoie gioocchiom in n^xo U 
Cnie& ^ tenendo per buona forte vn cero acc^» 
- io in mano i alioflo da lungi ^ come dimoftran- 
4oloa queUecandeledeirAitare, fenza nunto 
accoftarfi > e immantinente tutte Tvaa doppo 
l'altra le accefe e iiluroind. Didieammìratiliir 
mi gli spettatori non H poterò contenere dal 
sridare > »iiracoIa$. miracolo . 
*<- Sranavnd) orando auuanti l'Alraf maigiore^ 
• meditando Tinfinita bontà del Sahiatore^ chf . 
iui fi Ufciafìfè ogni giorno sacrificare alPEter- 
no Padre per la Redentione' delGenere vma^ 
no i quando fu veduto da moki^fuoi Frati fo* 
/peso da terra alto sei cubiti , colle ginocchia 
piegate) le mani giunte^ e gli occhi fiffii vciTo 
il Cieiio# £1» tutto intorniato dìjCelei.Usplen* 
dori 9 col volto luminofo (n sembianza di S»» 
b) e col corpo trafparente e diafano a giiisa 
di criftallo. Sopra il capo, alquanto in alto ^ 

Sii Hauanotre fplendididime Corone ^ tempei^ 
^at^ di gemme iiifetiófe 9 qvafi lucidi^ Stelle : 
Le quali Corone per auuentura ffgnificaUano 
i premiidi tresue principali virtù, lapureuat 
la cariti). eia diuotione vei» il SANTISSI- 
MO. Gfant»odigiofuimeAoi'iL«m cosi 
mirabilmente vifibile fuoi Religiofi . Ma 
non fu minore 9 quando fi rendè inuifibile a* 
Soldati iti per i^enderk) « Ferdinando L Rè 
di Napoli 9 maletniorrnato da' calunniatóri del 
Santo 5 spedì vn.i squadra di Fanti > per farlo 
priaione > e condurlo a Napoli . Staua allor 
Krancefco in Ghiefa protrato èinoccfaioni atH 
uan(i al Diuin SACRAMENTO i quando 
- ^ entra* / 



Nel Dìuin Sacramento. t%j 
entraHuì i Soldati ne girarono attorno gli, sguar- 
di in cerca 3 e pacandogli dinanzi, gli calpe- 
ftarono più volte le falde dell'abito , senza mai 
rauuisarlo. Onde partiuano delufi del lor in- 
tento; s'egli spontaneamente rizzatofi non fi 
scopriua loro, con fronte ferena e amoreuole 
dicendo: Chi cercate? Alle quali parole , acr 
compagnate dall'euidente miracolo , coloro,! 
subito cambiati sopranaturalmente sentimen- 
tìe affetti, segligittaronovmili a' piedi a chie- 
dergli perdono, ladiritoraati a Napoli diedero 
tal relatione della miracolosa virtù del Santo 
al Rè, che gli mutarono il sospetto e l'odiodi 
lui in veneratione, e beneuolenza. 

Nonriltectegiàin S. Francefcola diuotionc* 
e lanuerenza, che profefTiua al Santo Sacrifi- 
cio, e alDluin SACRAMENTO: ma pro- 
curò sempre di dilatarla e d'imprimerla alta- 
mente nel cuore degli altri , e Rcligiofi , e Se- 
colari, etiandio congratie /buranaturali. Ma 
perche lungo sarebbe il riferirne i cafi partico- 
lari; mi contenterò d'vn solo, che dal P. Pie- 
trasanta fi annouera tra' miracoli perpetui • 
Quando il Santo per commefTione del Rè Fer- 
dinando, e molto più del Pontefice Sifto IV. 
andò m Francia al Rè Lum XI., hebbe per 
guida e compagno Fraiicefco Galeotta Caua- 
lier Napolitano: il quale lo serui sempre eoa 
amoreuolifiìmo rispetto. Douendo poi guefti 
ritornare a Napoli , nell'accommiattara da! 
Santo, riceuè daini in dono vn bel Reliquia- 
rio, vna buona raccomandatione di frequen- 
tare i Sacramenti, e ciò che piCirilieua, vna 
gran promeffa ; cioè d'hauer impetrato da Dio , 
che nè efib, nè niun altro della sua Profapia 
sarebbe mai in auuenire paflato da queftaali* 
altra vita , che prima non foflè ben munito 
col Celefte Viatico. Della qualgratia sono co- 
sì in po/felfo i poderi di quella llirpe , che il 
P. Fià Ifido ro Tofcano, Iftoriro della vita del 
Santo, scriflè che lino all'anno mille seicento 
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tjS Morati^ 'Stf$0.'^ 

tìXMùaBtottó non fi era mai interrotto «I feao- 
rev nè *>urc ip chi era morto In guerra . E Gm- 
feppe Solimenofcriue, che fino ali anno mil- 
le se'centó nouantocto . i)i;oreguiua inuioUbiJ- 
mente , per teftimoniania fedele de J»gnori 
iWlamedefima Cafa . Piaccia al Cielo , che al- 
tMsl ntfl ta Caritè :àt S; Franceico <ia^ raol*. 
impetri vna tanto benefica grat» . 



' Ifidoruj Tofcdum à Paula in Vita eiufm 

èhm s: HtéHtìfci m%, cap. » <(S X4. /iti». ^ 
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i3ef nitrii ii^amtf^o . 

:M A.R AVJGUA LXII. t 

.. Ji^abitur , ^ diktabitur Cor fmmi^ ./ 

Ifaias 60. ^. 

-, • ■ k , . . * 1 

11 cuore bwmófo dell'Eucariftia ] ' 
s*aprfi juiracoiofameiite 

.be» e nelle graoateri ma rS apre vidèntc»^ 
^ mente il campo verfo la sua^sfera . Altre^ " 
. * sì TAmor Diuino y quando è ben accefo %^ 
MOQ piu) ilar riiiretlpi tra le angìsitìUe del cuore tr 
sna cerca sfoso e apertura iocontm all'ogget^-. 
to amato. Deirimperadore Ottone IV. j fa**} 
uorico in fine con iftraordinarie gratie dalla Di^ 
uinta Miiericordia ^ narrati die eisenok^ ridoitot 
dU^eftf emof di bg» vita r bramaua ardentemètl«^ 
te d'armarfi contro a^ pericoli de' maligni Spi** 
ritiii e deU'imminente morte collo Scudo del(. ^ 
Santo Viatico: coqielo chiamò Ai:nobip Co^^ ^ 
mefitatore de' Salmi : Pfgo.Saa^ chrcundabit 

U Veritas tìus ^ Carpar is fciticet y ^ Sanguini f 
/féi. Ma non potendo perla naufea^ elosdep. 
gho dello (lomaco ) cluiiaon riteneua il cib6« 
pafiserfidel Pane di vita eterna 9 forte fi ram^ 
maricaua. Onde riuolto al principale de* Sacet^ 
doti aiUitenti ^ afTetiuofamente suppii^oHo % 
ébegU recafse alla presims^ il Oiuin Sacramene 
te 9 aCciGebef^tnonìòteiià sa(iai:neil fameiico 
cuortf 5 almeno ne confortafse gli occhi col ri- 
imrarii»» A si gìufte brame quegli corrifpofè ; 
p 'ilQ a prendei* la sacrata^Piffii^ ^ nf( twtfsù fuo<* 
ti vn Olila 9 eflielapresentò^iti veduta. Kii^ . 
zofli subito il moribondo y per adorare il S A N-* 
7I.SSl1MQ ) e ilefe le braccia , come per 
9(ieo|^ier]a^ abbracciarlo > e ilringerselo a| 
mdo fena . Q^a9<^!fcw pro4ifi«>i in^iudito t 

; 
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Si spicca Padorabil Particola dalla, mano At\ 
Sacerdote 5 e con diritto volo 5 qual saetta scoc» 
cata dall'arco d'Amore > và a colpire, il petto 
d'Oftoiie : Ouecòn dolcd ferita pènetrandogU 
lì cuore ^ lo riempie di celette consolazione : 
Nel godimento della quale l'anima sazia di più 
viveri^t efce del corpo > taikiaa4ou^ appena vn 
bel segnale della cicatrice • In que(ld fatto il 
SALVATORE operò qual Capitano trion- 
fante) chedoppo hauer espugnata vna Fortez- 
za 9 non vuole già entrarui perla Porta ordi* 
oatfa^ fbaiier la Breccia iktca avUe màrà q»I 

valor delle sue armi- '^3 
D'vn sì segnalato beneficio fu parimente Jfk- 
aorito-il'SerarH^o San Bonauentura . Imperochè 
non ii oobtekstÀ il SALVATORE d'katMfW 
spedito dal Cielo v« Angelo a recargli l'Eucari* 
ftia : quando l'vmihflfìmo Santo 5 nelj)rincipia 
della sua vita religi ofa^ agitato dagli fcrapolì % 
gt Ite riputauà indegno: é pure h pròlonda vinilh- 
ràdi lui congiunta con l'ardente suo amore Io- 
rendeadegniflimo: Ma fi compiacque lo ftefso 
Rè degli Angioli in propria perfona 9 nel fine' 
della sanriffinia vita m J ni r venirfe a confolanMl - 
gli accèfi delideri). Perochè nella mortai malat*^ 
tia patendo indigeftione^ inappetenza^ e prò»''- 
oocamento di vomitò > tìom oiàua prendere ii- 
Sacro ViatiM y pertimóre' di noti comrnetteicR 
qualche irriuerenza ver(b il SACRA MENn 
, xO. In tale affanno j Che farò ^ Diceua . Io 
MÀu^ue fen^ ^uefto confar$Q tm accofierò aUe^ 
mgo\c4t Mlammtf OhmlpemMtm Iddio t Dtk 
almeno mìfi conceda ^ che alla prèf^nx^ delVvnico 
mio bene io spiri ^ econfefmnelle mani di lui que^ 
J^aìiÉa anima* Per consolarlo dunquefihtbbo | 
fierispé(iiM^ tetto l'£uéadftie« 

rifTide^ éripo! gliéla $coi)ertà decentemente sul 
petto : Ntl qual ut to fi scorse vn'ammirabil bon* ' 
là del Redentore. Perocilè/i aperse ionanai' al | 
cuore Vlia beRa feiita , a goìfa di 
cofa) percuieatt^ .vila DiuiiU Particola eoa 
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Tìiuin Sacramnto . 191 
inefUbil gaudio.. Siche poteua anch'egli dire 
con la Spola de'Sacn Cantici : Cantic. 5. Aperut 
dìle£iow€o\ ^ anima mea liquefala eft . C!erta-- 
niente in quefto prodigiofo fatto iì vide esaudita 
Torazion preparatoria al Sacrificio , comporta o 
vfata dal Serafico Dottore, che tante volte la 
ripeteua : Transige , duhìffime Domine lefu ^ 
medullas ^ ^vìjcera anima mea fuauijimo^ ac, 
faluherrimo amoris tui vulnera • 

Nè di somigliante gratiaandò priiio il feflà 
femminile . La B. Giuliana Fiorentina dell'Or- 
dine de'Serui, nellVItima sua infermità > ha- 
ueua vn'intenfiflima fame dell' Eucariftica 
Manna y per corroborarfi coi Santo Viaticoal- 
l'eftremopafTaggio. Ma non dandole agio i re- 
pentini e frequenti tumulti dello ftomaco di ri- 
ceuereil rirtorodi quefto Cibo Geleftiale , ri- 
chiefe suppljcheuolmente , e ottenne dal Con- 
feffore del Moniftero , che foffe trasferito in sua 
cellail SACRAiMENTO. In vederlo se le ac- 
cefe maggiormente la brama di goderlo più da 
vicino che fb/Tè po/Iibile . Onde supplicò di nuo- 
up, che per pietà (i ftendefife sopra 'i suo petto 
yn candido lino , e pofcia inuolio nel Corporale 
lì colloca/Te sopra il lato del suo cuore il Corpo 
del suo Celcfte Spofo , qual piuima Diuina 
rt immortalità. Fii ella esaudita: Ed ecco va 
doppio miracolo. La ficciadi lei rifplendente 
d improuifa luce 5 come il volto dVn Serafino: 
ed il cuore auuampò d'^infolito ardore ^ come 
vn accefo rogo : il cui beato incendio non poten- 
do fofferire l'anima > volò fuori del corpo alla 
celelle sfera . SpiegofE dippoi il Corporale > in 
cui non trouandofi la Sacra Oftia, fi tenne per 
coftante , ò che il Signore pcnetrafse denira 
Uuel verginal petto 5 òehesalifse al Cielo, con- 
ducendo feco quella felice anima, sciolta da* 
legami del corpo, a goder eternamente le noz- 
le dell'Agnello Immacolato: secondo il detta 
dell'ApoftoIo: Ephef 4. 8. Afrendens in altum 
captiuam duxit capt 'mitatem • Dedit dona bomi^ 

nihus . 
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fùbus. Douc piaccia al medefimo REDÉN-» 
TORE di condurre altresì nei j doppo hauer^ 
^ ci qnl aifìdìto con àbbondanta delle sue gratie^ 
ed nauerci liberati da tante perfecutioni de' 
Nemici vifibili) e inuifibili^ chec'inlidinnola 
ftrada del Cielo : £ pérciò dobbiamo souen^' 
te ripetere quella Oratien giMulac» di SapU 
Chiefa • 

.(yfalutaris Hoflia^ 

€iu^ Cfìi pandi s cfiìum^ 
Beila pfimunt hofiilia 9 
JDtf robur % fsr auxilium # 

P. Ipi Bonif. Bagatta CL I(fg. Àf Aitnk. Ùf^ 

Vts to.% lib.l. if. 4. cit. Arfur. Cf VValfin^anuf 
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PARTE li 

DEL SANTISSIMO 

SACRIFICI O. 

MA R A VIQ LIA I. 

>. ' ' ' • " ' ' i 

. tySS^s videbunt , ^ confurgent Trìnci*- 
' peSy isn adorabmt Domi numi . i 



Vn*ammirabil Vifioné nel Sacri- 
fìcio conuerte vn Rè con. 
la fua Corte . 



N A fola vendetta del SAL- 
VATORE nella venerabii 
Eucariftia fu bafteuole à 
coniiertire in vno Urente al- 
la Santa Fede vn Rè co* 
principali Baroni del Re- 
gno . In Murcia nell'anno 
milledugenro trenta , regna» 
ua Zeit Ahulet Rè Moroj 
quando gli fu condotto aiiuanti vn prigionie- 
re di guerra i Ginefio Perez Sacerdote de* 
Chriftiani . Al vederlo veftito d'abito ftranie- 
ro ^ e di fernbiante maeUofd ^ l'addimandò di 
che conditione $ e di che Legge egli foftc ? 

Rifpofe eoa intrepido animo eSer Sacer- 

I % Jote 
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dote del vero Dio , e di mimftero sì fublime, 
che fuperaua l'autorità de' più polienti Mo- 
narchi. Poiché hauea tal Valore, che con po- 
che parole potea conaertire il pane nel Cor- 
to del gran Signore del Cielo , e l vino nel 
Sangue di lui . Si uA^ il Rè à tal proietta , 
ftimandola vna vana' miUanTteria v e tecegli 
•imperiofa iftan7.a di voler co' Tuoi occhi ve- 
dere tanto prodigio . Mà vdì iToggiungerh dal 
Sacerdote , non poterfi ciò efeguire fenza le 
facre vetti, vaft, e molti altri arnefi neeefla- 
rij al Sacrificio» i gu;di in quella Città de 
Mori- non -era fecile di ritrouare. .t _ 

Ciò intefo il Rè fpedì prontamente Cor- 
riero à Cuenta il più vicino luogo de Chri- 
ftiani, è Patria del meiefimo Sacerdote , a 
far proulfione di quanta hauea queftì faputo 
richiedere. Nel giorno adunque di Santa Cro- 
ce ordinò Abulet , che Ginefio celebrafie 
poiché il tutto llaua in pronto . Vbbidi egli 
fenza replica , e fi ammantò de facn para- 
menti . Mà appena accoftatofi ali Altare s 
auuide , che vM rhancaua la Croce . Onde tui- 
boflì, e' non ofàndo priticipiare la [anta tua- 
tione, dlè fegno di perpleffa anfietà. Di che 
accorrofi il Rè , e richiedendone la cagione , 
iatcfe dirfi , che.fi era din^ctìtfòato della Cro- 
ce , bifogneuole al Sacrificio . In queRo traua- 
glid, ecco che la Diuina ProUidenza, che vp- 
feua operar marauiglie in quel Sacrofanto Mi- 
nsero, opportunamente V^T th.TvnS 
che inaiò due Angioh dal Cielo , che a viltà 
del Rè, e della Corte» entrati per vna hne- 
ftra della Torre, oue ttaua il Sacerdote, Ice- 
fero fii l'Altare , e gli confegnarono nelle ma- 
ni vna bellifllma Croce ,• auuifatìdolo v-cùe 
conteneua. vna Particella dc^Santiflìmo Le- 
cno di quella del Saluatore Crocihiia , prela 
Ha Roberto Patriarca di Gieriifalemme : e 
che però celebraffe con lietilTima diuotione., 

. Cominciò dunqu» U celebwiioae tutto tc- 

lleuole 
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hJel ss. Satrìjtcló. i^flf^ 
fteuole per sì fegnalata grjitia . Quando poi 
. arriuò ad alzare il SACRAMENTO, il Rè, 
. che flaua attentiflìmo ad ogni atione Sacer- 
dotale , vide con fomma fua ammiratione 9 
che rOftia confecrata fi era conuertita in vn 
btlliffimo BAMBINO, che flaua nelle mani 
del Sacerdote , fpargendo d'ognintorno chia* 
ri/Timi raggi. Rimafe attonito à tale fpetta- 
colo : e più non vi volle à perruadecgli la ve- 
rità di tanto Miftero . Laonde ilfuminatosdal- 
la Diuina Gratia 5 c contrito della Tua mi- 
fcredenxa, chiefe d'eiT^rg iftruito negli Arti- 
eoli della S*.v^3pj:|e:Y[4^ d^Ija Diuina Legge, 
Siche con vrìi-cru.l fgiubfJo fi battmò'egli j 
con tutti i Grandi dcHa Tua Corte ^ e grao 
popolo del fuo Reame. Vifle poi con, efirnij 
efeinpi di virtù fino all'età d' ottantadue an- - 
ni: e morì appunto nella feda della Santa 
Croce 1 fn cui) tanti anni prima-j erano eu-j 
uenuti i mentonati miracoli sì dell'apparilio^ 
ne del Diuino Infante nel SACRAMENE 
TO ^ e sì della donatione della marauiglio/k 
Croce, ch'è la celeberrima di Carauacca 5 cui 
gì' innumerabili prodigi] da lei operati hsnno 
fenduta gloriofa in turto il Monde Cacroii-? 
co. Sopra gii ammirabili auuenimenti primi 
della Santa Croce, e poi del ,B AMBINO 
GlfiSV -j leggefi qnefto documento morale,v^^ 
Venerate Calo iam Crux • rncx zenit lefus : 
Si qu<eris lefum cernere^ quera Crucem. j 

PetrnfafjSla tcm. 3. cap. 13, Alphonfus Ctacc%^ 
nius de Signis S. Crucis p.ij.^.f.z^. . , ' 

-, : ^ ' u • . • < i - . ... » . i . : ji 

. • • • :* ^ \ " ' , . 
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MARAVIGLIA II. 



Il valore dVna MefTa à beneficio « 
d'Vn grifi i^eclMiaggìo . ; - > 



IDue Dottori della Chiefa ^ TAneelìco Saaf 
T^muib ^ fi SéttficoSaa Bonatientura 
ben infegban<y^ ^hc^lWSwtbfiinto^crifi^ 
cioè d'infinito valore!: mercè che vi fiof* 
|èrì(ce il pretiofif]imo Corpo è Sangue del Re«» 
Amtoftf^èrdDio> e ▼odHoòim. E pure òok 
«[ùantivién tenuto m sì poca ftima 9 che lopo«- 
^ttgono ad ogni vile interefle ! Vo ammirabi- 
le pruòuadr qutfla vèfiià fi adduce daEneaSit^ 
166 \ che pofcra H Samnié Pontefice Pio IL 
Vn gran rcrionaggio Schiauone afflitto dagra* 
Ile trauaglio 9 . r oppredb da profonda malinco* 
IStBL era di «òn^ìnuo fortemente tentato à^ìxst' 
penderfi ad vtt ttbore ^ per- finire eolte vita 1 
guaì ? Andò per Diuina ifpiratione à /coprire 
^ù^^ Tua tentatiene ad vn faggio Religioio ^ e 
llé rieeuè opportuno jrimedio ; ò pér mercede 
deirvmiliationé fatta ii^mattHì^aie il foodifeC)^ 
toj la quale Iddio volle rimtmerarc con la gra-i 
tia: ò perche il Dembnio i' veggendo-fcoperti 
i fuoi maluegi atteatatt i non ardi pi(l di pro^ 
fegutrh • ^ 

llconfiglio ^ che gli diè il prudente Sacerdo* 
te ) fu che ogni giorno vdiflè diuotamente la 
MefTa : Che per valore del DiuinUfimo Sacri- 
ficio s'accheterebbe quella moietta pcrturbatio^ 
ne d'animo. Gradì il Caualiere il bupn auui« 
(b| e prontamente cominciò à metterlo in efe- 
catione . Per adicnntrfi di non perder g<amai la 
Meffa y falariò vn Cappellano > che conwnua- 

nieftCj^à Tua lequificione of&riilè il Santo Sacri» 
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fìcio > à cui egli affifteua con religiofiffima pie^ 
tà. E ben tofto ne prouò il. frutto. Peroche 
la tentatione d'inipenderfi non gli daua pili 
inoleftia ^ e Io lafciaua viuere in pace i Pey 
qualunque finiftro accidente gli fopraueni(Ie*-i 
Mà auuenne ^ che vn di ) Uaiido egli ancor 
in letto 5 il Alò Cappellano di buon mattino 
andò ad vn villaggio poco difcofto<) per afll-i- 
ftere ad vn nouello Sacerdote 3 che vi dovieV ' 
celebrare la fua prima Mefla. Onde temen^., 
do il diuoto Signore di douer quel giorno ri- 
maner priuo del Sacrificio, fi affrettò di por- 
tarfi al medefimo villaggio per interuenirui. 
Per iftrada s'imbattè in vn Paefano, che ri- 
lornaua dalla Chiefa, e da lui intefe, chepo* 
teua riuolgere i paflTi : poiché il Sacrificio era 
già compiutamente terminato A tale auuifo 
rimafe il Perfonaggio afflitto, e diè fegni di 
trlftitia. Di che auuedutofi colui foggiunfe ò 
da vero, ò per ifcherzo: Signore non vi date 
di nò pena : Perche fe voi mi ttelete dare cote^ 
Jìo vojiro mantello , io vi cederò la medefima 
Mejfa , che ho vdita quejia mattina . Di buon 
grado accettò Tefibirione il Gentilhuo'mo/'è 
tortamente fi trafi^: di doflfo il mantello, e P 
ofTerfe al Paefane, che molto fe ne compiac- 

Ì|ue, parendogli d'hauer fatto vn vantaggio-^ 
o cambio, • ; • ...^ ^ ^' • v UiifJ 

Mà più contento reftò il fiiggio Signore , ere? 
dendo di certo d'hauer cambiato vn viledrap^ 
po con vn pretiofo teforo . Perciò tutto lieto 
volle pure arriuare alla Chiefa à fare ©ratio- 
ne , e ringratiamento à Dio . Nel ritorno noi 
hebbe à rimirare vn formidabile fpettacolo. 
Vide quel mifei abile, c'hauea ceduta laMef- 
fa , impiccato pe'l collo ad vn Albero , e fciau- 
ratamente morto, e cadutogli fotto appiedi il 
mal guadagnato mantello . Imperoche la tenta- 
tione di fofpenderfi era paflfata da lui neirinfeli- 
ce pa/Taggero, che priuo dell'aiuto, che otte-- 
liuto glihaurebbe il Sacrificio, non hauea fa^ 

I 4 puto 
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pvito rèfiftcrc «Ila maligna fug^ftioné idelDe^^ 
monio. Con che il buon Pcrfpnaggio fi con- 
fermò nella ianta Tua condletudine d^a/fiflere 
fOOtinua mefite aik Sfcrofanta Meiia ^ di cui 
noiì cellàua di celebrare gii amirabili beneficij • 

_ • 

' [^jEffeas Siluius in Befc.c. 2i. Europa^^ & eh 
Uius P.LìiCM Pimllus in Tf^.MMiffap.%^ 



MARAVIGLIA III. 



y ìff forMninibus petrdi o^énde mìbi ' 




té neireleuatione déUa.; - < -. 

■ • Sacra Ofti^i.*- -- \- 

.. . • . . . « „ 

On cuul lontanania di Iuoj>0) nè ojjjP? 
pofitione d'oftacolo , doue non arrittn 
e nOQfellctri vn grand'amore , malli- 
^muimite quello aceeto daiio Spinto 
Santo . Frà Francefco da Durmo» Laicoddk 
la Serafica Religione qtwnto era abble tto per I» 
lMÌlìiua4le'minifteri> cb'efepcitauà^ tanto era 
fóbtifiie per l*altezea delle virtù , che praticauaj 
«.inéipalmente per la fegnahTOWa àmatìm 
«erfo il Santo Sacrificio. Era deftinato ali vffi-. 

«rio di CiMcoi àctii attendetW'Ci^ diligenza . 
Nondim«noibiKnte vfdiiadiciiciaa , e portato 
dall'affettuolo fuo fpirito andaaa alUChielaad 
vdire più Meflè , che gli fofiè pofllbile . Auuen^ 
kevn ^dmó , che flando egM Uinfiamente nel 
T«D)pio , teGattedelOilMictito icnenon-erana 
4)oche , entrate in Cucina leuaronoil copercbo 
allap ntola* in cui ftauano apprettatale viuani 
de Ha cuocere : eiìdiuoraroao tutta la pietania 
é^ittxi^' che ia quel d^<dou«ttes offitxuare vn 
^eiuoKMiOQ ordpato dalla Regola . Quando, jà, 
\:. , è - buoa 
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Neil ^f. S/tcrlfirh. iOi 
buon Cuoco fu ritornato dalle Mefle , c tro-» 
uò la burU fattagli, rimafe attonito. Tutto 
dolente è confufo andò à dire fua colpa al P; 
Guardiano, U quale con vna buona corretio- 
ne gli fece comandamento, che in auuenire^ 
doppo hauer vdita la prima Meda, non met- 
tere mai più piede fuori di cucina. 

Adempiè efattamente ilSeruo di Dio queft? 
vbbidienza ^ ancorché gli fofle di non poco fcon- 
tento è rammarico il non poter foddisfare alla 
confueta fuadiuorione, e confolar l'anima fua 
con la viAa del Diuin SACRAMENTO . Mà 
Iddio liberalismo delle Tue grafie lo volle fiuo- 
rire con vn mirabi! prò Jigio . In vna folenne fella 
vdendo fonar le campane, quando fi doufa le- 
uare il SANTISSIMO nella Meffa cantata ^ 
egli di botto fi pofe con le ginocchia à terra , con 
le mani giunte , e con la faccia riuolta alla Chie-^ 
fa, e fece con gran femore queft'Oratione : O 
Signor Dio mio , dalPvhhidìenxa mi è vietato ii 
zederui , e P adorar ui . Ondato refio priuo della gra^ 
tiae confolatione^s che foleun godere . Ma henedet^ 
to fempre/iail vcjìro diutn beneplacito . Ntl dire 
quefte parole vide aprirfi quattro muraglie, eh* 
erano tra la Cappella maggiore, e la Cucina: E 
fu sì grande è larga Li fenditura , che potè como- 
damente mirare il Sacerdote all'Altare , l'eleua- 
tione deirOftia-, e del Calice, e riuerire con 
vmile offequio Noftro Signore. Doppo quella 
confolatione deldiuoto Frate le mura fi riuni- 
rono come prima. Màà perpetua memoria ri- 
m;irero certi fc^gnali della prodigiofa apertura 
nel Conuenro d'Oiera , doue auuenne il mira- 
colo, edoue reftòin vtrnerationeil Corpo del- 
l'ammirabile Seruo di Dio. . 

Poco diuerfa fu la miracclofa gratia , che rice- 
uè la Beata Giouanna della Croce > Monaca dtl 
medefim'Ordine in CaUiglia . Confeflàndofi 
quefta diuotiffima Verdine nel tempo della Mef 
faConuentuale-i hebbe ordine dalfuo Confef- 
fore d\indare prontamente alPadoratione d^l 

I 5 San- * 
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SanriOlmo SACRAMENTO . Nel càmina 
arriuanrlo ad vna loggia vicina M facro Tempio^ 
fentl fonare il campanello per releuatione del- 
la Sacrata Oftia. Onde fi gettò fubito inglnoc- 
chioneper adorar di lontano eoo gli affetti delP 
anima quello > che all'era non potea mirare 
con gli occhi del corpo • Stando così genuflefla 
con la fronte piegata verfo TAltare^ ecco che 
^foorge farfidi repente vaa grand'apertura nelle 
mura) che diuideuanola Chiefa dalChioftro: 
donde leriufcì ageuoleil vedere l'innalzamen- 
to del Calice ) le funtioni del Sacerdote, e le 
perfone, che in Coroorauano. Sino che finite 
lediuote fueadorationi, le muraglie ritornaro- 
no al nriftino riunimento : mà per tal modo t 
che àdureuolrimembrania del miracolo ) IVl- 
tima pietra i in cui terminaaa la congiuntura 
delle pareti dluìfe^ riraafe più bianca delle aK 
tre> efègnata in tré parti àgnifa di Croce: co- 
me feguitòpoi anche à dimoltrarfi. E però fu 
ricoperta con vna graticola dorata , e tenuta in 
pregio appreflb le Monache ^ che andauano co- 
là ad orare ^ e à far toccare le loro Corone . 

Vn altra volta nel Sabbato Santo ftando nel- 
la fka Cella per non poter portarfialla Meffa, 
trattenuta da graue infermità ^ vdì fonare il fe- 
ftiuo fegno del Gloria in Ex^l/ss . Onde inginoc- 
chiandofi fopra il letto , per render gratie à Dio^ 
intefe fin di colà ciò che diceua il Frate celebran- 
te air Altare 5 e quello che cantauano le Mo- 
nache indoro. Anzi (ciò che più rilieua) fu 
degna di goder lavifta delSaluatore rirufcitato 
rifpleadente ègloriofo^ quale vfciua del fepol- 
cro ) corteggiato da gran numero d' Angioli ^ 
che gli cantauano inni di lode^ e'I C^nfit emini 
Domifto 9 quonìatn bonus : quoniam in feculum 
wifericordia eius » PfaL 

In Chron. Fratr, Minor. auBore Marco VlyJJi* 
pon.part. 3. /. 8. c. 28. 

In Chron. Minor. auSìore BarthoL Cimarelh 
parf,4,.lib.z-c.7. 

M A' 
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MARAVIGLIA IV^ ' 

• '.'*•-'. ' "... * 

•? Domìtm -pfus vejìer prò vobis -"^ 

- pugnabit . Xofac 22. 10. . ■ 

Vii Angelo giofìrà pei vn- jQ,-. ' 
. . uaDere afìifteme alla . > • - 

* ' • ir* • ' 

IL fortiflGmo Giuda Maccabeo douea^o enp - 
trare in vna battaglia ^ fi rkiolfe à così fup- 
plicare il Dio delk vittorie : Domina w 
Cmimm Angeìum $uum b^num imt 

U WS : z.MaCéis. E ne fu così ben efauditpi 
che rii>ort6 gloriofifllnu vittoria . Vna fimile " 
vittorioialmprefa fluuenne 4Ì Santo ^«Abbate 
-Teobaldo. QudU% eflènda^Marnél iècolo 

I^ran Gauallere ^ andaua vn giorno ad vna fo- 
enne gioilra ^ à cui bauea concertato con al- 
tri principaliSignorid'ittt^u^oenirei perdar fair 
eio è pmOoaidiH 4m/i^/à»0^ Quando occor* 
le ) che nel camiiio vdi fonare il fegao delU 
JJeila ) che douea c^lebrarfi in certa Chiefa 
dedicata alla Regina del Q«lo« Qtade ^ bear 
ieh^ ibflfe AifliiolatOdtUHmpegao &tWto'Q»m^ 
petitori di trasferirfi quanto prima al luogo del 
valorofo conflitto 9 nondimeno volle preferire 
quell'ateo di veneratione verip Jl DiuinSacri^ 
«mio à qualunque vmafio rifiieu^^ e feconda 
il pijrtimo Tuo coftume^ affiftere al Sacrofan- 
to Miftero j e forfè aaco ad .va altra > cl}e 
immediatooieote iefuè» i . > : 
- Il che teraiiiMto ^ legaitaodo edi foeditanaen^ 
te il fuo viaggio) neU' ac<;o(laru ^1 termine 9 
venne ad incontrare alcuni amici) che ritorca* 
. uano dalla giodsa ^ii jpHWit^ < 1 qvali con fe^ 
ftofi appiani! eoiqsratularono eoa eilb lui deh 
le prodezze non mai più vedute ^ che con iftra?» ' 

l 4 Mt** 
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%Mfr Mé^sulgBe di t>fà _ 
antagoaifti 0el tomeamento . il buon Canalle^i» 

re credete da |>rima d'eflere fchcrnito da lo- 
ro. $ che parlaUero ironicamente, per rinfac- 
cÌ4i%Ux^a^ea£a. Mà poicia al f^otirfi- replicar 
le ^tedamationì y e gridare il vìjast viua ai vie- 
toriofo Teóbaldo) rimafe forte ammirato; fa- 
pendo certamente 3 che in quel tenino era 
crattefeuto adorare anuamiil SANtlSSi^Ma r" 
nella Mefik Sfdifc noti ^oAeatf alt' ora eiTeri^^ 
trouato alla gioftra . Mà finalmente al fopra- 
uenire di più altri , che co'medeiìmi applaufi 
ìc&pmeiii&iasKr^ U ihag^iaiitÀio valore 4ì Mr 
^ ^raftte -"iittéftatìohi eon^erfe^ chiaramenft ^ 
che vn' Angelo era (lato fpedito dal Cielo > ò 
dal Sacroi mtajre con ie e in fembian-» 

c^ilù^^^^to: btie-^ combattuto leofi 
tlffiiail«e¥uità4 e ripoi«ate quelle glorièfe vit^ 
tòrie in d^eflft, che all'ora con _par:icolar 
diuotlonè era fhto prefenre al VENERA- * 
BIL SACRIFICIO^ fr eelebr^Min queUs 
Chiefa . Onde ne rendè aiTettuofiifime gratiè 
al Dio delle vittorie:* " ' 

; Dàf quefto pjrodigiofó tetto funaoilb àdiipi^ 

Slare "ogfeiiariaiegglaii^ ognif^ 
:o moildano : e poi anche à reJ^ctéffrMofiacd) 
per eleggere vna miglior mllitla fbtto k> Steil» 
loardo di San Benedetto iietll* Valle di Cemai 
itti Eraocia.* Douefeeeisì'ifmttrtràbiti progref» 
fi nelle perfette virtù ^ che fit creato Abbate 
del Moniftero . Nella qual dignità mantenne 
'ftni pre > e promo fTè vii afife ttuofjflimo ofTequipr 
-vetmì^Èimtikki^ Tanto che ^aattiakingni aè-^ 
ti d''vmiltà net Sacro Tempio^ fino à pulire 
ài fua niano) e accender le lampane^ che ar- 
ileano ati^#i ìt SANTISSIMO . Di eh» eP^ 
rfmio ammMiM^^cttirrt Mcmacf y corte 4^ 
d^totfUeniflè tanta abbietione alP eminenza 
flel fuo grado ^ rifpofe con parole fimili à 
^quelte Rè Dauide : AMi^ BMiiffum iiiUci^ 
^Jì^n ptupfmàm f^ ^.ift& iumifis im 

^ajèlis meis . z. J^g. 6, Finalmente cofiumaua^ 
- £ ^ - * egli, 



Digitized by Googl 



Kel sTsf. Sacrificio . 105 
egli osni volta che pafsaua dinanzi alPAlcare 
del SACRAMENTO, recitare con gran- 
de spirito di pietà Eseguenti p-àrole p^r vnire 
infieme con i'adoratione del Diuin figliuolo 
rofseqiiio della sua Santiffima Madre: Be»^-- 
di^us fit C HIIISTVS lESVS vnigenitus 
actetnì Patris ^ qui peo Natiuitatem sunm ìnef* 
f abili gloria ^ digntjjimam Matrem fuam Ma-- 
riam ^ Dominnm noflram decorauit : Benedetta 
fia CHRIS TO Gì ESV , vnigenito deir 
Eterno Padre ^ che per la sua Natiuità ador- 
nò la degnifTima sua Madre Maria Signora 
Noftra d'ineffabile gloria. Dalla qual formo- 
la d'oratlonej glifù con cjiiara riuelatione fat- 
to manifefto , che GIESV SACRA- 
M E N T A T O riceueua grand 'onore t go» 
dimento. 

Vrancifcus Marchejtus in Pane ^otid^ 
luiij ex MenoL Bened. 

MARAVIGLIA V. 

* 

^' 

Mundamini qui ft^rtis vafa Bomini 

, . ..i Ifaia:52. 11. ^ ; . 

. • • '» 

. Sacrilega celebratio ne emendata co» t 

gran miracoti^ i < 

SE bene II veneraBile. S A G R A ME N-^ 
TO habbia grand 'oppbflt ione ad o^rif 
fceJeraggine » contuttQciò tiene specialtr 
contrarietà contra il vitio della carne • 
Egli è Candor ìucis at^na 5 Sap.j. lé. sptec^ * 
chio senra macchia » giglio di purità : e pèri^ 
abbomìna e deteftaognF sensuala iinmondex^ 
Tz : coinè ha dato a diuedereconilirani auuc> 
nimenti. Vnode* qualf ben memorabile leg- 
gefi nello Specchio di vera Penirenia ) cotxv* 

pollo dal Padre Giacomo Pafsauanti deirOr- 
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^6 Marautglie dì Tito 

di ne Domenicano. In Francia la notte del San- 
ti ffmio Natale vn Sacerdote portandofi ad vn» 
Villa per cantarui il Mattutino , e celebrarui le 
treMe(re> venne per via ad imbatterfi in vna 
femmina licentlofa 5 con cui vinto da veemen- 
te tentatione caddè in peccato. Indi temendo 
f iù la vergogna vmana ^ chela Giuftitia Diui- 
fia> per non dare al popolo fofpetto di sè > com- 
piuto il Mattutino ^ Tj parò alla prima Mefla > 
cui folennemente cantò, Madoppo confecrat| 
il Corpo c'I Sangue diChrifto, efoUeuatili al- 
la publica veneratione ^ appena gli hebbe depo- 
fti su'l Corporale y che ecco fcender dal Cielo 
▼nacandidi/fima Colomba: la quale intormes^ 
joil roftronel Calice beuuè tutto il Sangue^i e 
pofcia firiuolfe a prender riuerentemente PO- 
IHa confecrata , e via con rapidifTimo volo fe ae 
partì . 

Al vederfi rapire dauanti a gli occhi i Sacri 
Mifteri, lafcio penfare avoi^ quanto reftaflfe 
attonito quel Sacerdote . Stette alquanto sopra 
penfiero ^ nonfapendoin talcafo che far fi do- 
«effe: finche spinto dal timor dell'infamia» se 
il fatto fi palefafle agliafllftenti^ prefe risola- 
tione di procedere innanzi fino al fine del Sa- 
crificio} facendo moftra dicommunicarfi eoa 
amenduele specie. Nèquì riflette rardimen- 
co. Ma con maggior presunzione e sacrilega 
temerità 5 per tener più segreta la sua di^racia, 
osò celebrare la seconda, e laterzaMefla, sa- 
condoil coltume di tanta Solennità. E Iddio i 
non volendo che quel temerario riceucfle inde- 
gnamente con immonda e federata cofcicnzi 
il DIVIN SACRAMENTO, di nuouo spe- 
dì dal Ciclo la mede fima Colomba a rifare la 
seconda c la terza volta , come già fatto haue* 
cella prima Mefla i succiando il vino confacr^- 
to, e rapendole venerabili Oftie. 

Terminati c'hebbe i tre Sacrosanti Mifleri i 
fi diè subito a (eriamente ripenfare sopra gli 
^aoiQii 5U0Ì peccati I puniti con sì formidabii 
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NffI SS. Sacrificio. 
miracolo. Compunto e contrito andò a con- 
fcffare con molte lagrime il suo delitto > e li suoi 
sacrilegi) all'Abbate diCiftello> ed a riferirgli 
ilmiracolofo caftigo^ che gli era auuenuto. Il 
P. CenfeflTore veggendo la gran contritione di 
lui^ Taffoluè^ imponendogli le doume peniten- 
ze. Dipoli cosìifpirato da Dio^ ordinogli ^ 
chedoueffe nuouamente dir bene laMefla del 
Santo Natale ^ c^hegli tre volte hauea mal cele- 
brata. Vbbidìil Sacerdote penitente^ se bene 
con gran temanza ^ e batticuore . Or quando 
nel Sacrificio volea proferire le parole della con* ' 
fecrazione sopra it Pane ^ e fopra il Calice > ec- 
co di bel nuouo la bianca Colomba venire in su 
l'Alt ire con le tre Oftie in bocca ^ e pofarle sur 
ilCorponiie, e altresì a verfare dalle sue lab- 
bra nel Calice il licor del Sangue ^ che beuuto 
hauea nelle tre MeflTe. All'oracambiato il cor- 
doglio in confolatione, comnaunicoffi con vna 
di quelle Oftie s e beuuè parte del Sangue ; rìser- 
bando il refto delle specie in teftimonianza del 
miracolo. Quindi facendo ritorno al Padre Ab, 
bare 9 con lagrime di ftraordinaria allegrezza 
contogli lagratiarioeuuta. In ringraziamento 
della quale chlefè vmilmented'eflfère ammeffo 
nel Sacro Ordine . Di che efaudito diede le spaU 
le alle vanità del mondo ^ velUndo TabitodelU 
Santa Religione ^ doue Tantamente viflè , e fe- 
licemente bni 1 giorni di sua vita. 

P. la c oh US PaJfaiiMntiin Speculo vera P ceniti 
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;* Mrmpet quafi mane Lumen t^m > . 
^ (ij^ fanitas eHìàs wietur » 

: I^ÌE^coipiè sanità celebrare il 

Diuiii Sacrificio ■ 

NOn lo ) /e mona ftippliVa efaisdilca 14^ 
dio di migliar gradoni quella^ che gli- 
vien ie^afiada'sitoi jdiuoti Sacerdoti ^ 
per poter degnaiaéiitt teiebrare il Di^ 
«in Sacrincio . Belle pruòue ne sonannniftraiia * 
le Iftorie de' Padri Capuccini * Il P. rrà Aa? 
1^ da Caaol)k>» ^cerdote di graa per&tio-. 
fie 9 età tenuto ancor .viu^o in eoneetta <ft 
?:antità . Per le continue lagrime 5 che dolcemen- 
te fpargeanellesuemeditationi^ fegli debilita* 
vooo Spechi y r smarrì a poco a poco la vj* 
Àilpermodo^ ciie nella irecefaiaiadiiieaBe aft 
li&tto cieco • Ma non per altro gli rincrefceua la 
cecità) fé non perchè refìaua priuo della ma^ 
gior con/blatione^ chegodeflè in Tua vita 9 di 
•finire a Dio POftia propkiatona ttel Sacro AK 
tare. Non mancò di ricorrere alla Diuina Pro- 
uidenta), interponendol!interceAjonedel Sera- 
lieo suo Padre San Francefco. Quando il P« 
Guardiano ben conlàpebole del gmi^ifefidèr iodi 
lui , per fare pruoua deirvbbidiente sua virtù % 
fu ispirato ad imporgli) cheandafiè a celebrare 
WBÙ miglior modo che potefia * £glì ) ch'era esAtr^ 
tidìmo afecu tore dejgli ordini de^ suoi Superiori ^ 
confidato in Dio fece tofto l^bbidienza vera- 
itteote cieca * Perche 9data la mano ad vn Com« 
pa^ ) s'ifiQi4 in Sàgreilia : oùe ^eftitofi de' pa« 
radienti fi fe' condurre airAItarti accompagna** 
to sema dubbio dall'Angelo fuo Cuftode. Nel- 

r«ritoare a' tirimi gradini) alla luce delle caa- 

dele 



^ Kel S^. Sacrificio . 200 . *; 

Aele accefe ) fe gli aperfero viuamenté gli occni f " 
e ritornogli la vifta sì perfettamente 3 che potè 
con ogni efatteiLa leggere ^ e compire le cerimo- 
nie ) ed offeruare i frammenti tleli'Oftia con- 
fecrata . Ma 9 terminato il Sacrificio 5 nello 
Scendere da' medefimi gradi ^ gli caddero di nuo- 
ilo le tenebre a gli occhi > e ripigliò la primie- 
ra cecità : affincnè chiaramente apparifle % chè 
quella prodigiofa gratiaera conceduta fol tanto 
in riguardo del venerabile Olocaufto 5' che'po* 
fcia seguitò a celebrare ^ godendo in ^uel sol^ 
tempodi sì fegnalato benefit io. ^ 

Non meno degno d'ammiratione pafrà'I^à'u^ l 
uenuto al P. Fra Alfonfo Lupo Capuccino> A- 
pollolico Predicatore, il quale era tanto pio* - 
£tteuolea' popoli con la sacra sua eloquenza i ' ' - 
che da molti Vefcoui era ricercato a grand'illan- ' 
ra. Singolarmente era tenuto in aftettuofa ve*'^ i 
reratione dairArciuefcouo San Carlo: il qua- 
le però ad vn Cardinale , che haaea chiedo di i 
concederglielo per qualche tempo gratiofamen- 
terifpofe. Che gtfel Lupo era troppo necefjario al" ■ 
iafuagre^ia . Or quefto Padre nell'ardore del- 
le sue Apoftoliche fatiche fu forprefo dapara-^ . 
lifia sì veemente^ che> debilitati i nerui delle i 
giunture , gli cagionò vn continuo , e grane tre* j 
more nelle braccia ^ e nelle niam : onde noni 1 
potea più fa»'e le sacre funtioni all'Altare . Scia- 
gura, cheoltiemodorafHtifTe : perchenonera 
più abile a conuerfart? col Diletto delPanima 
fua^ e a goderle confolationi spirituali ^ chs 
prouaua nel celebrare. Per tanto supplicò eoa 
vmiliflìme orationila Dluìna Clemenza ^ che 
(i compiacele di rinfrancargli e ftabilirgli le 
mani almeno pel tempo di sacrificare. Che per 
lo rimanente delle ationi era contentlffuno 
di patire quel malore > secondo il Diuin be- 
neplacito . Furono così gradite le diuote sue 
preghiere da Dio ^ che immantinente Te- 
saudl > ifpirandogli , che fi metteflealla pruo^ 
ua di celebrare . Entrato dunque in Sagre- 
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ttm a pararu) sentì che il tremito, faeear^trie^ 
2ua: e molto più nello llar all'Altare^ oue fi 
jpaflcjidaroDo per mo4o le inani > che potè fraiir 
Jàmehte eseguire tutte le cerimonie ^ e azioni 
del Santo Sacrificio 5 oonfolo per allora ^ n» 
anco in aui^nire . Ma partito dalla SagreUla % 
Cfcp ritornare iUremor nelle braccia , iSno al 
teippajl^lla nuoiia Mefla |/;pp Alternata vicejjfr 
^di cotjdianemaraui£lie. ^\ ' ' "v^^Tr^ 
- Nog Y^fia di tedio vche io f gffuni^aVo^^^ 
M^are^^^ e parte diùerib^ conce- 

duto al P. Frà Michele da Napoli , infigne Let- 
tore di Teologia : perochèpprta fecovn saggio 
ii»cumento. Quello Padre per non ^ qaa| aei» 
daiette rimafe prìuo dellWodVa braccio a(&« 
derato e JRorpio talmente > che non sene po- 
tea valere neIrAltare ad innaliar nè l'O^ia^ 
^11 Calice cooiècrati» Laonde con uranfM cof^ 
dojtio gUm vietato il dìreMefla; comearden^ 
temente bramaua. Con gran femore fe^ricor* 

tefle almeno adoperarlo In maneggiare il D I» 
y I N S A C R A M e N TO. Fu tofto corte- 
le la bontà del SALVATORE ad esaudirne 
le preghiere > in fondando nel braccio va vi talcj 
^JP^Kmo vjitfìf^. Sdritendori dunque egli ia^ 
fiorito della grafia ^ che poteu* a suo talento 
muouere e vfare speditamente la mano » <opp 
se inSagrellia per seruirfene prima d'ogni altra 
laiprefa aeila ce(ebtatioo0 della Meflia io ria^ 
gra^tiameoto. Nel mettere il manipolo al brac» 
ciorifanato, gli forse nella mente vnofcrupo^ 
io , e rimorfo y che non hauea inteipofta 
la supplica fatta la conditione» k pun quella 
|anità era pienamente in grado » e a gloria di 
Dia. Onde ftimolato dalla findereTi fpogUoifi 
prontamente delle sacre vefti > e portatoii auaiif 
tial^AKTISSIMO cambiò in miglior forma 
la pttfiione ; rafltgnandofi al beneplacito di 
l^io: acclochègli concedeflTe 6 iasanititi ò U 
q^MÌimq\».Soi&di auamaggior gip* 
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JStet SS. Sacrificio. iii 
ria . Cosi oraua ^ quando ritornò affiderato ^ e 
ftecchitoH braccio. Dal che indubitatamente 
conijptefe 5 eflèr voler di Dio , ch'egli , ia vece 
di sacrificargli il Corpo > e il Sangue dei Reden- 
tore^ glifaceflfe facrificiodisèfleflb, tolleran- 
do quella tribolationedel fuo corpo e fpirito . 
Siche potea dire anch'eflb a Dio^ come U Pro- 
feta : fontani fi voluijfes , Sacrificìum dedifiem 
vtique : Hehcaujlis non deletìaberis . Sacrificium, 
Dee Spiri: US contribulatus . Pfal.%0. 1 8 . 

Boeri 14 s tom. primo ann.isji). num.^.^f tom. 

2. ann.i's^i.ntm.^Z.^ff eodemtom.z. ann.ì^ij, 
num. 56. 

MAR A VIGLIA VII. 

■ '. Mors eB malìs^ Vita bonìs. 
_ Sequent. Ecclcfiae, /■ 

Il Sacrificio riuolge il male dVn Inno* 

cente fbpra il col- 
peuoJe . 

1% Er Virtù del Dmin Sacrificio pià volte fi 
# è veduto auuerarfi quel Prouerbio : 
foditfoueam incidet in eam : ^ in caput 
' ^fi^^ iniquitas eius defeendet . Ecch io: 
e rinnouarfila tragediadel calunniatore 
Amano ) che fu fofpefò nel patibolo ^ che ap- 
parecchiato haueua all'innocente Mardocheo : 
Sufpenfus efi Aman inpatikulo^ quod parauetM 
Mardocbéeo . Efther 7. Di molti cafi ne fceljo vn 
S^/r ^^cuifi vede, che Tafliftenza alla ^nta 
» cagionata la morte al reoj deftinata 

al Giufto, Vn Gaualier Portogheie, nouello 
iobia in punto di morte raccomandò i^r te- 
tt^mento, tragli altri faggi ricordi^ advn sua 
«gliuolo^ che ognf giorno più che tofse poflTibi- 



ail M/ttaut^Ue di t)fO [ 

le, aflTiftefseal Diuin Sacrificio. Rimalèqae- ^ 
flo documento altamente impreflo nel cuore del 
Giouane: e Iddio ne rimunerò Tefecutione con 
gratiefpeciali. La principale fu , che effendo 
egli flato meflR) per Paggio d'onore al seruigio 
diSant'Ifabella Regina di Portogallo, per le 
sne(5ngolari prerogatiue di pietà , dfdiuotione^ 
c di prudenza, incontrò sì bene il genio, e la i 
jratia della Padrona, che di lui fi valeua nella 
diftributione delle copiofe limofine a'Pouefl ^ 
€ gli moftraua altri fegni dibeniuola confiden- 
aa. Il che punfe fortemente d'aftio e d'inuidia 
vn altro Paggio fauorito dal Rè Dionigi j e lo 
ftimolò a tramare vn' infame calunnia • 

Ck)ftui per metter il buon Paggio in disgratìa I 
e diffizenzadelRè, osò dirgli, chela Regina 
s'intendeuad -amore poco onefto con^weIIo> e 
che però gli vfaua tratti molto familiari di beni- 
wolenza. Dionigi, ch'era d^animomaldispo- 
fio , e dedito a* piaceri del senfo , diè facil- 
mente orecchio alla calunnia, e caddè in so* 
fpetto e ingelofia della moglie. Onde iftigato 
dal maligno spirito prese partito di torre secre- 
tamente dal cuore dt-lla Regina quell'ogget- 
to d'amore , e da' Tuoi oc^hi quell'ombra di 
fofpezione. Vfcito dunque vn giorno con po- 
co corteggio di Caualieri alla Caccia, hebbe 
a paflTarc vicino ad vna fornace di calcina j 
che ftaua cocendo . Oue pnrutogli luogo op- 
portuno pel suo mal difegno , chiamò in di- 
sparte il fornaciaio, egli di(Iè con aflfbluto im- 
perio : T>owatTÌNa io inuierh q-aa vn Paggio a ^ 
farti quejla rìchìejìa , fe tu babbi efeguito il mio \ 
comandamento ? Tu alPora subito lo prenderai ^ 
ed a viua for\a lo gitterai nel me'^x^ della for^ ' 
nae^^ ad ardere , e dìuenir cenere'^ p^r modo che 
non J^ tie fappia più indino . Così conuicfie al 
rnio T(eal Jeruigio. Perciò la mattina feguenee^ 
chiamato a sè il Paggio della moglie , ordi- 
nogli , che fenza indugio andaffs alla detta 
fornace a licercare dal sopraftante all'ope- 
ra, 
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NeJ SS. Sacri/ina. ^ llj 
ra ) sé haaeflè efeguito il suo Regio coman- 
do. 

Ma la Diuina Pronidenza , che pigliala di- 
ftsa degrinnocenti , difpofe, che pafiando ti» 
diligenza quefto ineflaggeredauanti la porta df 
vm Chiefa , sonaffe appunto it campanello deh 
l'eleuatione della Venerabile Oftia . Si che 
ncordeuole del configlio paternoentrò ad as- 
fjftere ginocchioni a quella Meffa ,• h. polcia 
ifpirato dal suo buon Angelo fi trattene ad vdir- 
ne con gran diuotione alcune altre intere, che 
. immediatamente l'vna doppo l'altra li cele- 
brarono . Intanto il Rè bramofo di sapere v 
se già il fauorito della Regina fofse ftato se- 
pellito nell'ardente calcina , incontrò il Par 
«io. calunniatore , e lo spedì alla fornace ad 
intendere, fé fi fofse efeguiro l'ordine Reale. 
Appena giunfe con Tambafciata , cheiltorna- 
ciaio dal contrasegno hauuto , credendo , ehe 
quegli fofse il mefsaggio Cgnlhcatogli dal Rè , 
io afferriy nelle braccia , e senta remls- 
(ìone io precipitò nell' auuanapante forna-- 
ce , che in vn baleno rarrolti , e consu< 

P^o (laute, l'altro innocente , che con tan- 
ta religione hauena aflSlUto alle Mefse , so- 
praotunse a far la richiefta, fe fi fofse effet- 
?Ua?ò n comando di SuaMaeftà: edvdlrispon- 
derfi, che pienamente fi era mandato ad ese- 
cutiore. Laonde tutto allegro per l'aonuncio 
dell'opera già compiuta , fe' ritorno ad accer- 
tlrae ilRè: U quale veggendolo sano e saluo, 
ximafe attònito, e come fuor disè, battendo 
palma a palma . Irtiperoche tatto s'auuide , 
che l'affare era riufcito appunto contrari» al suo 
volere. Riiioltoli poi all'auuentuiofo Paggio , 
con isdegnofi rimbrotti ilrichiefe , come ma» 
hauefse tanto tardato Alche egli candidamen- 
te rifpofe: §Mando io andau/t ad efegutrelof 
ditte di Vcjlra Maefià , venni a P^/Jf f f 
canto d'vna Chiefa ^ oue vdendo fidare fj^» 



; 



1144 iftàrMÌgRe Ìì DU* ' 

T O y^fftrai a ìiuerhh . Pafcìa 00 vm-mn j*f 
M/aU {pirite fui arreflato a fornire altrg Mejfe % 



All'ora il Rè ircnnea conofcerc rinnocenza di: 
duefto ) ifr la malignità di quello : in cui fi anue^*. 
rò la fenteiiM del Sauìo : FackMi m^ì0i»^. 
€onfiltum 5 fupif ipftm . ieuoluituf . 'Ec$Wmf.^flX 
Aoibafta riflettere 5 di quanta vtilità fia nonfo^^ 
loatl'anima^ ma anche al corpo rinterueaire 

Santo Sàcrificìavclieia cadere japena ordi^i^ 
nata airinnocente fopra del reo : Mmeflmmiìt^ 
Viuhonìs. Fùpoiquefto fortunato errore del 
IKèi e idei Fabbro cosi efpi^efw in pochi verli^v 

Vjffit (eà Sontemcalcts in igne iaher^ - Iv 
i Prouida delufit SapientiaKuminii amhóì^ ^ ^ 

Si 0M majfenti fu^g^auisén^ grat\^i^^ 

' ■ „ ■ ■ • . « » ■ . /; r ■ - •- A'- 

Sx Cljronifts SanSiè F rane ffci parte z. lib* %• 

MARAVIGLIA Vm . 

Immìa De» Sacrìjìàum loftdis ^ òmo^a, 
meindieTribulatìenis. 

Q Sacrificio libera va Naufrago . . 
.,, ' , dalla oiorfé. , . 

IL gran PontefioeSaa Gregóriolaaiqnaao 
ti de' Tuoi saptentiifimi Diatoght vàdimo^ 
Arando ritnpare^abil valore del Santò 
* ' ' SKrifidodeU'Akatc. Fràic^almaitend 
fine del quarto libro così riferìioè va mirabile 

MHieaifneatg . Agitoat Ytifm» 4i Palerai^ 
' • . vellea^ 
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* Kel SS. Satrificio; l^y- 
venendo a Roma per ordine del mio Atitecr^ 
soredi beata memoria ( eraquefti S. Ptjlagìoi 
II. ) incorfe in grauiffimo pericolo di naufragio ^ 
Imperochè leuatafi alPimprovifo vna fieriffirna 
tempefta sbattè con .tanta veemenza lanaue ^ 
chedifarmatala delle vele, è rottigli alberi^ 
minacciaua di subbifsarla . Onde niuna speraii-»t 
za difcampo rimaneua , fe non la coafidenxi^ 
in vna ftraordinaria mifericordiadi Die, a cui 
però i marinai 5 e i pafsaggeri ricorfcro coin^" 
voti, orationi , e lagrime /Nel quale spatio^g 
vno de' nocchieri chiamato Buraca era perdisi « 
gratia intento a guidare lo fchifo dietro alla na-^ - 
ue: quando rompendofi la fune > con cui ad es^' 
sa era legato , l'infelice cai pali/calmo rapito d*- 
furiofeondedifparue. Il Vafcello poifopracufc 
cauigauail Vefcouo, allVltimo , doppo varii> 
formidabili rifchi 5 arriuò tutto sdrufcito , quan-r 
do a Dio piacque , nell'lfola Vftica . Oue Aga-i 
tone non veggendo nè ance nel terzo dì coimpa-. 
rire il Piloto 5 giudicò, chefommerfo dall'on-» 
de fofse morto . Che però per l'anima dilui (t^ 
ce celebrare Mefsa di requie- Doppo la quale %. 
racconciata al meglio che fi potè la naus , rien-; 
tròinraare, e con meno difaftrofa nauigatio-- 
ne giunfe al porto di Roma. Quiui egli trouò^t 
ficome fuori d'ogni efpettationeTcosl con gran-, 
de allegrezza , il naufrago Buraca , da cui vol-n 
le di prefente fapere il modo , nel quale vfcita 
fofse di tqnti pericoli, ' . « -;,n w_ /> 

Rifpofe dunque e dichiarò , comVglJ piiCk 
volte era ftato col palifcfaermo riuoltoe girata 
fottofopra dalle tempeftofe maree , notando 
con efso pieno d'acqua: fino che riuoltatafi la 
niedefima barchetta a rouerfcio 5 egli fiera mes- 
so a federui sopra, adoperando ogni sforzo per 
tenerla a galla , e per ifpignerla al lito. Ma 
che facendo egli ciò giorno e notte , veniua 
meno tra per la fame, e perladurat.-? fatica . 
Quando fu fouuenuto dal misericordiofiffimo 
Dio . In qual modo ciò feguiGe , eccolo colle 
• h ' ■ mede- 



# _ - 

lì6 ' Maraiéìglte ai T>ld ' ^ 
Ciedefimè parole di lui al Vefcouo : Io non potè-- 
unptu tanta fatica [ofteners y quando alPimpro^ 
uifo mi sentì sì fortemente aggrauato nella mente ^ 
e nel P animo , -che nè mi par ma di vegghtare , ni di 
dormire: tanto io era fuori dime . Allora mi com'^ 
pari vn non so chi di belPafpetto , the mi porfe cor^ 
tef emente vnfaporito pane \ il quale non hehbipri'^^ 
ma mangiato > che mifentii tutto rinuigorire . Po- 
(Aapocofiante^ ecco pajfar quindi vnanaue^ la 
(pale accojiatafiy vi fu chi mi trajje di t ant operi-- 
colo^ eportommi felicemente al lido . 

• Ciò vdendo il Vefcouo Taddimandò del gior^ 
no^ e dell'ora , in cui era (lato prouedutoe fa- 
uorito di sì ammirabili grafie. Efettoui sopra 
diligente rifcontro 5 rittouò che appunto nel me^ 
definao tempo della Mefsa per lui celebrata > gli 
erano auuenuti que' benefici fauori : e che men- 
tre il Sacerdote ofFeriua a Dio il Pane Eucarl* 
ftico ^ fu porto a Un famelico il pane ^ e che nel 
compirfiil Santo Sacrificio egli fu liberato dal 
xiautcagio per virtù di quel Dio ^ che diè il eoa- 
£i%\\o\Mitte Pa?tem tuum fuper tranfeuntes auuas. 
RiconofciutoTeuiden te miracolo, fi rendero- 
no moke gratie al Sourano Liberatore : ed il 
nocchiero In ricognirione del beneficio riceuuto 
fife'poiCherico, per seruire nella Cattedrale 
di Paleimo le Mefse 5 prouate tanto fauoreuo- 
1Ì4.- Deppo riferito qwefto memorabile fuccefsa$ 
S. Gregorio commenda i prodigiofi effetti del 
Sacrificio 5 e conchiude : Ftdelium haber^ 
diMumpqffit y in ipfa iminolationis hora ^ ad Sa-*^ 
eerdotis vocem Ccslos apenri ^ in ilio lefu Chrijii 
fdyfterìo Angelorum Choros adejfe y fummìs itna 
fociari y if terrena Calejlibus iungi f 

V'GregoriusÌA^'Dialog. c.^T.^^%. 
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MARAVIGLIA IX. 

Vb Santo non ibi viuo , ma zncht 
. morto venera Chrifto nelU • 

•Mefià. 

• * 

SAn Pafquale BayloH) gran lame cleirOi^ 
dine Serafico^ oon k contentò d^eilcr in 
vita tùmìo rMà^twt Sacrificio^: # 
dei Sacraimnto ranche don^fMrteceft 
prodigfoii fej^nihà dimollratodi riuerirli) e d^ 
adorvlì» £ Iddio cc»i miracolo fé ^tie gli bà 
femi^re corti£pofto Efleniki àncos Paftbretld 
•rfHrna iriccola greggia > che guidatia a' {ia<cOH>4 
foieua ogni mattina portarfi alla Cbiefa de* 
Frati Minori ad vdire la Meilà / à cui slìTv 
fteua coir 4e ginocchia noéki Umani gìimt€j 
gli riardi h(E all^ltare^ come & fofle vrui 
ftaiua: fe noii che gli pioueuano dolci lagri^ 
me dagli occhia vfciuan della bocca affettuofì 
lorpiriv e fi aocemkua il volto di -Celere lu^ 
ce « Qttand'^ oocènm» per qmkhe ftccidt^y 
ch'egli non pobefle interuenire al Santo Sacri-^ 
ficio ) ftaua atténtiifìmo al /bnare delle Cam^ 
{ione del vicino Conuento li Sacri Mifte^ 
fij) e come ie vi li tnm^t& prefente» fi cémM^ 
poneua) e fi finfaua ver fo colà in oratione. 
Quando vdiua il fegno dell' eleuatione dt^lPO^ 
ftiay s'ingiMccfaiaua con pìù^ pi^fonda-vmil** 
^ tà 4 ' e (OR. >aÌfettiiofiflime-0Ì&qiiZ9 . ìNloibiiiar 
SIGNORE MCRAMENTATO . Queftr 
qileqtìioii a&tti>erano Canto graditi dalla Di-^ 
Mina bontà )^he «on ammirabilUi&uori li ri*-^ 
fmm«ràtta4 Tniperadiè fpefle vpltePegU vedeiia: 
aprii fi il Cielo ^ e fcendere gli A ngroli con in im^ 
|U> vna Sacra r*nft»<tia i-ia cttJjiU dau^no à vae^ 



ti% Marauiglh di 

j sheuiare U SACRA1^1£NTÓ . AUa qiial v!- 
^ na % gK accendeva - it cuore di tanto «morofo^ 
feruorC) che don^ potendolo (opprimere, prò- 
rompeu» in paiole e. in, .atti di %j^or4iaario 
giubilo.^ ' 'V ^ ' 

Altri legnanti prinilegi ibttogià religiofo ri* 
ceuè in vita dall'fiucaridia, da quali > per 
fere Hati comuni ad altri Santi > paleremo à 
quelli) c' i)ph^, in morte : eiiarcK>p iìagolari» 
Nell'vl^ma iiia malattia $ fapendo già per ri* 
uelati^e il tempo della fóa morte , dimandò 
è prefecon teneriflìma diuotione il Santo Via- 
tjcQ.|» Doppo il quale richii^^ s^era ancor P 
•ra 4eUa ila iiar> cantaHi in ipteUa Damtai-? 
ca : e rl^ilogli che già: iì*douearÌGMiife6^ egli 
ne moftfi» grand' allcgreata 5 confapeUole che 
aJl'Qra m per fpirare. Come di fatto auuen^ 



dttt^Oftia con/eìorata^) egli ripetendo idtte vòt^ 
te lESVS lESVS^ placidamente rendè I! 
anima al. fuo Signore; li quale volle in quel^ 
WMfi chiamaflaè^t in premkHlei annoti A 
$nio;afretto> e%ai|€ia iefei^te pestato ai SA«^> 
GRkAMENTO 5 e ai Sacrificio : e dare vn do* 
ciiitiento aVircpilàoti,'.e far loro vn inuiroad 
afa|ì^il^e dmotioiiev Quando^ poi il venerafa^ 
tmmtM9^4i luiM ponAtmmXi!^ 'gran 

concotib di ^pok>.> e dìpofto nel mezzo auuan'^ 
Altare) nel^cantaru la Meila à. fuffragio 
della Tua anima ) ecco vnoilraaiilimonrodi;^ 
N^aVilaarft d^^^ mofle neleit^le^f 

tO) ed aperie gli occhia come per adorarla. It 
€he ftioueruatQ da quelliv che lo rimi^auano: 
ij^Mli igriéindo 9 Mfiivcoh^mekmmiffi. altri ài 
rjiguardai^ki . rSuMi9»o mA quefttf 
verità fcorfero.ttitti chiaramenfer» ch£ ntìlWè^^ 
uK^ del Calice ); a|Mià di (bel nnouo ^ii oci:hi ^ 
^ IttRKl» aperti^;Ji^^ fk depoif 

glie ) tante voci è lagrima cagionò tal miracoli 
ned PQIH^ X <bg.qoOc 6» jpcr inngo^ ff^ 
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Nel SS. Sacrìjicio. 119 
tio profeguire la Meflfa cantata. Ognun dice* 
ua> che tal fucceffo haueua ordinato Iddio ^ 
per commendare la viua fede^ e la grau reli- 
gione % che il Beato Pafquale hauea fempre ha- 
uuta verfo l'adorabile SACRAMENTO- 

Mà non finirono qui le marauiglie . Collo- 
cato che fu il facro cadauere nel fepolcro ^ co- 
minciò è profeguì à dare fenfibili colpi nella caf- 
fa, in cu'giaceua^ qualora ^ celebrandofi Mefr 
fa, fi alzaua la confecrata Oftla alla publica 
veneratione: come fé con queTegni miracolofi 
voleiTe anco eccitare il popolo à venerarla v 
Così con fede giurata atteftarono non foloi Sa- 
cerdoti ^ mà anche altri alianti d'Ogni quahtà^ 
d'hauer più volte fentito. In oltre il Frà 
Di?goMazon> foggetto di celebre virtù 5 e di 
grand* autorità affermò ^ che celebrando egli 
MefTa airAItarc, ou'ci^ rimanine del Beato 
Fa/quale ^ quando hebbe proferite le parole 
della confecritione^ f«ntì nel mcdefimo qua- 
dro alquanti tocchi ^ e che alternatamente TO- 
llia da lui tenuta nelle mani corrifpondeua con 
altrettali colpi . Il che cagionò in lui vn sì 
cccefliuo ftupore è giubilo 5 che fu coftretto à 
trattenerci 5 coni' eftatico ) aflài lungo fpatio 
nel Sacrificio. 

In fomma^ lafciò così fcritto Plftorico del- 
la Vita i I prcdigiofi colpì ^ che fi fentono^ e fi 
fon fentitì nel corpo ^ i nelP effigie del gran Sema 
di Dio ) e/fere tanti ^ e sì comuni ntl I(egno di 
Vc^len^a , che quantunque fi ammirino per cofè 
tanto fopr anaturali ^ contuttocio pare che la Ut 
continuatione h abbia cancellato $1 pregio della, 
nouità. Nè folamente egli doppo morte prò- 
feguì in sè fteflR) la veneratione del SACRA- 
MENTO. Mà anche la procurò in altri con 
euidenii miracoli . Come in Alfonfo d'Alma-^ 
zora ) che grauemcnte infermo in amendue le 
ginocchia 5 fenza poterle piegare 5 nèmuouere» 
lì fe^ort^arealla Cappella del Santo ^ per cornar 
munioarfi * lui con firan fede fece quei^'oration^is 

K % Beato 



tttatù Pafquah ^ per^ ijuet rìuenmijjhm é^Ht»% 
g^e voi portafte airadorabil Eucarifiia^ vi fup^ 
flìco 9 che mi cttenìnte gratta di potermi inpnoe^ 
binare ^ per riceue^U con la douuta riueren^a.^ 

wmihà. Non hebbe prima finita la preghieca» 
che gli fuanl ogni dolore^ e (i railbdaFOiio per 
fììooo le ginocchia ^ che immantenentc le piegò 
q^U Communione i e potè poi à fbo talento 
Talerfene ih ognj altro cattino ed af&re • 
A^lor. 37. Prctima co^lidata firn kf^es um^ 
^ pianta \ Stetit^ ^ ambulau$t. 

^ P .Cbf tftopyrm ^ Afta in Vita l. u. ^ 

30./.2.r. I. ' - . 

MARAVIGLIA X. 

^ Jsiine 'Pamm tuwn fuper Tranfemtes:^ • 
: . ^ tujfiaSf Ecclefiaftes • 11. x. 

U gran beneficio delle Meflè alte 
: ^ . Anime nei Purgatorio • 

PEr dQe(W Panes <li cui parla qui l'Ec» 
cleharte> faggi è Santi Dottori intendo^ 
no rEucar\fticò> il quale fi dee trafmet* 
tcrè con pietofe offerte à quegli , che 
ftanno^ paflàndo per lo tormfE^tofo mare del 
Purgatorio verfiHI beato- tìorto dpi Par^^tta. 
Onde farebbe troppo mancficuole quefta 5 qua^ 
4un^e fia$ opera > fe non conteheflfe qualche 
fNMO d^tmiito àfoccorrere quelle, ^liime penan*^ 
ti col Sacrificio iWl^AkawV Mer«^ 
pio ce ne fomminiftra San Malachia Vcfcouo; 
d'Ibernia ^ tutto intefoà fouuéhire cod frequeil- 
ti^MeiTe di Reqàle^ De&nti . Eragtì morta> 
iróa Sbfdia 9 la qtfale "iftiaend&^ppròuauii^è^^ 
riprcndeua T vmile carità del pijllinia V^fco-' 
iio^ quafi che contra il decoro della fua digni- 
tà a'ttBpte|^i& «»a tcc^j^ai^Metioiie neU'efer* 
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^uie de' trapaflTati • E forfè per tale colpa er» 
^lla ftata condennata à farne la penitenza nel 
Purgatorio. Hauea già fi Santo Fratello offer- 
to alcuni giorni per l'anima di lei à Dio Tin* 
cruento Sacrificio . Mà pofcia pacarono tren- 
ta dì , ch'egli hauea celato di porgerle quefto 
fuffragio . Quando vna notte nel mezzo del 
fonno paruegli dWfère auuifato con voce com- 
paflìoneuole da iiìeflfàggio à porta ^ che fua 
Sorella fe ne ftaua fuori nel cortile della Ghie- 
fa in abito bruno di gramaglia > afpettAOdo d' 
€(fev da lui reficiata . Peroche erano fcorfi 
trenta giorni, ne'quali non hauea guftato ve-» 
run reficiamento. 

A tale auuifo deftatofì Malachia incontanen-^ 
te comprtìe , qual foflè la fame 5 ch'ella pa- 
tiua 5 e computato accuratamente il tempo y 
rirrouò ch'erano fcorfi appunto trenta giorni ^ 
da che non le haueua apprettato ì\ Pane, e il 
Vino nelSacrofantoMiftcro della Meffa. Ap^ 
plicolle dunque;fenza indugio la mattina feguen-* 
te il Diuin Sacrificio; doppoil quale gli parue 
eli vederla in ifpirito arriuata preflTo alla foglia 
della Chicfa,- dentro àcui non fera pur anche 
permeflo d'entrare: e ftaua iui in fembiante 
iiie/to, e veftita tuttauia ditela foccenericcia. 
Seguitò poi à fouuenirla col medefimo fuffra- 
gio, fenza preterir giornata, che nonolferiflè 
il Sacrificio per l'anima di lei : Tantoché la fcor- 
fe invifione convefte bianchiccia è più chiara 
^giare bensì dentro la Chiefa , mà non 
poterfi già dccoftare al fiero Altare , ancor- 
ché ne nioftraffe gran defiderio, e fi moueP- 
feà viua forza per giungerui . In fomma, non 
cefsò di celebrare à tale intentione, fino che fi- 
nalmente gliapparue eoa faccia ferenaè giuli- 
ua non folo dentro il Tempio , mà anche ap- 
predo è intorno all'Altare in manto candido è 
lummo(o , accompagnata da vn fclicifiTimo (luo- 
Io d Anime Beate , le quali medefimamente 
col va^hiffia^o candore delle vefti dinotauano^ 

K 3 che > 
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ut f^far/tuìgVte ttl T>ìS 

che 5 finita la lor pargatione, prima Ji falire 
alla Celefte Gloria n erano venute à riuerire 
è ringratiare nella Chiefa il loro Liberatore 
SACRAMENTATO. 
' Altre prodigiofe moftre del gran fuffragio 
fle'Sacrificij hanno date iui pure nellTfole 
Inghilterra le A«ime del Purgatorio. Come 
al Santo Vefcouo Birftano ^ il quale hauea 
per coftume di celebrare 5 fempre che il rito 
Ècclefiaftico lo permettea ^ Mefla di Requie. 
Laonde vna mattina dicendo con pijffimo af- 
fetto quellVltima prece ^ ^egtéiefcant in pace^ 
s'vdì per tutta la Chiefa vna gran moltiru* 
dine di voci^ che vfciuano da'SepoIcri, e ri- 
fpondeano con fonoro giubilo Amen ^ amen : 
quafi atteftando il refrigerio > eM ripofo^ che 
fie godeano . Da' quali auuenimenti chia- 
ro fi vede •) quanto fia il valore è la forza 
delPadorabile Sacrificio per cancellare i pec- 
cati, debellare le contrarie Poteftà^ e intro-» 
durre nel Cielo le anime cauate dagli abiffi 
della terra. Come conchiude San Bernardo il 
fopradetto cfempio : Hoc pl/tnè Sacramentum 
potefi peccata conjumere'^ debellare ohuias pote^ 
Jlates ^ inferri Collis animai reuertentes de Ter^ 
va. Tanto più quando viene offerto ^ e vlxw^ 
miniftrato da Sacerdoti degni : com'era San 
Malachia 5 che ftando al Sacro Altare era ta- 
lora fauorito dnllo Spirito Santo in forma di 
candidiflTima Colomba 1 e tal altra illuftrato 
è accefo in volto 5 e molto più nel cuore da 
Celefte fiamma. 

* D. Bernardui in Vtt. S. Malachia 3. Nouem^ 
bris . 

Mahnesbufienjjs L i. de Gejl. P0mif. AngJor^ 
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MARAO^IGUA - 

r : Gloria^ iy> homr opéfmtì bonum'. - ■ • 

• Rom. 2 zo. V - 



5 




La PiuQtione al Santo Sacrifi^^^ 
rimunerata coii glorioli . 
» preinij^ ^ ■ T"^ ■^-^f'^^^-^^^^^ 

Li vmili ofìTequij^ che Sati Vencislao 
.Rè di Boemia offerre al Rè del Cie* 
io nel Santo Sacrificio ^ gli :;irrecaro-> 
ao più: d'onorè è di gloria ^ clie 
tre fue magnanime , e nobilirtime imnrefe . 
Lungo oltre modo farebbe il riferire diftclamen* 
te gli ammirabili eletti della Jua teligiofiflinid 
pietà. ImperòcheMn fi eotatefetaM ei^ e€li 
aflìftere ogni giorno à piii Mede genufle(K)fuI 
nudo fuolo: nè di feruire in perfona a* Sacer- 
doti facrifìcanti> eoa maggiore vmiltàdi qua^ 
fida Chierico di prima tonAira. Nè meno tt^ 
pago di contribfìire a^Sacrì Altari le più-^care 
gioie del fuo tefbro > e li più pretiofi drappi 
.delia Rea! fuppellettile ^ Cofluniaua in oltre 
/are di propria mano le ,0(Ue della coiìfecra* 
tionei reroche^ fenza riguardo alla Regia di*« 
•gnità^ egli medefimo impiegaua le fue manij 
deftinate à maneggiare Scettri ^ in coltiuare 
vn Campo 1 regger Taratro, feminarc il frur 
mento ^ raccorre la me(Iè. Indi fbleua maci^ 
nare il grano ^ fcegiiere la farina ^ caocere f 
« .formar le Olile ^ che doueano feruire . per 
Ja confecratione & le- quali poi prefeouuar eoa 
vmiliffiiiia^ iffuerema a^Soeerdoti i acmoch^ le 
conuertirtero nel Diuiniilìmo Corpo del Sai- 
tiatotc • O mani dc^ne d^ hauer la Scettra 
deirVniuerfo! . / • 

Or è da ve^reU rimimeraticme > con osi i^ 
Si^ore rimentò.vna coM piavmikà» appunta 
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4:14 'ÌM^arautgU^ di' Dià 

in occafionci che Vencislao fece i fuoi diud^ 
ti oflTequij al Santo Sacrificio. Ottone I. Im- 
peradore, chiamato il Magno per le fiie gran- 
d'imprefe^ fe'conuocare i Principi deirinnipe- 
rio in Vormatia per vna general Dieta . Trà 
gli altri vi fu inuitato Véncislao , che pron- 
tanienteanclouui. Màlannattina, in cui con- 
gregata era TAflèmblea^ fi fe'alquanto afpet- 
tare k cagione ch'egli fecondo il fuo coftume^ 
volle prima affiftere alla Santa Mefsa ^ che 
all'ora celebrandofi dal Sacerdote con feftiua 
iblennità, andò afsai in lungo . Onde queU 
che rattendeano> fofferendo di mal gradp 
tanta tardanza ^ caddero hi fofpctto, ch'egli 
•differifse la venuta per fuperba ambitione 
afeue d'efser poi accolto da tutto quel nobi- 
le oonCcCso con incontri ^ e inchini di riue* 
rema è d'ofsequio. Che però determinarono 
di non muouerfi dalie lor Sedie 9 e di non 
fargli veruna moftra d'ofseqniofa accoglienza: 
trà lafciarlo federe all' vltimo porto . Anzi 
perfuafero lo ftefso Gefare à tener graue il 
fopraciglioi feiizadegaarfi di moftrargli alcun 
termine di cortefia, nè fegno di rifpetro. 

Mà la cofa pafsò tutt'airoppofto^ mentre 
Iddio volle rimunerare la lunga a^iftenza di 
lui al Sacrificio . Imperoche 1 Imperadore ^ 
veggiendoìo entrar per la porta deir Afstm:^ 
blea accompagnato da due belliffimi Angio- 
li^ luminofi come due Soli> che à dettra è à 
finiftra gli facean corteggio ^ fu forprefo da 
alta marauiglia . Rizzoffi fubito dal Trono 
Imperiale : Andò tortamente per mezzo il 
Teatro ad incontrarlo; S'inchinò profonda- 
mente ad accoglierlo: Lo prefe cortefementc 
per la mano ^ e fempre in atto di vencratione 
lo condufse à federe alla deftra del maeftofo 
fuo Solio • Stanano attoniti à tali inafpettate 
dimoftrationi d'onore i Principi afsefsori, Ic- 
tiati tutti in piè alla mofsa diCefare^ non fa* 
peudoae la cagione > e rimiraadot Tvn J'alrro* 



Ne! ^S, Sacrijirh . «Jf 
All'ora Ottone auuedutofi, che que^Sigao- 
ri rimaneano fopra modo marauigliati ^ eh* 
egli > non folo hauefse delufa la loro inten- 
tione ^ ma che di più hauefse ecceduto nell' 
onorare oltre ogni termine il Boemo > ne ma- 
nifeilò loro il motiuo dicendo ^ che fi ftupi- 
ua ì eh' elTi ancora non hauefser veduto il" 
grande fplendofc ;> che vlci'ua da que'Celefti 
Spiriti , i quali eran venuti ad accompagnar 
Vencislao con fegni di fingolar amoreuolez- 
xa. Perciò tutti con ofsequio concorde s'in- 
chinarono vmilmente verfo ilmedefimo Prin- 
cipe ^ e confefsando la colpa del lor temera- 
rio giiidicio^ gli chiefero perdono. Ottone poi 
concepì tanta beniuolenza^ evenerarione ver- 
fo di lui^ che gli prefentò pregiatiffimi rega- 
li . Vno de'ouali fu il glorio/o titolo di Rè 
di Boemia > che legittimamente gli concedet- 
te^ ò confermò con facoltà d'imprimere nel 
futi Scudo la diuifa Imperiale^ l'Aquila nera 
in campo bianco : gratia non conceduta ad al- 
tri Principi . Così iddio per mezzo dell'Impe- 
radore volle rimeritare la gran pietà di Ven- 
cislao verfo il Diuin Sacrificio . Mù 'melto 
più fu rimunerato dal Rè del Ciclo > quan- 
do per mezzo dVn gloriofi/IImo Martirio gli 
fu conceduto vn gran diadema d^eterna Glo* 
xia: Corona aurea fuper caput eius eKpreJJa /f* 
^no Saniìitatis^ ^ GUria honoris ^ opus Vit^ 
iutis * Eccli./^^. 1^ - 

é 

Laur4ntius Surius 28, SeptJn Vtt.S.V^rui^ 
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»ii Mana^ di Di» 

MARAVIGLIA XII > 

•ir ' / . 

SffuUms Dea mn mtUy iyt teuere»' ' 
' ' tia. Adjiebr..i2. 28. *. \ 

La Kiuerenza nel 'Sacri£clo. richiefla 
. dallo Spirito. Santo. 

r li Dimoflrare con che Religiofa modeftia^ 
f\ e rirpettofa riuerenza debbano aiTifte- 
/V vt i Miniftri del Sacro Altare al Ve- 
nerabile SatrìfidO) fenie ottfmamem 
te la marauiglia auuenuta nel Pontificato di 
Santo Agapito « Il Vefcouo di Rumello già 
pkcola Città poco difcofta da Romai PreUr 
to d'Ittfigim^ Santità) fu con «saluimie aceuSn 
to al Santo Padre 9 che fi ièrui(& à menfa d* 
vn vafo facro«> v{ato ne'minifteri dell'Altare% 
li Pontefice ali'vdire cotale nuoua rimafe for- 
temente attmiito ) fiatendogU'Vii impietà fingi- 
le à quella del facrilego Baldaflare^ che in vn 
diflbluto conuito fi teVccare Vajfa aurea ^ ^/ • 
argentea ^ qua afpmauera$ de Tempie ^ guojf 
fimM i$ilmifmkmx vi Iriktent ex ns ^:cy^^^ 
O^nMes Daniels. I vafid^yroè dW-*' 
'fento^ c^hauea rapiti dal Sacro Tempio di 
Geruialenrime ) per4>ere in e$i«gli> ed i faci 
^imatè# Perciò à far Ytàiae ^ quanto gli ipia-^ 
i^i^lle vn tale misfatto di anuilhe in vfa pro^ 
fello le cofe deftinate a' Diuiai MillenS fpt** 
Ài prontamente dite Chierici con cufiodia air- 
mata 7 accioche condisceilère il Vefcouo à pie^ 
^> e legato à Roma in caroeM» 

jSra già flato tré giorni in angufta prigione: 
quando (òprauenendo la Domenica > mentre 
il Papa (lana rjpoAiidDt nello fpuntar dell^ 
al^9 vide nel fogno vno die U diflè. §^e/he 

jyoweKÌca ni tu y ni altro Prelato celebrerà fo^ 

jiMmnfe ; [^itatm il V({c^ %, eh tu tU^ 
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N^/ J. Sacrificio . li? 
HÌ prigione. Deftaiofi il Pontefice > e facendo 
rifleflione alla vifione ^ e alPauuifo ^ diceua in 
cuor fuo : Io ho ricéuuta centra cojìut sì ^aue 
atcttfa : ed egli ha da offerire il Sacrificio } "Que- 
lli penfieri riuolgeua nella mente Agapito ; 
quando dinuouo pur in vifione fentì replicarfi: 
Già io Thè detto chefch ilVefcouo imprigior7a^ 
to dee celebrare . tVfJl ftando il Papa tuttauia dub- 
biofo^ gli fu la terza volta confermata rinti- 
macione nella medefima guifa . All'ora ben 
rifuegliatofi 5 mandò àcondurfi auuanti ilVe- 
fcouo , e diflègli / Che cùere fai tu} Al che 
quegli mai non rifpofe altro ^ fenon^ Ei^cpec 
catorfum. Onde non potendofi altre parole 
trargli di bocca ^ fòggiunfe Agapito : Sta di" 
fpofio ) che quefia mane tu dei Sacrificare . 

Vbbidì il buon Prelato. Ito air Altare co* 
Diaconi è Miniftri cominciò la MefTa folen- 
ne . Mà dapoicbe hcbbe detta ben quattro 
volte Toration dell' oblatione fenza conchiu- 
derla fi arreftò non profeguendo il Sacrifi- 
cio. Laonde rincrefcendo à tutti gli alianti 
tanto indugio 5 II Papa gli chiefe la cagione 
di quella dimora. A cui egli ri/nofe: Perdo^ 
nat&mi , Santo Padre , fe io non ho terminata 
Voblatione : perche non ho ancor vedtito fcendere 

10 Spirito Santo. Perciò vi [applico ^ ò Beatijfi^ 
ino Padre ^ di rìmuouere dall'* Altare quel Via^ 
cono , che mi ^tfiifie à lato con vn ventaglio in 
mano: cofa indecente al Venerabile Sacrificio. 
Per oche io non ardifco dì dirglielo ^ e torre que^ 
fio irr.pedim^r,to alle Celefli gratie . 

Ammirato il Poatefice di tanta nouìtà diè 
tollamente ordine ^ che il Diacono fi aflTeil- 
taff; è partiise. Il che efeguito^ incontanen- 
te videro il Papa 5 eM Vefcouo fcendere in 
amabiliffitna fpeci« lo Spirito Santo . In oltre 

11 velo, chVra fourapofto^c d'intorno al l'Al- 
tare , da fua pofta fi leuè in aria; e per lun- 
go fpatio ricoperfe il Celebrante , il Pontefi- 
ce) ^ fili *Uri facri Miniftri , che aflllleuanO' 

, I d *l Sa- 
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MarautsJie dì D/* 
t\ Sacrificio. Per li quali mirigli compren* 
c!euck> Agapito la Santità di quel Prelato ^ 
hebbe gran rammarico d'hauerlo sì afpf anrieif 
te moleftato^ procedendo ^ fenza la douut» 
maturità 5 nel Gindicro criminale. L^accolfe 
poi con amoreuolilTIma veneratione , e lo ten- 
ne fcmpre in altiflinrK) pregio ^ si per la 
inalata gratia > che riceueua dal Cielo nel 
Sacrificare^ e sì per lo faggio difcernimento^ 
c'haueua in ifcorgere ? indegnità di chi irri- 
nerenteniente feiuiua al Sacro Altare . Quin- 
-di P irrelisiofa alTiftenza del Diacono ^ chf 
cdau^ à fauore dello Spirito Santo , doureb- 
bc fare vna grande ammonitione a' Miniftri 
Ecclefiaftici ^ accioche nelT adorabile Sacri- 
fìcio Seruiant Domino cum metu^ ^ reueren^ 

CoTéi.Baron. in Ann. Eccl. anna Chrifti 536. 

(MARAVIGLIA Xlll. 

- Sa^^ite pr'mùm I{egrJum Dei, (51 
- B 'uiam eius: h^c om- 
nia adijcìentur vobis • 

. Matt. 6. 21' 

La Mefla fi de^ preferire ad ogni 

altro affare. 

J' L Cardinal Bellarrnma^ cementando i 
Salmi) oflèrua^ che il Santo Profeta più 
/volte ripeta quella verità > che coloro > i ' 
' quali ricercaiK) in prirtió luogo Dio 1 non j 
incotta nno ma!e> e noiì^ rinìàrrànno priui <l* 
' ogni vero bene : Inquircntes Dàfftinum non de^ 
^cient empiì bone . 11 che fi verifica naol- | 

• la pia in quegli y che prima d^accigncrfi alle I 
cotidiane loro isnprefei pi^ttlliiìo d'affiftere 
• ' al. 
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al Diuin Sacrificio . Celebre è il cafo di que* 
due Cacciatori ^ pari bensidi profeflTione , ma 
non pari di pietà. Peroche IVnohaitea per co* 
ftume d'interuenire giornalmente alla Santa 
Meflài l^altro trafcuraua tal Diuotione . Vfci- 
ti infiemevna mattina alla caccia ftauano in 
vn'aperta forefta: Quando airimprouifosorfe 
vna fieriffima borafca con venti > tuoni , e ba- 
leni formidabili. Tra' quali fivdì rifonare per 
l'aria vna spauetiteuoi voce , che grid^ : Per^ 
cute 5 percute . Nè punto tai dò la percofla a 
cadere sopra vno di loro : perche gif piombò vn 
fulmine sul capo contai veemenza > chelofte- 
fe di repente a terra morta ^ senta che s'ae^ 
corgefle d'eflèr ferito . Era queftì colui, che 
tquel giorno non fi ei a curato d^afl&ftere al Sa- 
crificio 5 amando di più tofto diportarfi in pas- 
fatempo. L'altro veggendofi caduto a piedi il ^ 
compagno ^ forprefo da grauiffimo terrore fi die 
a correre quà 5 e là, perisfuggire vnfimilco^ 
po: quando dinuouo sentì replicar per l'ari« 
l'orrenda voce 3 Percute^ percute^ Qua! batti- 
cuore, e raccapriccio all'ora gli fiaccrefceffè j 
lafcio a voi il pen fa rio* Poco mancò 5 cfaeno/i 
cadefle tramortito per deliquio: Se non che op- 
portuna mente gli arriuò agli orecchi vn'altiu, 
voce, di conforto t che difli: Konpojfttm^ quia 
hoàie auàtuìtVerhumcaro faSlumeft \ Non pol- 
io , perche oggi ha vdico , che 11 Verbo DiuinQ 
dì è latto carne vmana. Parole folice a recitarli 
fiel fine della Meffi, prcfe dal Vangelo diSau 
Giouanni. Ecco il valore del Santo Sacrificio ^ 
che placa l^iradei giuftiffimo Dio, e tojglie ijl 
potere a^ minacciofi Demoni} • 

Men celebra ^ ma noia meti pr ofitteuole sarii^ 
rauuenimento di tré Mercatanti di<xubbio> • i 
^uali portatici ad vna fiera , ciie (i faceua ne} 
Borgo nomato Cifterno, alloggiarono d'accor-^ 
• do nrf n>edefitn'Oftello. Fatto lo fpaccio dc l^ 
Je Iw merci, due di ioro cominciarono atrat- 

tór della parteaia : eprefero rifolutioa^^*^*^ 
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tire il Hi feguentesu l'alba > perarriuare la se* 
ra alla lor Patria. Il terzo collega nondiècon- 
fenCo a quel partito ^ e protettò ^ che > eflTen- 

10 il giorno vegnente Domenica > non fi fareb^ 
be mai meflfo in viaggio ^ fe prima non haueflè 
vdita la Santa Mefla, Anzi fi cliè ad efortarli j 
che fe voleano ritornare di compagnia ^ come 
erano venuti 3 fi contentafTero d'a/Tifter prima 
al Sacrificio: Che poi ^ prefb vn poco di cole- 
rione ^ farebbono partiti più allegramente: e 
cf\e 5 ie non poteano giugnere quella fera a Gub- 
bio > non mancauano agiati alberghi per iftra- 
da . Non fi arrenderono a queflo faggio e sa- 
lutare configlio i compagni ^ e rifoluri d'^arri- 
uar la sera alla lor Cafa rifpofero^ che Iddio > 
fe per quella volta perdcano la Meda i glihau- 
rebbe bene per sua pietà fcufati. 

Così la Domenica per tempi(I/mo^ senza uè 
pur entrare in Chicfa^ melfifi a cauallo presera 

11 camino verfo la patria . Arriuarono pretto al 
fiume Corfuone ) il quale per vna dirotta piog- 
gia caduta quella notte ? era a difraifura crefciu- 
to . Onde la corrente deli^acque battendo ga- 
gliardamente nel ponte di legno > l'haueua al- 
<}uanto fmo(Ib ^ e indt^bolito . Sopra di quetto 
falirono amenduecoMoroCaualli> etofto che 
furono nel mezzo ^ ecco che vn furiofo impeto 
d'acqua diui/è e atterrò il ponte: per modo ch# 
idue infelici Mercatanti coloro Caualli preci* 
pitarono n^l fiume. Oue fenza poter trouare 
fcampoj rimaferofbmmerfiedeftintii perden- 
do in vno i denari delle merci ^ e la vita ^ e vo- 
glia il Cielo ^ che non altresì l'Anima. Alla 
ftrepitofa rouina accorfero i paefani ^ e con rati\- 
jpiconi tanto fecero 5 che ne tr^flero fuori ica- 
daueri -, cui lafciarono ini diftefi fu la riua > affin- 
chè foflero riconofciuti > e fi poteffe d^r loro se- 
poltura . 

Intanto il terzo Mercatante^ che trattenuta 
fi era 5 per oflèruare il precettodella Mefla^po- 
ilofi con allegra spedite^z^ in camino sopragiuu^ 
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feal medefimo fiume ^ oue vide sul IiJo i cJu« 
corpi. Fermatofi a rimirarli con occhio curio- 
foì ben tofto li riconobbe ^ auuegnache affai 
disformati ^ per li suoi compagni . Indi dasH 
aftanti intefeil miserabile infortunio con gran 
commozione delPanimo sup. All'ora alzò le 
mani al Cielo a rendere affettuofe gratie allx 
Diuina Prouidenxa ^ che così benignamente 
l'hatieflè preferuato dalla comune sciagura: E 
benediffe mille volte quell'ora , in cui haueu« 
aflTiftko al Santo Sacrificio^ da cui ricono fceua 
la sua salute . Ritornato alla Patria sparse la trh 
ftanouella- Mofle i Parenti dei Defonti a pro- 
curar loro il Funerale: Accefein tutti vn vi- 
uo defideriod'v<iire co;idianamentela Meffà^ 
profperat audientes in ilio die ^ in laborthus^ 
tnftudiis , in empticnibus , in peregrinationibus : 

^ T>ominusconfortat eos in corporea ^ anima. 
Difc. 

P.Lucas PìnellusLx. de Sacri/. Mtjf^ . Au^ 
gufiin. Mannus Hiji. Sele^. cap. 145. P. To^ 
hias Lohner Soc. le/u in Bil4iot. man. tom. 
tit. 64. 

MARAVIGLIA XIV, 

Sactrdotes eiusìnduam Salutari 
Pfal. 121. 16/ 

r 

. San Bonito fauorito dalla Vergijic,^ 
e dagli Angioli nel Sacrificio- 

A Rejgina^el Cielo coA ^gnalate frii» 



Ltie suol fauorire que* Sacerdoti , che 
eoa diuotardigioutìs'accoftano alSa- 
„. „ . Altare a maneggiare il suo Diui» 
t igiiuolo . San Bosìto Vefcouo dì Chiaroixjoi>- 
te , gran Seruo della Vergine , ed efimio Vene- 
xatore deli'Eucarillia , fistia U ootte sauiaa- 

ti 
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ti TAfluntione nella Chiefa Jell' Arcangelo Saii j. 
I^ichelei Ouefi era ritira co per àttenaere craift 
^-^igiorfilentioy e più diliflenta alPoratioii^ii. 
aod^ecfo che ael pià beilo de' fuor ièruori; 
e vna cWlce e maratiigliofa melodia 9 e ve- 
de che di repente tutta la Ciuefa fi riempie 
di (Iraordinaria chiarezza : come fe. il Sol» 
IblTe djfcelb in quel TempkP. ladi rioolgenda 
gii occhi fcorge y che viene la gloriofiffima Vef 
^ine accompagnata e feruita da sua^^n co^ 

Knitiua d^Aa£iolÌ9 e di Santi % che^aieM«^ 
c^vbeUiflima orìlmaiiaa : e cetile ié l-dUgio» 
iiuima proceiRone cantavano a due Corilau* 
À\ t Inni a Noilro Siignore ^ e alla iiia Diiù" 
Madre. ' • r.-.-^:^ 

Ari i«àti €]»€ ^nefti ^bno all'Aitar maggiore 9 
alcufii di que* Santi richieggono^- eh i haboia in 
quella gran Solennità da tare il principale vffir 
CK>3 e dire la fettina Meflfav!? À'qùalilaRegc^ 
xia del Cielo rifponde ) Che farà la Saera Fun* 
«Ione il Vcfcouodeilà Città > Bonito ^ €Uo dia- 
letto Seruo 5 che (là iui in vn angolo della Chie^ 

ft coimor 

^ a tremar per riuereraa: e trafitto da va 
viuo pwifiero della fua indejgnità , fi porta a 
poco a poco indietro . Sicfae^voleadoli pur iia** 
ifiKMidere ^ fi ritira fino a lu'emere col dorfo vna 
^ran lapida del maro: la quale con iftapenda 
miracolo fi ammolifcequal tenera cera ^ e prea'* 
«?e Timpreffione e la forma del corpo del ^anto 
Vefcoao : come feda iage&nofo finprefibrefo»»' 
se jlinproafataaella superficie S ^ nelle Vileere 
delfaub. Laqual figura a perpetua memoria 
^el prodjsio rii|[afe da quell'ora in poi iui chia^ 
ajamefiteKolpita: e firitt^rlCo» MOi alla maM^ 
Miglia 9 e diuotioiie^ ' ^ ^ \ ^ 

v^^^Macontuttodò la sua vmikà nongU giooò 
altro che a tarlo ilimar più degno di fare 
. la Funzione .^'erocfae fcoperto e tratta 
iuofi 4^1 narcóftJigliov glifo rtteAtere.dS^bhi^ 



Oigiiizea by GoOgU 



ÌJeì ss. Sacrifichi Ì35 
Eflendo dunque ménato all'Altare ^ alcuni di 
>. Allessanti lo parano con gli abiti Sacerdotali . 
Tantoché in prefenra di quella gloriofa molti- 
tudinegli conu/ene celebrar laMeflfa^ feruira 
da que* medefinai Beati . Compiuto poi il Sacri- 
ficio y la Regina degli Angioli gli dona vn caii- 
'tlidiffinaoCanìicedivna telasi nna c dllicata ^ 
che non fìtruoua drappo tra noi ^ chela pofTa 
pareggiare. Perche oltre la preziofità del lauó- 
ro ^ sembra incorruttibile : mentre anche 
al prefente ( dice l'Iftorico ) fi conferua , fi 
moftra j e fi venera come vna pregiatiflima Re- 
liquia . Oh con che riuerenza ^ attentione ^ e 
pietà haurà sacrificato quefto gran SantOj di- 
cendo ia MeflTa ad vna si augufta e beata comiti- 
va ! Piaceflea Dio> che foflè imitato da' Sa- 
cerdoti nel celebrare i Sacrofanti Mifleri : a* 
quali Imre (come attefta ilGrifi^ttomo ) a(ri- 
Itono le Schiere Angeliche^ febene non vedute 
da gli occhi mortali : Aftatenìm ìwltìtuio Mi- 
litia CosUftis laudatttiumDeum^ ^ dtcentium \ 
Gloria in AltiJ[fimis Dea . 

S urìus y ^ Bolhndus 1 5. lanuarìj in }%:a S* 
Soniti, 

' M A R A VIGLI A XV.' 

• • " ' ^ 

Jììrupìflì v'incuta mea : tìbi facrijicabo Hc^ 
Jfiam laudis , PfaJ. iij. 17. 

Il Santo Sacrificio fcioglie le catene 
dVn jPrigioniere . 

IN vna fiera battaglia feguita in Inghilter- 
ra ) in coi rima(e vccifo il Rè £ibuin9 
aairEfercito del Rè Edilredo, auuenne 
vn memorabile fatto > riferito dal Verte- 
rabii Beda. Tra gli altri morti fui Campo fu 
- mortalmente ferito vn valorofo SoKiatod'El- 
buino per nome Imma ; il quale > doppo eflfef 

jgiaci^'» 
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jiaciuto vn giorno e vna notte tra'cadaueri a 
guifa didefontoi ritornando poi in lui gli spi-* 
riti smarriti 5 fimife a sedere 3 e a legare, co- 
me meglio potè 5 le sue ferite. Indi a poco ai 
poco leuatofi cominciò a carainare, c dirizza- 
re f paflì la, douecredea di poter trouare de- 
gli amici, che gli soccprreflèro . Ma in luogo 
di loro egli venne ad imbatterfi ne' Soldati au- 
uerfarij , i quali prefolo il ronduflero ad vn Con- 
te Capitano Generale dell'Ofle Nemica. Quc- 
fti l'addimandò, chifofTe? Egli , temendo di 
confefTare d'effèr Soldato del Rè Elbuino , dis- 
se , ch'era vn pouero Viuandiere , venuto a re- 
car vittouaglia al Campo. Pe-ciò quegli moflb- 
ne a compaffione il fe' medicare. Dipoi quan- 
do cominciò a ben guarire, fcorgendolo di gran- 
de spirito, comandò a' suoi Miniftri, che di 
notte tempo il legaflfèro , acciochè non veniflè a 
prender la fuga. Ma non più toflo coloro , che 
rauuinfèro, furono partiti , che di suapofta fi 
fciclfero i legami fenza induilria vmana . Il che 
occorfepiCi altre volte. 

Cagione di quefto prodigio fu, ch'egli haue- 
ua vn fratello nomato Tunne, religiofiflìmo Sa- 
cerdote, e Abbate dVn Moniftero, il quale 
hauendointefb, che Imma erattatg vccifò in 
battaglia, celebrò effb 5 e fe* celebrare da' Mo* 
Baci alquante Mefse a prò dell'anima di lui . 
Nella celebratione delle quali auucniua Io fcio- 
giimento dellecateney non potendo ftar legato 
colui , ch'era di continuo profciolto da' Sacrifi- 
ci) offerti a quel Signore, del quale attefta il 
Profeta , Dominus johiit compedttos ^ Dominus 
erigit elifos . Pf. 145. Ciò fa paro il Conte , forte 
fe nemarauigliò , e fattofelo venire auantì, ne 

, richiefe da efso la cagione: feper auuenturate- 
nefse addofso di que' caratteri , de' quali dicono 
i Romanzi, che chi seco li portaua, non po- 
ceua efser legato 5^ Rifpofe : lo non ho ncti\ia 
alcuna di tal arte . Mn bensì tengo vn fratello Sa^ 

^4erdcte nella mia Patria : ejlimo^ ch^e^lt imagi^ 

Thindo ) 
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A ffando y eie io Jia morto nel combattimento > dica 
jouente Mejfa per me \ e da lui credo trouenire la 
mialiberatione . Certamente ^ feio fojjì ora ne IP 
altra T ita hìfognofo di Jollieuo^ ini P anima mia 
farebbe liberata da molte pene per Pinterceffìone de^ 
fuoi Sacrificij . Mentre così egli ftaua difcorren- 
do col Capitano > alcuni Soldati > che diligente- 
niente rofseruauano> comprefero dalle sue ma- 
niere ^ cioè dal volto ^ dairabi^o^ e da' suoi ra* 
gionamenti^ lui non efsere^ (icome hauea det- 
to, di vilconditione> ma perfona di nob il san- 
gue. — ^ X 

Diche fatto auuertito il Conte Io richiamò 
a fé in difparte > € Tinterrogò , chi e dond« 
lòfse ; promettendogli di non fargli male, quan- 
do hauefse manlfeftatofinceramcnte il vero . 
Sentendofi Imma llrignerc da tali amoreuoli in- 
terrogarionii gli fe'palefe^ feefsere fiato Mi- 
nirtrodelRèElbuino. Ben io ( replicò tofto il 
Capitano) Mi era accorto ^ che tu non eri della 
vii qualità di vivandiere . Sen^a dubbio tu mt ri'^ 
terefìì la morte \ ptr hauer contro di me ingiufta- 
mente combattuto in quella battaglia > in cui sono 
fiati vccfjf con fierewa tanti miei parenti > e afni" 
ci . Contuttocio ) per non fallir e di mia promejfa ^ 
io ti condono la vita . Non Io volle però ritenere 
al suo seruigio, ma efsendo ben rifanato > lo 
veadè in Londra ad vn Frifone , il quale caduto 
in sospetto > che macchinafse Iifuga, lo voile 
parimente legare. Manèpurquefti lo potè mai 
tenere auuinto , ancorché vi adopcra/se attorno 
diuerfe forti di vincoli > che tutti toftamentcfi 
slacciatiano . Onde il Comparatore hebbe per 
bene dargli facoltà di l ifcattarfi; attefoche con- 
tinuamente nell'ora che dir fi solcano le Mefse^ 
i legami fi rallentauano e difcioglieuano > rimet- 
tendolo in libertà. 

Per tanto 5 efsendofi egliobllgato con?iura- 
nìcntoò di ritornare 3 ò di mandare il prez-za 
paituiro> parti e audònelGantio dal Rè Lo- 
deri ) da cui chiefe e ottenne il deaaio del suo rr 

icat- 
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fcatto ^ siufta l'impionìcflu fatta già al suo Pa- 
drone . Quindi ritornato libero alla Patria, rac- 
contò al Fratello per ordine tutto l'auoenuto- 
gli : e fitto con efatttiza il rifcontro > (i conob- 
be chiaro^ che appunto in que'dì^ cin quelle 
ore le catene fi fcioglieuano^ nelle quali fi di- 
ceano per lui lelVIeflTe, e ch'aera ftato liberalo 
da altri per icoli per le oblationi.deiPOftia salu- 
tale. De' quali miracoli fparfa la fama accese 
in molti la diuotionedi far celebrare Sacrifici j 
perlJviwi, e per li defonti. 

Ven. Bedalib 4.^.21. ii.r.zj, 

MARAVIGLIA XVI. 

Sìnite Vnruulos ventre ad me. 
Mate ip. 24* 

' Due Fanciulli feruenti alle Meffe 
fauoriti da GIESV , e inui- 
tati al Paradifo . 

SE il barbaro Rè di B.ibilonia godeua tVh^ 
uere al seruigio della sua Menfa Reale 
Puercs ) //; qtiìhus non ejjet macula \ I>ar 
/;/>/.4. quanto più ramorofiiEmo Rè del 
Cielo fi coviìpiaceràd^ammettere al minittero 
della fua Menfa Eucaviftica i fanciulli^ mon- 
di da ogni colpa . Il tratrenerfi cqn quefti inno- 
centi proteda e(Ier le sue dtlicie : T>eltci^ mex 
e/fi cum filtis bomtnum . Pr^i/.8. Con efli vfa ta- 
li domeftichezze ) e tali vezzi) che parrebbo- 
no incredibili ) se non fo(Ièro attesati da auto* 
reuoli Scrittori. Il Beato Bernardo Rei itìoso 
de^ Predicatori 9 e Sa^reflano nel suo Con- 
.uento di Santaren in l^ortogallo> teneuadue 
^fanciulli ^ per alTiftere alle funtioni dell'Al- 
tare ^ saruendo le MefTe . Quefti p.ireano due 
.Angeli ) non fplo peri 'innocenza de' coftu- 



DigitizcL, , , v ,o 
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mi 5 Wia anche per la modeftia del fembiantCf.^ 
maffimamente quand'erano adorni di candide 
cotte. Erano ^ per mercede di que' lor sacri 
seruij^i, ammaeftratine* primi rudimenti del'* 
' le lettere dal Seruo di Dio> cheinficme iftilla- 
ua ne' teneri lor cuori la diuota pietà. Aada-» 
uan di buon mattino dalU lorCafa alla Chie- 
fa^ portando feco vna tenue coletione di pane 
e di frutta per riftorarfi a suo tempo. Doppa> 
hauer fèruito adalquante Meflè fi ritirauano ' 
in vna Cappella appartala : oueftaua vnabelU ^ 
Effige della Madre di Dio col Bambino GIE-* / - 
SV in braccio. lui coltumauano di prender U 
lor refetione: quando il pargoletto Salnatorci • 
^ipafcitur irJer lilia. Cant.z. rapito dalla lor ^ 
puerile innocenza > fi partiaa dalle braccia del- • 
la Vergine Madie 5 e mettendofi nellalorcom-» 
pagnia ^ dimandaua e otteneua da cfli parte 
de' lor frutti. ^ : - ^. 

Gliela diedero più volte di buon grado. Ma 
pofcia veggendo > ch'egli non recaua mai loro 
alcuna cosa del suo^ prefero risoluiione di ri-. - 
ferire la cofa al B. Bernardo : Padre ( dififero 
con qualche doglienza ) quel fanciullo ^ che Jìk 
tra le braccia della Jìatua Verginale ^ viene ogni. 
7nattina a ricercarci parte della nojlra coletione y 
fen^a mai regalarci dì niuna cofa del fuo . Che 
h abbiamo a fare ^ Il Sant'huomo ^ intefa que^ 
fta marauiglia dalla bocca di quegl'innocenti » 
e fapendo che il Signore tratta volentieri co* 
pari loro : Cum fimplicìbus fermocinatio eius ^ 
Prou. 3. 32. fi auuide delfamorofa bontà del 
Saluatore . Onde rifpofe : Fare così : je domata 
tina quel Bambino ritorna a dimandaruì parte I 
dellavofiraprouifione ^ ditegli francamente \ Si- 
gnore 9 voi venite ogni mattina a goder della no-- 
Jìra coletione : e noi non rsceuiamo mai briciolo 
dolle voflre mani . pi grafia fiate vn po^ libera^ 
le al nofiro buon affetto . Conuitate vn poco vna 
volta noi ^ e^ l nofiro Maefiro alla mcnfa di vofité^ ^ 
Padre. •.•.^ì.^^.C'ì: . ./ M.::h>:w^v - ^-^'W 

. Cosi 
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Cosi ben iftruiti , alpettarono la mattina se- 
guente nel luogo solito 5 cheil B:imbino venif- 
a far laconìueta richieda. E subito anch* 
cfli fecero la lor dimanda^ supplicando, che 
fi compiacefse di render loro la vicenda ^ e con- 
uitarli infieme col laro caro Maeftro a Casa di 
suo Padre. Egli, mollrando di nulla più dec- 
elerare ^ rifpofe, che ben volentieri facea loro 
Tinuito . Che ne defsero aouifo al Maeftro , ac- 
cloche fi disponesse per ligio- no della gloriosa 
Afcenfjone già imminente: Che in tal fefta li 
voleua tutti e tre ad vn bel conuito in sua com- 
pagnia. Riceuutasì grata promefsa , corsero 
rollo a darne contezza al P. Bernardo: Il qua- 
le credendo per infallibile la riuelatione , nai>- 
parecchiò con diuotifTimi affetti a quella Mi:n- 
fa, dlcuidifse Chrifto a' fuoi Difcepoli: D/- 
fpono vobis I(e^num , vt edatis , (if bibatisjtip^r 
Menfarrì ìneam in ^eorio meo . Luae 2Z. D ede 
ragguaglio al suo Confefsore di quanto era ftato 
promelso a' due putti : E mifse in afsetto gli 
arredi della Chic:fi per confegnarli ad altri. Al- 
la mattina deirAfcernfione, doppo recitate le 
ore Canoniche > fiparòdaMefsa, e vfcìa ce- 
lebrare conTartlftenza e sbraitìi de'medelimi 
fanciiìlH . 

Terminato con iftraordinaria diuotione il 
Santo Sacrificio ; eccoli tutti' e tre a pie dclTAl- 
tare chiudere le palpebre, pofire leggermente 
il capo sopra la predella , econ vna placidiffima^ 
morte paisare al conuito beato dd Cielo j rima- 
nendo i corpi co' sacri paramenti , e candide 
cotte in Jofso piegati fopra i gradini dell'Alta- 
re : come fe dormifsero 9 giufta la promefsa del 
Salmi ft a : Ctém dederìt DileSiisJ'uij fomnum , ecca^ 
bareditas Demini. Pfiz6. I Religiofi del Con-, 
uento, doppo il pranzo comune , andando in' 
Chiesa a rendere le confuete grarie a Dio vide- 
ro i tra corpi iu! decentemente diftefi, e credet- 
t«FO da prima che ripofafsero : Ma poi s'a uuide- 
roch'eraaodefonu : ed all'orane iatesero dal 

Con- 
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Confefsore la cagione ^ e 'I modo . Laonde eoa 
onoreuoli efeqaie li depo fero tutti e tre in va 
mede/Imo fepo! ero ^ da cui vfciiia poi vn soauis* 
fjmoodare. In oltre fecero effigiare rimpetto 
alla lapida sepolcrale l'ammirabile Iftoria ^dal- 
Tapparitione del Bambino GIESV fino alla fe- 
lice morte de' tre Serui di Dio ^ tanto fauoriti 
dalCielo. A tali fineiie d'amore fi lafeia indur- 
re la bontà del Saluatore verso gl'innocenti « 
fiiafflmamente quando s'impiegano negli Anr 
gelici niinifteri del Santo Altare, Voi^ òfeli- 
ci/fime anime ^ seruiftecon tanta pietà ne* Sa- 
crificij a GIESV nafcofto sotto le specie Sa- 
cramentali: ed egli vi chiamò a goderlo a fac- 
cia suelata nel trionfo della gloriofinima sua 
Afcenfione . Voi gli delle qualche particeli» 
della vollra coleiione: ed egli vi eonuitò alla 
Menfa beata della gloria nel Regno del suo eter 
no Padre. 

P. 'Domìnicus Mafia Marchefius in TDìarh D^- 
mint carni ^ aEla Santìorum i.Maijin Vita. 
Beati Bernardi. 

MAR A VIGLIA XVIl 

■ ■ ' ' . * . - • ✓ 

Obedire oportet Deo magiSy quànt homir 

nibus . Ador. 5. 2$?. - 

Il Sacerdiote dee preferire il culto 
di Dio al volere de' Rè • 

^T"^ Vanto eccelfa fiala poteftà Sacerdota« 
r ■ le nelle sacre Funtioni^ ben lodiè a. 

- ^ vedere Sant'Ambrogio : quando ftan- 
^^^do per celebrare in vna gran Solenni- 
: ^ mandò a dire al gran Taodofio 9 entrata 
t^Coro per vdire la Mefsa > che ne vfci/se : 
croche quello non era luogaper lui ^ ma per. 
M jniftri dell'Altare : « che la Porpora potet 



■ ^\ 

lòfi M^rauì^ìie di 

ua bensì fare Imperadori ) ma non già SacerdcK 
ti. Altresì San Dunslano^ douendo /bienne- 
rtente fìicrificare nell a Fefta della Pentecoftey 
fè' inrimare al Rè Edgaroj che, fcoon prò* 
mettea d'efeguire prontamente la Giultitia j 
che differiuadi fare^ egli non haurebbe in quel 
rfblenniHimo giorno offerto a Dio il Diuin Sa- 
crificio a felicità del Regno. Onde fu meftiere^ 
che il Rè vbbidiflè a tal iniimatione^ dando- 
ne paiola reale. Hauea quefto grand'Arciue- 
/bono apprefa vna sì magnanima rifblutione da 
vn' mirabile auuenimento . Sta-ndo egli vna 
Domenica in Chiefa adafpettare il medeCmo 
RèEdgaroj chea grand'iilanzagli hau^afat- 
to fignihcare di voler vdire la fua Me/sa , fi pò» 
fe in oratione a prep.>rai fi alla santa funtione ^ 
fopra \ gradini dell'Aitar maggiore. Quando 
nel feruor delle sue preci fu rapito in e(tafi ^ e 
gliparue di sentire vnCoro d'Angioli > i qua- 
li Gantauanocondolcifilmoconftrro di voci // 
Kyrie eJeifon : Come fi coftuma di fare lieirin* 
troito delle Mefse Solenni . Ritornato poi in ^ 
<limandÒ5 fc fofseancorgmntoii Rè : £ inte- 
io che non era pur anche tornato dalla caccia^ fi 
rfmifea profeguire con maggior affètto l'orario- 
ne. Nel mezzo della miale iudinuouo eleuata 
^n ifpirito ad vdire vn Cantare Angelico^che con 
alta armonia inconò /Vrc» Mf/T^ (;y? : a cui gli al- 
tri parimente cantando ^ rifpofero ^ Deograrias . 

Conobbe all'ora il S.into Prelato > che Iddio 
con tal riuelatione l'hauea voluto ammonire e 
ammaeftrare non tfsvr conueniente differire per 
tanto tempo 9 con faftidio del popolo ^ la Mcs- 
/a 9 nè pure a rrchielta e iftanza del Rè, ehe non 
douea mai nelle Domeniche pofpprre il culto 
Diuiuo ad vna ricreationt: campeftre : Che però 
dagli Angioli fino dal Cielo erafi terminato il 
Sacrificio. Laonde 5 haueodo poco doppo ca- 
puto, che il Réfi apprefeaua alla Chiefa^ gli 
spedì incontro vn Mefsaggio a dire > che per 
ijweUa mattina egli non voleua celebrare. E>i 

che 
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Che moftrando quegli ammiratione, il Sanfo 
Io atrele, e poi inuifatolo in difparte, gli d\è 
vlfc rr''"'" ^\<l"^nto hauea veduto , e 
rftrnfr; ^ " zelo partomle lo ammoni è 

Rel ion sii atti di 

.^t^ J- ^^^>j'"o haurre il primo luogo aa- 

D«, ^ tujì,t,am eius: & hac omnia aLen- 
tur volìts : Luc^e ii. ^ 

L'efempio del Sant'Arciuefcouo fu imitato 
da vn altro Vefcouo di fe^nalata virtù ,G a^ 
Pietro Caraffa dd Sacr' Ordine Teat no A 

terra, andò in Ifpagna con Carlo V., da cui 

NeIou.lT A'''^T** Cappella Reale 

de.rìfdVfE ^"^ grand'atione, ben 

degna defler annouerata trà lemarauiglie Ef- 

Wafla 'r"'"" Parato aiPAItare ^r cer- 

aie del R?.^! • IT'I- r"^*^ ""ì^ ' « "O- 

?nn. r "^"^^ foprafedere dalla celebra- 

ne ,ln "° ^^/"i/^S'^- A tale intimatio- 
ca doni. ° " P'-^''-»tO. po- 

rpore al P?i-'''^'^."''f'* ^^'o ^os^ ri- 

if,. 1- i' = ■^^«^^''^ />'2Ì tetnpo d'ordì- 

Tui oif^:T''- ^-cer dotali, 

At cut gta IO Con ammantato , e V vfhcio foum- 

^a.c, che cr.^ io efenito , mhannoK t JZ d'^ 
Pgm vmano cemandamenco . e meglio fll 

f vn ató V ^i^""'" ' Sacerdote 

J.lr r ^ i*^"'^' '• ' i^' Giampietro dmo la 
^t\ff'^^''l'\"''''f^''>icomLdi. 

e la rmerenza Auftriaca verfo il Diuin S^rri- 

foTnSl''^ «^^"^ punto dTsìlne- 

pÌS. rV"'* commendò , e godè d'ha- 

trarre ly, ^ ^ 
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^,4* MaraUf^Ke di 

uere nella fua Corte vn Sacerdote fuperiore a* 
Monarchi. Orditemi^ ò Lettore^ qual vi par 
degoa di maggior ammiratione ^ ò vna tanta 
magnanimità del Sacerdote > che ben merita- 
ua il Triregno del Moneto Cattolico : come 
pofcia realmente venne ad incoronargli il ca-* 
pò; ò pui-e la religiofa pietà del Rè^ chefep- 
pe^ fenza offenderfi ^ approuar il detto e'I fat- 
to del Sacerdote i la quale ben fi rendè merite- 
uole del Diadema Imperiale, acni fu poi fol- 
leuato Carlo PiacefTe al Cielo, che i Sacer- 
doti quindi imparafsero à non auuilire la lor 
dignità per feruirea'Grandi del Mondo; e che 
ì Rè apprendefseroà rifpettareil grado de'Mi- 
ciltri di Dio: Mercè che ( al dire del Grifo- 
domo) Sdferdos ejì l{ege multo b onorati or . ìiam 
fi ds bonis Cahjlihus agitur , ad Sacerdc^ 
tem 5 non Sacerdos aa I{egem confugtre JbUt. 
Ho/n.ì.ad Pop. 

Surius 1 9. Mnìj in Vita SanElt BunsUnì . 
P. Steph/ìnt4S Pepe in Vita Sanali Caietani /. 
l.c.iz. Caflaldus in Vita Pauli 4. c. i. 

' MARAVIGLIA XVIIL 

Sacrtfichm lujli acccptum efi ^ 
odor ftiaiiìtatìs ejl in 
conjpeólu ^hìJTimi. 
Eccll 35-9- 

' Il Sacrificio impetra la refurretio- 
, ne dVnà Vergine.- . 

I '\ 'Oracolo del Concilio Tridentino 5 ché 
attefta Per Sacrifictum Miff^e fieri vt 
^ mijiri cor dumi cenfequatimf % ^ gratiam 
inueniamus in auxilio opportuno ^ Seff. 

ZI. c. z. fu mirabilmente confermato da va 

•1:2;* , . . prò* 
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prodigiofo auuenimenro nella Borgogna . Vtì 
principal Signore, e di grande ftato, illuftre 
non meno di virtù, che di ricchezza, haue- 
ua vna figliuola dotata d'eccellente beltà, cui 
rendeua più pregiabile vn' Angelica modefti*. 
IMà quella non fubafteuole a frenare l'incon- 
tinenza del primo Cortigiano di fuo Padre ^ 
fi che Tardimentofo non s'inuaghifse di lei. 
Cominciò a feruirla con dimoftrationi d'amo- 
rofo ofsequio, per inoltrarfene nella gcztìm^ 
Ella, non che non degnarlo d'vno /guardo^ 
apertamente con difpetto gli riuolgeua ie (bal- 
le: dal qual rifiuto crefceua viè più Tinfano 
ardore nel temerario. Onde (per dir brieue) 
afpettò vna buona ò mala congiuntura ) per 
darle vn afsalto . Era ito il Padre alla cacci* 
con tutta la Tua Corte , lafciando la Dami- 
gella in Cafa con due Donzelle a feruirla . 
Quando lo federato veggendo , ch'ella fi trat- 
teneua fola nella Cappella domenica in ora- 
tione, entrò prima con lufinghe, e poi con 
rninacce a tentare l'onettà di lei. La quale 
inorriditafi a tale propofta » che non difse n 
che non fece j per fòctrarfi dagli artigli di 
CfUell infuriato moftro -ir.» ■ • •—rv, 

• Mailmaluagio, mcfsamano alla fpada glie- 
la vibrò verfo il collo , dicendo v 5 acconfen- 
tire , ò morire . Morire s) , mà non mai accon* 
fentire\ rifpos'ella intrepida, ed infieme efpo-> 
fegenerofanienteilcollo, pronta ad efser mar-^, 
tire della Caftità. Infierito molto più, e for- 
fennato per sì magnanima riporta il barbaro, 
fcaricirfurionimente il colpo, econvn fenden- 
te le recife il capo. Commefso l'orribil misfat- 
to il micidiale , temendo d'efsere fcoperto dal- 
le Donzelle, che foprauen ifsero , corfe a na- 
fconderfi in cafa d'vn fuo Zio Sacerdote , a cui ' 
die fecrcta contezza dell'atroce delitto, a cuiT 
4iaueua tirato l'infano amore, e fpietatofuroi' 
re . Quegli attonito per l'atrocità del fatto non * 
leppe che miglior partito prendere che diricor- " 

L X rere 
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tcre all'Infinita mifericordia, à\ Dio. Parato- 
fi andò all'Altare ad offerire all' AltifTiaio V 
^^)&^aL {Hro^tiaroria > e fupplicarlo per TIikUiI- 
genia ) e per fallite del Nipote» Ed ecco' 
che> mentr'egli ftauacon gran feruore di fpi» 
rito facrificandoj il Saluatore (oh gran virtù 
^del Sacrifìoio! ) *rpedi dal Cielo vn Angeior^ 
•che prefo il capo dellVociAi Vergine^ fc^adaf» 
•^tÒ così aggiuftatamente al bufto di lei ^ che 
fubito riforfe viua, per modo che non le tir 
rinafe ne puf la cicatrice della ferita: fé noa 
^na tenaiffima Unéadi vagoeokM^^ coKt^ 
fottiliffimo fil d'oro d'intorno al collo > à pe- 
renne memoria della miracolofa aratia : ^^^/^ 
: 4fi9gi^^ feruerjt rerum mir acuta fattum % : \ 

. b nota , quit vetBris /ignat vejiigi0 Céidiì • 
• GuimifAìLi. ■ > ■■ i 

^Appena fil redi tu ita aUt vita^ che (libito rib» 
«acofi^ in pioflli s'ilmiV veiib la Chiefa à ren- 
dere i douutt ringràtia menti à Dio> e ad aC^ 
iìftere r ièoonedo u ùu> qaHu^aiu^ «1 Diaia 

rStaua all'ora il buon Sacerdote al termioi 
imta M^flk : quando riuolgendoii 9 giuda la 
rubrica, vèrfb sii aftanti y la vide genufleda 
a^Caacelit deH' Altare . A ul vifta rimaiib^ 
tonito , ftnagiÀando di non hmer *rediiift Iz 
Damigella , mà vna fantasma di lei . Sino* 
che terminato il Sacrificio^ le andò iocentrof 
t cbiaraàiratt feorfeadola per Atffky féYégni 
di Croce per marauiglia» ^.Indi fattoti tninitf 
ad interrogarla del mcceflb, vdi nTponderfi, ^ 
che veramente era (eguita la ina. dicoUatione: 
wak che ^ oitrtè della Diuina ^oiiiSerieordia 

» per mano Angelica Tera ttaea ticiiiit<» il apat 
al bufto ^ c miracololamente rifufcitata. Po^* 
fcia con calde lagrime ed viuiliATutie preghiti 
re egli fì mife à fupplicarla , che per amore> 

^4 100 isUftsipordiaQ/iinio Iniberatore^ mìeH^ 



Digitized by Googl 



Nel vfT. Sacrtfirio. 243? 
fe anch' efTa vfar mifericordia 9 e condonare 
l'enorme delitto al Nipote 9 portato à tanto 
ecceflb da forfennata paflione. 

Così pregaua il Sacerdote: e la Vergine (ì 
snoftraua ben inclinata al perdono ^ dicendo 
che più le fpiaceua 1' ofFefa di Dio ^ che la 
fua ingiuria . Quando il micidiale vfcì fuori 
del nafcondiglio > c venne à metterfi ginoc- 
chione appiedi di lei 5 e à baciarglieli con 
vmilcà : e con la fronte per confusone riuol- 
ta al fuolo^ cui bagnaua d'abbondanti lagri- 
me 9 pregò per lo perdono . La Vergine tut- 
ta benignità lo folleuò da terra 9 e con volto 
fereno gli diflè: Procurate così bene con degna 
pcniten\a da Dio la remijfione de* vefiri graui 
peccati y come io di buon cuore vi rimetto U . 
mìe ojfefe. Quegli^ impetrata la gratia^ andò 
dirittamente à farfi accettare nel Serafico Or- 
dine de' Minori / Nel quale con rigide peni- 
tenze 9 e con Taccurata offeruanza delle più 
feuere leggi ^ menò vn'aufteriffima vita . K 
qui io lafcio à voi ^ ò Lettore 3 il decidere 9 
qual folle maggior marauiglia ^ ottenuta dal 
Sacrificio della MefiTi ^ ò la rifufcitatione del- 
la Vergine dicollata 5 ò la benignità della me- 
(iefinìa in perdonar fubico la grauilTima ofFe- 
fa 9 ò la mutatione imnrouifa dell' vcci^ore^ 
che fi arrendè à rigoronflìme penitenze. ^ 

i 

In Chron. Minor, tom, z. c. 19. ap. P. Michae^ 
lem Pixenfelder S. L Concion. Htftor > bift. 6^ 
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' MARAVIGLIA XIX. 
JIjut tatari d^rnium y cum^%4ltari payti" 

* . ' •* • "f „ w « 

• U ièruigio latoo ad vna Mdta - 
cagione di iègnaku 
■' ■ Gratta . ' * 

CHi fenie al SaiitaSacrificif>4eli'A ltare^ 
viene a godere la participatione de'§raii 
beni s cne prouengono dal medelima 
Sacrificio . II. P^^ Marcello Francesco 
^AaftiMt delift Gompagnia di Giesù ^ net ào^ 
re deYuoiann}> atrendeua àgli lìudijnel Col- 
legio di Napoli. Vn giorno di vacanza dàlltf 
!^ole Ito alla Cafa rroiefla^elia medefinia 
cmnpzgnhy enub à««cafo^ ò per di^tìoneitel 
Cielo > in Sagreftia : oue vide il P. Éuangelifta 
dt: Gattis venerabile vecchio) e di conofciutai 
fanticà) che già vellito de'fàcrt ^rameati Ai^ 
UB in pródnto dViètr -à celebfiare. Mà maiK 
candogli il Chierico ^'interteneua iui arpirttan«» 
dO) alforco in diuota oratione. Marcello to- 
lta che s'accorfc) ch^egli flaua in afpettaciua) 
€or(è 4id offerirgli il fuo ièruigio»^ e à dir di 
mano al Mcflaie. Il Padre ^ ch'era di carità 
difcretiffima ) fé gli oppofe dicendo ^ che quel- 
lo ^a giorno di rìcreationet e di|K>r|to per gii . 
Studenti: Cheandaift pur prontamente àfuf 
gar l'animo^ e à riftorare il corpo con Tanie- 
nità della villa ^ cui non voleuagià dimcizarglif 
malTimasnente che U fua Mefla era affai prolii^ 
fa. DoppovntnioiWlicitertfO^eraddlVmi) che 
perfjlleua in volergli feruire» é dell'altro ehé ri* 
èutaua quella feruitù^ vinfe la carità dello Stu* 
dente) il quale con diuoiiiiàBa affetto s'inaiò 
innanzi veHb l'Altare 9 e fece la facra fimtione 
con iftnofdinario giubilo % che gli rìdondaua 
^ ^ Jl anche 
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anche nel volto . Il Padre grato a quel ferui- 
gio, per renderne qualche mercede al buon, 
Minillro> nel Memento de'viui loraccoman-. 
dò con efficacifTime orationi alla Diuina Bon- 
tà; anzi ofFerfe per lai laM«ffa^ accioche Id--^ 
dio lo rimunerale con alcuno Special fauore; j 
E ne impetrò vno ben fegnalato. , „ «* 

Erano già fcorfi molti anni ^ quando il P.^ 
JMaftrilli fu dallo Spìrito Santo chiamato all% 
famofa MifTione del Giappone. Dopno lunga 
raui?atione arriuatoaGoa, i primi Tuoi pafli^ 
furono al miracolofo Sepolcro diSanFpncefcoi - 
Sauerio: oue rendendo affettuofegratie a Uioi 
d'efTere {lato eletto aquell'Apoftolica imprelatl 
richiefe dal Santo la cagione, per cui tratanti| 
feiuorofi Miirionarij della Compagnia dj grati 
lunga di sè migliori , egli foffe ftato fcelto a queK 
la magnanima MifìTione-^ tanto da lui fauorita ' 
è glorificata con irtfigni fatiche? All'ora il San^»^ 
to gli fe'chiaramente intendere , che la gratia 
di quella eletione era originata in premio del 
miniftero i che già tanti anoi fcorli haueua^^ 
fatto in Napoli, feruendo la MeUa al Padre- 
Euangelifta de Gattis, il quale nel Sacrificio 
con teruenti/fimi prieghi hauea fupplicata la 
Di'uini Clemenza a rendergliene qualche de- 
gna rimuneratione. \ \' 1* 

Hauuta queft' ammirabile riueiatione , egli 
fubito fin da Goa fcriffe lettera di ringratia;--, 
mento al medefimo Padre, proteftando di ri- 
conofcere dall'oratione fatta per lui nel Sacri- 
ficio quel fegnalato fìiuore, e pregandola prò- 
feguire le fue raccomandationi a T)io . Ecco 
vn paragrafo della medefima Epiftola : j 
dice , alSepolcro del mìo gloriofijftmo S anto facet.:^ 
do vn poco di riflejjiene alla mìa mala vita , e ah 
li miei pochi ineriti per tanti eccejjfi dt gratie Di-* 
uine , mi s'' illumino la mente , e inttf/i come con 
euìdenia , che tutte mi fi dauano per li meriti 
di V. i^. mentre mi fi eccitarono viuamente le 
Ipecie vna Mejja , che V. Il- fece la carità: 
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14^ . Mnrauigììe Hi 
d^applìc/irwì ) in vn giorno ^ alla Cafa Profc/fa % 
cheto glie la volli jeruire ^ alla Cappella Hi San 
Carlo . Or fe il principio della tma felicità ^ e 
de'^miei contenti fpirituali fon degno d^ bauerlo 
pir tne'^xo d* vna Mejfa di V. I{. y fiamo conji" 
guente f ortemente nmendue in vn grandi obligo y 

10 d^ojfei'ire buona parte delle mie fatiche perV.I^ 
come per aurora di tanto mio bene : e V. I^. 
di fegnire à raccomandarmi à "Dio benedetto 
fuoiSacrificij ^ affinchè^ §!ui ccepit opus bonum^ 
ipfe perficiat . Philip- i 6. 

E che veramente Iddio perfetionaflTe T ope- 
ra > chiaramente n fcorge (Ulle gran cofe, che 

11 Padre Marcello fece; primieramente nella 
lunga nauigatione à gloria di Dio ^ e à bene- 
fìcio delle anime in Malacca > in Mindanao^ 
nelle Filippine, e altroue. Di che non è qui 
luogo di ragionare Secondariamente 5 per il 
gloriofiffimo Martirio? che appena giunto al 
Giappone, doppocrudeliflìmi tormenti TofFer- 
fe nelPefler dicapitato : Nel qual atro auuen- 
rero llupendi pro^ligij . Imperoche , mentre il 
Carnefice gli fcaricò il colpo fui collo con 
tutto il pelo, e'I taglientiflìmo filo delle fci- 
mitarre Giapponefi , non vi fece altro , che 
vna appena conofcibìle intaccatura . E poco 
più il fecondo colpo , che replicò con mag- 
gior forza, accrefciu tagli dallo fdegno. Onde 
il Manigoldo attonito è vergognato gittò via 
Tarme/ la quale fu inuitato dal Padre à ri- 
pigliare^ per efeguir l'ordine dell'empio Go- 
uernatore . All'ora finalmente il Carnefice 
porè ferire , e à quel ttno fendente gli fpic- 
cò nettamente la tefta, la quale cadendo fo- 
pra la terra fe' fcntire da tutti i circoftanti 
con alt:i marauiglia vn gran tremuoto. Tali 
furon le gratic , che cominciò à meritarli ti 
Padre Maftrilli col feruire s\ opportunamen- 
te la Melfa, e che gl'impetrò il Padre Euan- 
gelifta , con offerire pet lui il Sacrificio . Si- 
che ancor qui fi potè dire quella oratione di 

Sanca 
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Santa Chiefa .• I» tuomm , "Domine % pttiofat.' 
wnorte luftorumSacrtficwm ittttà ifferhnm 9 

'P. Daniel Bartplus tom. 1, Ajsa Uh 
P. Tobias Mbmr in JtàbliifS, Maa^ tiP,6A^id 

: MAJR^AYIGUA XX. - ' 
• ' . mim. i.CGrint»ii.27. , • 

«te - « ^ . 



Efemplare fupplido dito ad vn 




Jn ragione fi «Oèrìicedatt' Apoflefdt- 
' che il UMAÌ«igì& di chi confacra, e & 
«mmunica indegnamente, fia fiitiile< 
al deicidio de'Crocififfori di Chriftofc 



peroche qii4ntiinqtìe fWti Fpècditori fieno rei 
della morte del Saluatore , quando co' lora 
peccati ne rinuouano la ca^gìone .* Ad ogni ■ 
nìodo più ragioneuolmettté &a(&rma, die ne = 
fia reo quel iàcrilego SsMmidete > che accollan- 
doli' al Sacro Altare col cuore contaminato » 
commette enorme oltraggio centra- U proptj% 
perfbna dei Redentore > e di nuouo croci^ggft 
in sè fteila il FigUooL.di Dib: mirfum erucr^ 
figemtr /mn^fis Tìlium Dti . Hebr. €. Che 
però , come fe foflè micidiale di Giesù Oaikr 
ilo > ne farà dalia Dioiaa: Glùtitla atxaofr- 
*aMntci punita ) «'^Aeohdor la Gioft> ^1 citato 

^U^y Acfi Chrìftum occiderit't punietur ì^ • 
Cosi appunto auuenne nella Ottà di Magr 
deburg ad yn Vefcoiio. nomato Vdone^ 
g>"o nome.xiidPafto»'*» làaloagiflìmo lupoi- 
, jLUeadoi^nciullo attenda allo fiudio delte Isfr^ 

• . • L J -tei** 
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tere^ mà con poco profitto ^ per effereai roz* * 
iOringegno. Onde bramofo di ottener pergra- 
tià cìòs che .gli negaua la nat^^^^l^^^e ne andifc-^ 
nella Bafi ija di San Mauritia 5 c ftippicòil glo-' 
riofo Marcire ad impetrargli dalla Madre deàl* ; 
LKarnata Sapienza il progrefTo nelle fcienze T 
É. veramente ne confeguì il dono per tal oigj^i^ 
do, che 5 doue neUa Scuola cFalMtima, prcr:' 
fto ne diuenne il primo. S^auaniò poi tant*^- 
oltr« in ogpi genere di letteratura, che faleii- 
do ali? maggiori dignità arriuò alla fublime pr«:- . 
friittétea ^eU^Arduefiìoui»dè\^ tanti beae* ; 
ficij, in vece di effèr grato alla Madre di Dio> 
lè ne valfe per peggio oltraggiare il Tuo Di- 
ttine f^igliuolo. Gagfpnerebbe orrore Jl, riferir 
la férie'delle fué enormi ;fccleratmJé ;^^:& 
baftewole l'accennait: l'iniquità dì lui piif ól- 
traggiofa al Saluatore : che con l'anima lorda^ 
d) gràui^une malwagità ardiua, d'accollarfi 
1^ Altare > di cdnfetìrare il Corpo ìB^^^Sango^? 
di Chrifto , e di riceuerlo in quel Aio 4mm(mj^ 
dmimo petto. - ? 

Non potè rinfinita Bontà toUera^ lHiig«aea^ 
tetalM^etéftabilinìisfaKi. £ecocbmf^il6t veoe^ 
ne al caftigo. Stana vna notte Federico, Ca« 
»onico di ianta vita, nella medelima Bafilica 
di San Maurir io orando perii difordini di quel- 
la Cbieik . Quando vide ^ cbevn fubitàneo fus»^ . 
yor di vento venne ad eftinguere tutte te^tenf» 
padi : e pofcia comparire il gran chiarore dVn* 
ordinatiinTiQ^ proceiSoai^d/^AngioU t e di Saar 
ti 9Mchet^due a àdi tébéstiò céri a«i^fì in njMiò. 
^o . In fine d'effi feguiua il Saluatordel Moih^* 
do, e la Regina del Cielo , che paflfando pel 
tnoJn ài qiuUa>£lorioik comItiuav&^i&^^^<^ 
cMoknti^'Aiiiif elb dabl^Mbii ^uiBWarecchia- 
ti. All'ora ri grat^ GampioR€?/Tli^ Chritt^^ 
Mauritio Icuatofi dal mezzo d*lla Legione de* 
/Martiii> venne dauuanti all'eterno Giudice ^ 
e do PRO vnìil< ri gA >Hft k Hifl» diiT^andò C 
#Q;ìiia.'V4oxu:> j^ro&aataie deUa fua 
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Nei SS. Sacrificio • !^5t*^ 
cVxe con enormi nequìtie fieraabiifato deMo^^ 
ni inripetra tigli dalla Diirìna Madre ^ e coti^ 
Sacrileghi delitti iiautua oltraggiati i venera- 
bili Sacri ficij^ e Sacramenti. 

Vdita la caiifa il Sourano Giudice ordinò ^ 
che inruuanteuente Vdone fofse condotto alla. 
Tua prefenza. Si mofsero fubito due Angioli! 
a volo^ e dal letto ^ in cui il Vefcouo giace-. 
ua^ lo trafscro al tremendo Tribunale. Oue 
gli fu letto in faccia T infame procefso dtllà] 
fuA nefanda vita . Al che il tramortito reo^ 
non hauendo che rifpondere^ fu dal giuftiffi-. 
mo Vendicatore condennato a morte capita- 
le. Nel mezzo dunque di quel Teatro di San- 
ti , TEfecutore della Diuina Giuflitia mife ma- 
no alla fpada, per troncargli con vn fendente 
la fcelerata tefta. Ma fuarreftato da due An- 
gioli 5 che ad alta voce difscro douerfi prima 
kuar dal petto del rèo quella Sacra Oftia^ La 
quale Tantecedente giorno haueua indegnamen- 
te riceuuta^ rimafagli falda è intera nel fena 
a fua maggior condannagione : Ciò detto an- 
darono alt^AItare a prender con gran riueren- 
2a la Sacra PiflTide: dentro a cui eoo violen- 
te percofseneYianchi 5 e fopra il collo coftrin- 
jfero il malfattore a rendere l'adorabile SA- 
CRAMENTO da riportarfi nel Tabernaco- 
lo . Indi , come a maluagio Sacerdote gia^ fo- 
Icnnemente digradato ^ gli fu con fieriflimo 
colpo recifo il caiK) dal bufto ^ e lafciato iui 
il deforme cadauero a macchiare col (oxàUto 
fanone il pauimento. , ' . ^> 

Lfeguiroil tragico fuppliciodifparue lavino- 
ne . il Canonico > che non in fogno j ma ad 
occhi aperti era ftato fpettatore del formida- 
bile fuccefo^ rimafe pieno di grauifUmo fpa- 
ucnto. Subito che notè hauere vn poco di lu- 
ce viua^ andò al Tabernacolo > e vi trouò l* 
Odia veramente ripofta nella Pifflde : e poi 
anche nel luogo dell' efeguita giuftitia vide U 
UiU fpiccata dal corpo 5 che gittaua ancora 



^pùtrido fao^ue . All'or accerratofi vìh più del 
> tremendo (uppplkio ne diè conteiu al Ciero% 
die <jòrfe à rimiraire Pénibile fì>ettkcoio ». £ 
tutti ad vna voce dicejffio: tufiur ts ^ Dùmh 
ffe\ ^ return lutiicium tuum. Qiiindi appre- 
iero viuam^nte) e con grande lor prohtto % - 
^ qtiànto fufTéfo* veraci le pafole deli'Apoftolo: 
i.Or. 11.29, mamdtiCM^ 6f bìbit éndignèy 
indici rnn fihi méinducat \ ^ bibU^ mn ^lijud'p^ 
^ifni Corpus Damiffié- 



l P. PHfkrCàiijfuì S^. fifu de Maria V. c. xz.. 
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7 jBtffff mniA fecìty i^ furdosJccU hm» 

- Marci 7.37... > 



» » 




Infèrinità deVenfì corporei diàiiate 
^ nel Siitiìb Saen^io . ' 

Ffinche non crcdafi ^ che le (opradette 
gratie di miracolofa fanità tieno fol 
tanto concedute à Sao^tdoti Miniftii 
del Saero Altinre^ iàrà pregio deU^<q0* 
ra rapportar qui alcuni non ordinati al Sacer-* 
dptio altrettanto fauoriti ^ fpecialmence con 1& 
^larigione de'fenfi infermi ^ nel folo aififteie 
a'Saiiti Sacrifìcii. L'AUttre San Ptetfio fan» 
^prefcritta a'fuoi ReHgiofi In cierti tempi pià 
facri rcflèruanxa efattiiS^a del filentìo . Oc* 
corfe che vne de' Tuoi Difcepoli tra%edLxaI 
ordiniÉtiohe / Ateftiid^ la ^^ k» ftldime paié- 
le . Difpiacque la trargreflidi^ alPAbbate^ il 
quale gli fe'vna buona cormione^ e gl'impo- 
ie ) che in aniienire taceftè. GDfa inarMiAglioi* 
fa ! Riflf&re quelli 4 mie 4n«IÌMédÉie 
^toilto i?er modo^ cke aon {ìoiè^à ibrmare 
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parola . Ond^era cottretto a ferfi intendere à^*: 
gran pena co' cenni * Era vjuuto lungo tem- > 
po in queda mutoiexxa : quatula^ ibpraue** 
nendo la fefta di Pafqua i il Mdnaeodouet* ^ 
te allìftere alla' MeUk Seenne 5 che celebra-» 
ua il medefimo Abbate > il quale per virtù 
Santo Sacrificio gii ottenne la folutione ^intti^^ 
liagua^.^ Indperocnè riuoisendofi a dire lè plro-, 
le i 1>amimfi wiifi^ni-ecmàÈ» Stmutblo fcioW^ 
fe la lingua > e rifpose franrcamente ^Er ri>w5rf/ 
Spiriti^ tuo . Indi per l^auucnire SoluiUm efi% 
vinculim lingua. ej^È » ^ Igquf&oMr rg^i%^ 
Ma^» 7* 35* feguitò a upeditameote pariJicit f 
ma con tate modellia e riserba che noci 

venne finai pià a ronapere à puigmtp^ &^j^- 
lentio." - - - ' '-^'^^ ''"y^'^^^i-J-- 

> Non 'meno i^odtgiofa futa gratk ^ che fl^v 
ceuè la Beata Aldobrandefca Religiofa dell'Or* 
din«^ degli Vaiiiiati > la qualejimafepriuadel'- 
la viftadVnocchio vche rpeflTe volte le cagìp^ 
nàUft acerbiffimi dolori • Supplicando la 
uina Prouidenia per qualche rimedio ^ fu^ 
iipitata con modo marauiglioTo a trasferjril 
il^nto prima alla Città di Siena f chainitro!^ ^ 
O^bbe rtpafo aftao malom« 'GiMtaiua»dòt 
dirittamente alla Chiefa ^ secondo il suo co-« 
iluuie) per riuerire ^ prima d'ogni, altra ^Ì4C* 

ì!^ndaLViil SANTISSIMO. lui per buo^ 
ua roei^>tt0a^ vii Sacerdote all'Altare r coi» 
celebrando (laua in punto di prendere U Sa^ . 
crati^Umò Sangue. Quando nel volgere il Ca- 
libe svenne a cadere vna iUiia del medefii^a ^ 
^SM^ue. itfpfafa PattMT) seiKU €WtiCeId»raìair^< 

Uè feneauuedefld. MabenfeneauuidelaBea-* 
'ta ) benché dlfcofia cosi illuminata da Celafie 
-luce. Onde appmfiàtaii auHì^ò^^il Prete 9 che^ 
/#^^firf&4tlimtim)eiike H cepercbi^ del Cali<> 
•ce> e riceuefiiè colla dcbìrà veneratione la goc» 
ciola caduta^ lambendola patena . Ailo^au vi^ 
de 9 con alta maram^a dei Sacerdote 9 e degli! 

a&mi al Saarifi«io % v£<a^ dji!^^i)elU ^ 



154 Marauiglie di Dio 

Sangue, e dal luogo, ou'ella s'era fermata « 
vn gran raggio di luce risplendeati/lìma , il 
quale andò per dirittura a ferire la fronte dèl- 
ia Serua di Dio . Siche in subito , non 
solo le tolfe il dolore dell'occhio, ma gli ren- 
dè (a luce perduta sì perfettamente, che me- 
glio pofcja vedeua con qutfto riauuto , che 
con 1 altro fano e fèreoo. 

Dalla mutolezta , e cecaggine pafllamo al- 
la lordjta accaduta ad vna Vergine Toleta- 
rv. V merita minore ammiratione ; 

Vuelta o per indifpofition naturale» ò in emen- 
da di qualche difetto commeffo con l'vdico « 
diuenne forda , tantoché non vdiua nè pur 
da vicino , quantunque altri gridaffe .Ciò a' 
lei , auuegnache ra/fegnata nel Diuin volere, 
era di rammarico per quel folo danno , che 
gliene vensaa all'anima dal non vdire il Sa- 
cerdote nei Sacrificio dell'Altare, nè il Con- 
ffeflore nel Saeramento della Ptnitenia. Per- 
ciò li dièa raccomandar/] a Sant'Ignatio Fon- 
datore della Compagnia di Gì £SV, di cui 
era dmotjflinia. Vn dì prinapalmente , pre- 
sa 1 imagjne del Santo , e proteftando , che 
punto non li curnua del cofpo , forda, mu- 
tola , cieca , comunque Iddio lavolefft, n» 
loJamcnte dell'acinu , a cui era di non po- 
co pregiudicio quella forditài fupplicolloiftan- 
temente , che ù compiacefle d'ottenerle IV- 
Jo degli orecchi , almeno per vdire Je cofedi 
, Uio : che d altro non hauea defiderio . lana- 
tH> eraudìlla , ma per mezzo del Santo Si* 
criticio . imperoche andando ella » com*«ra 
«IO lille , alla Chiefa per a/nilere alle Me»- 
se , appena erjrr»taui senti diftinlamente ìe 
parole de Sacerdoti , che ceUbrauano , Indi 
«ntefe la voce , come che bafla j del Gonfes- 
,«ore , per meglio difporfi all'Eucarirtia . Ma 
13 maggior marauialia era, che vfdta di Chie- 
« pcrdeua I vdito f e fitornandoui alla Mes- 

i« ritfUjwaiìa c9n vn continuo miracolo d' 



Ket ff. 9acfifIfio. - • 
^SBtk sarda alle cofe del Mondo 5 1 vdentealv 
le palaie df* Sactj%y9-<^4e'Saaainemi» 

# - • 

Tranàfcus Marchefius ^ ^ le: Bollandus 26 
Martijy ^ x6. Aprii. v . -irrt 
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Daniel 3. 73. ^ - \ f 



Vn diluuio di |>ii<^ia non tSeade gUj 

TRaVuiiracoU pià xonfecmati dairajN' 
aeitioo^ d'va ffm popolo indten>^ te^i 
Aimonfo di veduta > de' annoueraii 
quello ) che auuenoe in vn Sacrifìcio 
di Pietro d'Alcantara* Coftumando^iusilfli/ 
Tefra dei Pedròfb iairpagna diceli^raM^eii- 
iUraordinaria folennità rvltiroa feda di PaP>/ 
qua 9 i principali della Comunità inuitarono^ 
A .P«. Frà Pietra $ iche Jià correua in venera^ 
tìone di Santa ^pAotaie. la JMkjfla nrao^e • 
a- cui folea concorrere gran Popolo de' Paeii 
circonuicini * Accettò egli i'inuito per la spe« 
r»ip^ji c'hauea di promuonare con cmella iiin"^ 
tsotìe la gloria ^UDios é lasalute deiiemUiie» 
Sparfane la fama > vi venne da ogni parte tao*» 
ta folla e di Nobiltà ) e dì Plebe ^ che non do^^ . 
tea 9è puf la terza, piite capire nella Chieu % 
awMpiaciie aflài arapi^ * Obd» jQi fwefe jian^ 
to di ergere nell'aperta caa^ttgoa va Altar^^ 
pofticcio^ e di adornarlo con tuttala porop% 
totììbiU.i aoaof^ iui ccA^rando foOe 4'«r 
Snintora» in ^eflnta della grao moltitwiioe^* 

« le recaile quella cohfolatione f che aspetta*^ 
ua . U che rotto fi vide eilère fiata ifpiration» 
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15$ ' ÌiÌ4rau^ di Bic 
feiko 4 dtaDuouere a diuotidneed abigriOhé ) 

coloro 9 che a/Iìfteua no al suo Sacrificio ) con* 1 
ruttociò ìiQ tale occafione furono affai niaggiori 
i 4iuoti ^ teacri feiicimenci degli aftantì; 5eii* ' 
f endofi quafi tatti interioriiMmttf eccitati a gran-» ^ 
<le*spirito di contritiode ) ed à fanti proponim Ai- 
ti di penitenza dall'efterna diuotione> concai 
il Venerabil Sacerdote viSiciittia^ tutto acc€Ìi^Ìpi 
iacdad'anior Dittino. > ' ^ 

Ma rinferno arrabbiato per lo gran frutto ^ 
«he vedea prouenire alle anime da quella s. nta 
fìintione ^ corfe subito all'armi > e tentò con v^-* 
ti) impedimenti di fraftoraarl^,. Perciò finicc* 
fi di cantare il Credo > s incominciò all'ini'^ 
prouifo ad intorbidar l'aria ^ quantunque folle 
<!ianii si chiara e ferena^ che non deise venm 
iafpdté di pioggia. D^i filettò vnventó^éL^^ 
sì impetuofo con vec menci bufere-^ die p rea 
! rfbflè per portar via J'Alfare> nonchegitiar^a 
•terra i candelieri) e gh ornamenti ) che vi {la* 
'ittnrfopra. SicómnfioOe a talàcci^nte il po- 
polo: le bene, con tutto cheil turbine mìnac^ 
ciaffe rouina ) niuno 9 ò pochi furono quegli % 
«he fuggendo dal GempO) kicMléro d'amfte^ 
re allaMefla. Or mentre lar |ettté (Ittfa hktip^ 
iDorita, e ingraueperturbatione^ Pietro, sea*-- 
za perder punto di sua quiete, cantò folenne* 
mente ilPrefatio : Ma quamlo al Me^ 
, tnento, eraoe fé i DenMttij , di^ icorrettaiiQp 
',ft;eniendo per Tarla, fort'cro percoffi da tante 
' iàecte^ quante erano le parole delle feruorofe 
\gmimA'^ cheairora il irato iiiujattaal Gietot 
iBccitarono più £éim fMipefta , per liiftitrbam 
^atto il Sacrificio . Onde fi vdiuano fpauento* 
^ tuoni: Ondeggiauano ftrepitofi venti : FoIgo^ 
veggiauftA orribili lampi per l%fiaf> chefliàoicttf» I 
rata ite tefietirai#^li£iae mandaiia a t«^ . 

UefeidVcqua . ; : . 

* Intanto il Santo Sacerdote cop volto sereno 
fi ritto! fé adeibrtare il popolo, eÀ\ Parroca^ 
ént vQUm valcritdetliicMiim-idiSaataC^ 
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Nel SS. Sacrificio ^ l$j 
fa y a non turbarC punto , e a non temere / 
Quando con gran niarauiglia di tutti , nello ftes- 
fo tempo, che la dirotta pioggia con forte im- 
peto diluulaua fopra quefta e quell'altra parte 
iuiviana> non cadde uè pure vna leggier goc- 
ciola in tutto il circuito > oa'era fituato l'Alta" 
re 9 eflauainginocchione tanta moltitudine di 
popolo . Romoreggiaua d'ognintorno lo ftre- 
pito de' turbini: e pure non erano bafteuoli col- 
la lor furia adeftinguer le candele^ cheardea- 
no fu l'Altare • Scorreuano torrenti d'acqua 
preflfo e lungo i piedi di coloro > che ftauano 
gli vltimi in quella campagna : e nondimeno 
rè quefti> negli altri, ch'erano in quel gran-, 
de fpatio, non riniafero tocchi nèpuredavna 
ftilla. Anzi come fe lleffcro rinchiufi invnben 
coperto Tempio con gran pace > attoniti ben- 
sì per lo prodigio , ma diuoti al Sacro Mi- 
ilei o , feguitarono ad vdire il- rimanente del- 
la Meda i benedicendo Dio , che facefle por- 
tar tanto rifpetto al Sacrificio . E qui fi può 
hén dire con poco diuario quello del Bider- 
. mano : 

• Iff ScìC¥am pluuìa exundans non dvpluit X- 
ram\ 

Senfum quìs lymphas Las hahutjfg neget ? 

Quando poi il 5antodiè loro in finelabene- 
ditione, erano tutti in pronto per fare ad alta 
voce applaafi, e ringratiamenti alla virtù am- 
mirabile dell'oration dilui, c'hauefle loro im- 
petrato sì euidente miracolo . Ma furono da 
eflTo, fupernalmente accortofene^ preuenuti ^ 
che dichiarò loro> al valor delDiuin Sacrifi- 
cio > e al merito de' diuoti artiftenti douerli 
attribuire quel gran prodigio: e che però eraa 
tenuti a rendei e affettuofe sratie al Sa'uato- 
re Sacramentato 5 che con (ingoiar protetione 
gli hauerte difefi dalla perfecutione degl'infu- 
riati Demoni i : e con itiupendiffnno miraco- 
lo hauefìè fatto fèruir loro le ileffe nuuole di 
padiglione >. per ripararli dalla pioggia. Perciò 

tutti 
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9iml ^^éktìonmmo $ ip Ibim^an^i felle f 
ad alfiere per rauuenite più tofia Santi Sa« 
crificij) che ad altri giocofi trattenimenti » 
liti già a praticftrfi uejCìe pailk^ Splenaità • 



^IBfnncifcusMmchefiusinVih ^ufi$m ^^ Pitri 

• * 

•MARAVIGLIA. XXllh. 

* ti^geli aecejperunt , ^ tmmSraòtmt ci . 

: . f . Matt.4..". . , ' 

Va Angelo ferue al Sacrificio dVn gran. 
Diuoto .4el Sacramemo . ■ 

CHe gli Angioli afliftano al Venerabile 
Sacrificio ^ ne rende teflimonianza S» 
Gioua^i Gri/bftomo ^ H^^. i. in Iju^ 
^ iÀm% t loton&mia 5. Nilo Abbate t. 

Cùm Sacerdos Óblatìonem SanHam facete inch 
pìt ) Angeli ì Cwlo Upjt , fpUndidiJfifms fieli s in^ 
éttti ) it^iSMèeOento^ % mùiu àemUfo àr^MmJian^, 
fes Akare^ magna remnntia vjque ad ntyfteri} 
renfiAhmationem affifiunt : Quando il Sacerdote 
comincia offerire il Santo San ificio ^ gli Angio- 
^ ilfcendono dal Cielo ;^endidaniente amraaa* 
Mtì$ eomU fron»d&iiefla9eie|inoéchiaipie^- 
gate Tadorano fino a terminate tl'Mifler6« Ma 
che arriuano a feruire di Paggi al Sacerdote par* 
ìà gratia più rara : ooOEie^u conceduta ai Vene- 
rabil Padre Franeeico Olimpio ^ gran lume 
ideila fòcra Religione de Cherici Regolari Tea* 
tini. Celebraua egli in Napoli nella Chiefade* 
Santi Apoftoli all'Altare ^i No&ra Sigoora : 
Quando al laiiametita delle niMiH^ <Hcf mio le 
^A^ifòete parole ^ tiauéAainm^ imment9s enanm 
meas ^ fu veduto da perfona di fegnalata virtù ^ 
je fededegnavn Angelo d'eccellente belletta ^ e 

ademe di naaraaiglioié /fteodote» jf^^ifad^vo. 

Che* 
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Nel SS. Sacrificio. 259 
Chcrico ben ammaedrato ) dargli con molta 
riuercnza Tacquaalle mani^ e poi porgergli il 
sugatoio . Tanto ambifcono gli Spiriti Celcft idi 
seruire al Sacro Altare, e fi reputano a gloria 
l'impiegarfi ne' Minifteri del Sacrificio . Giache 
a loro non è conceduto il priuilegio 5 goduto da' 
Sacerdoti, di poter confacrare il Diuiniffimo 
Gorpo del Rè della Gloria . 

Vn'altra volta nella celebratane della Mefli 
fu dalla meJeCma gran SeruadiDio veduto il 
Redentore, che con amoreuol sembiante, al- 
zando a deftradauaad Olimpio la beneditionc^ 
e diceua : §iuej}t è V wio Seruo , che iogfandemen^^ 
te amo. Nèfiadiciò marauiglia. Peroche egli 
li apparecchiaua al Sacrificio con eftrema puri- 
tà di cofcienza , e con intenfimmo feruor di spi- 
rito . A procurar la mondeiza premetteua ogni 
mattina la Confeflione : e poi era sì efato inos- 
scruar le sacre cerimonie, e nei maneggiar fO- 
ftiaconfecrata , chedaua negli fcrapoli : Siche 
fumeftiere, che Iddio taluolta operadè mira- 
coli , per tranquillargli le anfietà del cuore : fino 
a cambiargli marauigliofamen te all'Altare gli 
llromenti del Sacrificio da meno idonei in altri 
più adatti alla santa funtione . Per accender poi 
Tardor dello spirito fpendea più ore in feruorofa 
meditatlone. Per modo che fi accoftaua all'Al- 
tare , non folo col cuore accefo , ma anche col 
volto infiammato. E la fiamma andaua crefcen- 
do al profeguir della MeflTa. Tanto cho all'ele- 
uatione dell'Olila, e del Calice sembraua va 
Serafino, che spargeffe lumlnofi raggi con grand' 
ammiratione degli spettatori, non sola»iente 
poj^olo , ma etiaiidio Principi, che voieuano 
almlere al Sacrificio dilui, e da sua mano ricer» 
uereil SACRAMENTO. 

E poiché fi è fatta mentione del SACRA* 
MENTO, ne debbo accennare alcuna cosa 
della sua diuotione . Tutte le sue deliciti erana 
ilate in Coro auanti il SANTISSIMO. Alla 
mattina per tempo correua in Chief* a vedere x 

fc 
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fe lalampana vi era accefa: altnnaenti egli di 
fila mano vi appiccauail lume 5 e v'infonde- 
ua l'olio. Alqual propoGto none da ommet- 
terfi vn fegno ^ benc4ie minuto > della fua pie- 
tà. Vfauaegli taluolta a cena Tinfalata. ISda 
fion lacondiua^ fecondo il coftume ) con To- 
lio: e ciò a bello ftudio^ acciochequel licore >. 
che rifparmiaua ^ fi confumafTe poi in offèquio" 
deirEucarjftia^ ardendo nella lampana appe- 
fale > a cui egli tacitamente il deftinaua e offe'» 
riua . Era tutto follecitudine e induftria in ador- 
nar l'Altare con preziofi fregi 1 e vaghi fiorii li 
quah' poi ^ come reliquie fiate al feruigio del 
SACRAMENTO, e però degne di veneratio- 
ne^ foleadiftribuire alk perfone diuote. Par- 
Jaua continuamenie con dolciffimi concetti di 
quefto Mifterio: e fpecialmente trattando co*. 
Vefcoui, e co' Prelati riferiua loro, per muo^ 
uerli all'imitatione , l'efemplare affetto di Gio- 
uanni Ribera Arciuefcouo di Valenza : Il qua- 
le mai non fentiua nominar SACRAMÈN* 
TO> chenon fifcopriflè il capo ^ efempre in-: 
feriua nelle fue prediche qualche nuouo motiuo 
pt;r eccitarne il popolo alla veneratione. Fu l'in-* 
uentorcdi riuerirlonel principio di varie ationi 
con quelle parole : SIA LOBATO lU 
SALATISSIMO SACIIAMENTO . 
. E ciò che meglio dimoftra il fuo affetto ^ fu* 
cancellare l'arme antiche della fuanobiliffim» 
Cafa^ ed in vece lorO) porre nello scudo per 
Iba infegna il Calice con I^^Oftia fopravn Al- 
tare con quello motto del Genefi : C. 27. 37^ 
'Frtimento ^ ^ Vino fiabtlìui • Tìhì poji hécc 
quid factam^ filimi ? In premio delle quali ope- 
re meritò vn^ammirabil grazia : Che ftando 
efpoftoil cadaueredi lui in Chi'jfapergli Vffi* 
ci) funerali, nel celebrarfi la Mefiti Solenne > 
e nel punto deireleuacionedeirOftia e del Ca- 
lice , fu veduto aprire gli occhi verfo IVna ^ 
Taltro infino attantoche ilettero eleuati , e 
poi di nuouo chiuderli . Tali degni/Hme ope- 
ra tig- 
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'TStfotli del Santo Arcioefcouo rafcòntaua il I^, 
Olimpio , per accendere gli Ecdefiaftici a sor 
, nij£liaaci«fiétti, ed opere di K.èlj8ìoiw. 

' ^: IffiphSìhs Or d.Tifat. invita /.i. 

MARAVIGLIA XXl'y!' ■ 

£m t^i Domms, in. lucem , Deus ' 
1 . . ìuus in glorìattt: tmm 1^ " ' . 

r Vna Ycrgìfle viene, iliuilcau con 
ra^, e con altre giratie 

ammirabili nella ' 
Mefla . • • . • 



Più volte fi è fatta meiitìone , che il S kl- 
uatore , qual Sole dìGiufUria, ha^ jir* 
fi chiariOimi fplendori ad illuftràr r ifi» 
' bilmente i fini fauoriti $ che diuotame 
feeaffifteuaooat Sacrificio, e fi a pparecchiaua- 
no al SACRAMENTO . Gontuttociò 
oon debb'omnaectere fomiglianci £ìaòri » vile 
fi compiacque di fare alla Béafa Lucia di 
Nami^ Religiofa del teiz'Ordine di San I>o- 
menico. Stando ella vn giorno ad. vdlre.cOA 
riiuotiilima pietà la Santa Meflà , pep-Mto 
«.^«n?Po che il Saceedoteeelebrò, foroooda- 

^^^^'^^ da vn Crocififlb tre 
raggi di belljfliitialuce, che tcrjninauano nel 
Valter di Lucia , e cùn vnadi eflì fi formatta va 
v^djad»nafopralt«tpo diler. Vn*altra vol- 
ti lecompàNie Santa Oatctina da Siena, la qua- 
le parca che per vn fentiero ricopertodi spine ca- 
mmafle a gran palTi . Ond^ellabramofodi fesujn 
tarla: JìomnndMtt^ gridfeeomefijor di sèr/r- 
fifima Méite, yfe»:^ U m l wn afreti 



Marauìglte di Y*^. . 
tare C9SÌ il p^ffo . Aj'pett atemi che ,ovf auomp^v- 
Ciò dicendo, e feguendo .1 corpo lo fp.n- 
fofo moto dell'anima, cheanelaua Venerdie- 

tro alla Santa Vergine , f. ^«"«^^^1^^ "^^.^ 
'alio , che fe non ac€orreua il ConfefTore , già da- 
ta dèi capo nella lampana, che pendeua arden- 
t^auSl santìssimo. Che poi Lu- 
^ia fidcfse da vero a feguitar Caterina per vn 
callèfp inofoben il dimoftrano U rigide peniten- 
zeVcheintraprefe: specialmente, quando an- 
"aia alla Chiefa cinta d'afprifllmo cihcco fotto 
le decenti vette, e co' piedi ignudi verfola ter- 
ra , ma di fopra coperti di tomaia , per cosi fen- 
ìirl il dolore , e fchifare l'oftentatione . 

Piùinfigne futa gratia, che riceuc ; mentre 
ne llFeftf della Purificatione ftaua a'balauftri 
deir Altare tutta intenta al Santo Sacrificio. Ini- 
percioche fi videro publicamente àngioli 
Fcender dal Cielo con in mano vna ghirlanda di 
vaghifTimi fiori , e dirittamente volare verfo a 
Seria di Dio , a cui pofero fopra J «PO quj"^ 
corona, in premio delle fpme di tante mortih- 
Mtionì > che facea per amor del Tuo Spofo Cro- 
cififso Atalefpsttacolo alquanti fancmUi mi 
«refenti gridarono ad alta voce, L«.^/.^/*'«f ^«^- 
rrèagione di ciò fii , perche nella Città di Nar- 
IiVeracoftume, chele Vergini defonte, nel far 
Wn l'efeauie , fi coronauano con ghirlande di 
fioTi Ma il faùore fattole dagli Aiigioli fembre- 
rà meno pregiabile , rifpetto a <}uello , che fi de- 
£n?farle Io llefso Rè degli Atigioh ,;^Quando as- 
Iftendo ella alla celebrationc d Vna Mefsa , nel- 
raSarfideirOftiaconfecrata, fele diedea ve- 
Lreinfembianwdibellifllmo fanciullo: Erat 
.ZwafpeSìus eiuspuìcber vt Sol: Il quaTe traman- 
dando in lei fcintillante luce , le rendè la facci» 
lumiaofacome la Luna, e le acce fe annorola 
brama nel cuore. Onde rapita fuori de senfi , 
aon fi potè contenere, che ; fj^^ 
to fuoco ^ amoreMmore. Perochè ^ le mfiamma; 

ua non folo l'aaima » ma anche il corpo d msof- 
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feribile ardore , per modo che le carni , parean^ 
abbruftire dal Sole . Siche poteua anch'ella dire f 
come la Spofa de' Sacri Cantici : Cant. i. 6. Nu^ 
Utemecon/iderare^quUfufca/im\ qui^. decolora^ 

Da tali illuftrationi riceuute nelPafljftenzaal 
Sacrificio , veniua dotata di molte gratie fopra-* 
naturali: Specialmente dVn dono amirabile di 
preuederele co fé future, e fe aisenti. Di ch^ 
rapporterò qui vn solo gratiofo auuenimento ^ 
Solca Lucia , nel giorno maffimamente della^ 
Communione, trattenerfi nella Ghiefa , fino'' 
ad vdire tutte le Mefse , che fi celebrauano quel--' 
la mattina . Quella lunga aflfenza della Padrona 
da cafa diè agio a due Tue Fanti domeftiche di fa- 
re vna furberia. Prefero due polli, / migliori 
del pollaio , e tirarono loro il collo , per arrollir- 
li , e farfene vna lauta cpletione . Vide ella tut-* 
to ciò dalla Chiefa , e folto , per correggerle di 
Guella trufferia, ritornò picchiar la porta di Ga-». 
fa. Onde le Serue forprele 5 econfufecorfero i^' 
rafcondere il furto in vna camera fotto il letto . 
Dimandò improuifamente eflà conto de' due ' 
polli: e quelle nTpofero francamente, che 
rano fmarriti , e non fi trouauano : Guardate be^ 
tie ( foggiunfe ella ) che chi ingannalo ^ irtgan^ 
na sejìejjo . £ chi^ sì , io H ritrouo ? E con- 
dottele nella danza , ou'erano nafcofti , appena 
li chiamò , che con ittupendo miracolo rifu- 
fcitati cominciarono a cantare- Onde le Fanti 
piene di con fufione e diro/Tore furono coftrette 
a confeflCire illor delitto: e conobbero che iV 
faggiaSeruadi Dio, fe bene in Ghlefa attenta al 
Diuin Sacrificio , ben vedea le faccende , che fi 
efeguiuanoinfuacafii, e andarono in auuenira 
più caute in guardarfi da ogni difetto. . • 

Pì7> , éf Demime US Maria Marchefus in Biar 
Vmimc.i^.Houembr, . , 
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MARAVIGLIA XXV. 

Venite , ^/i; , awdite me : Ttmrem Bomìni 
docebo vos . i^. 

UAttentione alIep:irole della Medi 
' opera marauigliolì effetti . 

PErche ben s'apprenda 5 con quant'atten- 
tione fi debba applicar la mente alle sacre 
parole ^ che fi odono nel Diuin Sacrifi- 
cio ^ sarà ben di profitto il rapportare qui 
il gran frutto ì che ne colfero quegli , che atten- 
tamente le afcoltaroDO ^ come parole vibice 
della bocca dello fteflb Saluatore. San Bernaiv 
do 5 non efsendo ancor bene ftabilito co' Tei suoi 
Fratelli nella vocatione alla vita perfetta 5 te- 
mea forte della perfeueranza 5 e di non efser co* 
me colui ^ che Mittertsmanumainr/itrum^ ^ 
f efpiciens retro ^ nonefì nptus ^egno D^i. Luc.g» 
62. Quando Iddio fi compiacque di rafsodarli 
nel fanto proponimento ^ in aflìftere con animo 
attento ad vna Mefsa. Imperoche entrati per 
diuinadifpofitione in vnaChiefa ^ s'imbattero- 
no ad vdire quelle parole delPA portolo ^ recita- 
te dal Sacerdote nelTepiitola : q f4i campir in vobis 
epusbonuni'y ipfe perficiet . P^//f/>.i. 6. Quel Dioj 
che ha cominciata in voi l'opera buona ^ egli la 
ridurrà a perfetione . Onde rimirandofi Tvn 
l'altro^ le intefero come venute dal Cielo alor 
conforto : Ed il Santo riuoUo con giubilo a' me- 
defimi fuoi fratelli : Andianne ^ difse, andiart^ 
fie allegramefite al Montfiero : Seco che ci vien pra^ 
ynejfa Ta£iften\a dì Dio al compimento della [anta 
imprefa. 

JPiù ammirabile è ciò , che anuenne a S. Filip- 
po Beniiio 9 il quale aflRftendo nel Qioucdi doi^ 
no Pafqua , nella Ghiera de' Serui di Maria ^ al- 
U Mefsa) vdi con at cent ione proferirti dal Sa- 

ccrdo- 
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cCMoté ìieirEpiftoIa le parole prefe cla.c;li At^ 
ti Apoftolici: Bixif autem Spiritus Philippou 
Accede ^ & diunge te ad currumiftuìn. 
In vdirfi nominar Filippo, pensò che fi parlai- 
fe fingolarmente ad effe lui, e vi fimifcàfare 
attenriflìnia ponderatione : Nella quale fu Ta- 
llito in ifpirito, e paruegli di caminare in vn 
diferto pieno di fpine, e di ferpi^ donde con 
gran pericolo della vita non gli daua Tanimo 
dVfcire. Intanto imploraua con moIto_ardo- 
re il Diuino aiuto, e ricorreua con atfettuofi 
fofpiri a'Santi fuoi Aunocati. In tal timore 
vdì di nuouo replicarfi le fopradette parole ; 
Philippe accede , (àf adìunge te ad currum ìjìum. 
Onde alzando gli occhi verfo quella parte , da 
cui fembrauagli che veniflè la voce , rimirò 
con fila gran confolationevn vaghiflimo carro, 
tutto adorno di rifplendente oro, t irato da vn 
fei oce Lione» e da vnmanfueto Agnello: co- 
me appunto vi<le l'Euan.^elifta: Gioiùnni il 
Trono di Dio , à cui erano aggiunti Animai pri* 
mumfimìle Leeni , <^ fecundum animai fimile Vr* 
tulo. Apoc.\. 7. Sta'ua artìfa nel pretiofo cod» 
chio la Regina del Cielo veftita di fplendidir-. 
fimo ammanto, e corteggiata da gran nume- 
ro di Spiriti Beati. La quale dolcemente inui- 
taualo à falire nel cairo, ripetendo le mento- 
uatc parole. Con che, fottò la figura di quel 
miUeriofo fimbolo, gli additaua ringrelTo nel- 
la Religione de fuoi Serui .• com*egli chiara- 
mente intefe, e perfettamente efèguì. 

Nè qui finirono i fauori , chVgli riceuè nel 
Santo Sacrificio. Era flato Filippo per alquan- 
ti anni nel grado de'FratiConuérfii nonripu- 
^tandofi mai meriteuole, per la fua profondifll- 
ma vniiltà , dello (tato Sacerdotale . Mà, alla 
fané fucdftretto advbbidire a 'replicati coman- 
damenti de'flioi Superiori , che giudicandolo de- . 
sni(limo, gl intimarono con precetto di difpor- 
J a gli Ordini Sacri. Li quali riceuuti, occor- 
le vna marauigUa nel celebrare la fua' prima 
Pmte ir, M MtflTa 
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Meflà nel Monte Senario ^ alla prefenza de'Pa- 
dri principali dell' Ondine , iui congregaci al 
Capitolo Generale. Imperoche, quando il ce- 
lebrante giunfe al fine del Prefatio, sVdiro- 
no all'improuifo rifonar per Taria alcune vo- 
ci iJ^Angioli, che con foaue melodia replica- 
Uano> Sart^ìus^ SanfiuS'^ San^us . O fi com- 
piaceflTe Iddio con tali voci di autenticare à 
Guella religiofa corona di Scrui di Maria U 
lantità del nouello Sacerdote : O pure di da- 
re vn faggio documento > che il Minirtro dell' 
Altare, per degnamence maneggiar il Corpo 
Santiffimo del S Juatore , de' effer tre volte 
Santo; Santo negli affetti ^ e nelle parole /» e 
nell'opere: fecondo il èomandamento di Dio 
nel Lenitico : San^t e(ìote ^ quia ego Sahtìus 
fum. C. 11.44. Comunque foffe^ il celato sì 
à nollro auimaelhamcntò, che Filippo dalla 
ftudiofa attentione alle parole del Sacrificio 
traflTe il principio della fua virtù , e l'auanza- ^ ' 
mento della fua perfetione . 

Aggiungianne anche vna pruoua nel fedo 
femminile . Antonia Monti , nobile Dami- 
gella Genouefe era tutta data alle vanità: e 
andana più tolto caricJi 5 che ornata d'abbi- 
gliamenti, di vefti pretiofe V di naftri , di ri- 
cami 1 di vezii di perle al collo ^ e dMntrec- 
cio di gioie è di fiori in capo. Così pompofa 
entrò vna fefta in Chiefa> per riceuere il DI- 
VIN SACRAMENTO. Accollatafi alla 
parte deftra dVn Confeffionale , ftaua afpet- 
tando, che il Confeflbre fpediffe vn'altra pe- 
nitente 5 che ftaua alla finiftra: Quando fifsò 
gli occhi in vn'imagine di GIESV Crocififfo» 
ch'era incollata nel lato dello ftelfo Confefr 
fionario^ e forto teneua impreffo quel morto* 
di San Girolamo : Nudum lefum ?iudus [eque- 
re : grande <ff difficile opus , fed magna junt 
pramta. In leggere quefte parole ^ ella, f^'^^* 
di qualche letteratura , ne penetrò bene il fen- 

Cimento ; e le parue ) che foffe vn auuifo , c 
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vna correHone alle <ue vanità. Onde illumH^ 
nata è mofCd da Celelie gratia fece fubito ri- 
folutionedi moderare quelle Tue fuperbe pom- 
pe ^ e di r [fiutar é il Mondp DoiineA^Q . Nloh^ 
to fece ^ naà ìion fccé il tutto ^ H quale efai 
riferbato a farfi nel Santo Sacrificio. AfTifte- 
lu vn altro giorno con diuota atteotione al- 
la Meffa: quando vdl recitaiffi da^ Sacerdote 
qiielle parole xlel Redentore he^l^ anfjìÉtb : §ui :. 

non Y^nufìciat ownibtu > qua pojjìdet 9 non poteji ^ 
meus eJJ'e dijcipulus • huca 14- E quefto (oL 
detto fìi p^r>^^ appunto ) come difle l'Apo« 
ftolo , ViuUs farmè nei ^ 6f efficéàì^ ^ ^ p^itth. 
trabilior omni gladio : Hebr, 4. 12. Viuo^ effi- 
cace > e più penetratiuo d'ogni fpada* Pei 07 
che 4e mfirse si -yiuamente ed emcacetrien te 
il cuore 4 che ne itecife ogni nÉettb di ' Vanità 
terrena > e grinfufe vn ardente defiderio di 
cambiar le robe pretiofè in vna pouera tona- 
ca di Carmelitóna Scalza • Entrata dunque in 
Religione fece sì ei^Uenté profitto bielle jiid 
peifeue virtù ^ che rneritò cTefser da Dio il* 
luftrata con doni d'eftafi^ e di vifioni fopra-^ 
naturali: quale iu quella prima di vedere nei 
communicarfi vTcire della facra Piffìde-vh glòt 
bo chiariffimo di luce , come vn Sole. S/iUt 
Sol oricm Munde ép akìjfirnis I>ei • Eccl.z6.zur 

,^^J^ Vita S.^Philippi Binitij éf. Maf^^^ 
Auguft. Philippus à SS. Trinif. Dee or . Qatìmh 

^ • ». - . . 

V ' *if.', >• **. 4— 



Ili 2 M A-'' 



b'iyiii^ed by 



• MARAVIGLIA XXVI. - 

Dcmmamiai Tifcìbus Maris^ 
Genef. iv28. 

Vxia Baleiu immobile. nellA 

celebratìone delk ' ' ^ 

IL domiaiO) e la Si'tnoriafbpraiPeicidel 
Mare» che WAo àmA ad Adamo, ed 
Eua nello (lato deirinnacenzai c pofcia^ 
perduta da loro per la trafgreilìone del 
Dmiao Precetto) è (lata {larimente copoedii- 
U à moUi^Sertti di DiO) che viflfero mpéric^ 
ta integrità di vita; E Gcomc effi furon fem- 
prc ortcruantiflTimi de^Diuini Comandamenti^ 
così fi fecero vbbidire à cenno da'pià fieri Mo- 
ftri Marini , principakneftte in virtù del SAN-* 
TISSIMO SACRAMENTO. Tri gli altri 
memorabile è il miracolo operato da San Ma-* 
tiito^ Vefcouo d'iofigoe Santità in Inghilter^ 
M • fira ito con gran coinltiua dì Cyerici è 
d! Laici alla vifita dVnlfbla fauorita da va- 
rie apparitioni di Angioli > % feconda di parcc-^ * 
chi gratieaTellegrini. NelUnaulgatione^ che 
per la contrarietà de' venti , ^rhtfcl afl&i pi& 
lunga di quello che fi era creduto , cadde il 
giorno folennifTimo di Pafqua 3 in cui per la 
ffzn feftiuità rincreiceua .molto alla diuotio- 
ne del Santo Prelato di non poter &fe TEa* 
.carlftico Sacrificio ^ e dare fóddisfatione alla 
pietà de^Nauiganti . Quando alPimprouifo ec^ 
€0 comparir loro vna come Ifoletta in mez* 
le ii Mare / AUr cui vifta fecero gran fefta^ 
falutandola con liete voci , e la drhLzarono 

{prontamente la prora . Arriuatiui con pre- 
paro vento ) fcefero dalla Naue » e prega^ 

coup calda ifbuHft il Vefcowit «be in quel« 
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1 allegro giorno li voleflè. aMifolare cotì la ce- 
kbratione della MeflÀ^è^A qMk>fi-:ojferfe> 
egli di buott grado. • » ^v: • - ' 
• Tratti dunque fuori i facri paramenti , ed 
eretta vna fpecie d* Aitare pofticdoj';fi m'iiet 
«oa.dmotione, degna di talittlnpo e di t^. 
luogo , à celebrare^ HtuendbrsSfc confecratoi 
•d efpoitp alla public» veneratione l'adorabi-. 
le SACRAMENTO , cantando à<lue Cork 
il Clero , era egli ginnto^ad InfidDiuìe i' Orar^ 
tiene Uomeaicale . QuanddHf quella , che fi 
o-edena ifoletta, cominciò à muouerfi impe- 
tuolii mente, e dimenarfi con varie > e- ve^» 
meliti agitationi. S'auuidero tofto» chequi-- 
la era vna Balena^ rdr fmifurata grandHza • 
vfeìta più della metà dell'acque à galla. On- 
de forprefi da repentino raccapriccie , Ci te*: 
neano tutti perduti,, e già in procinto d'etìWi^ 
o rommerfi in Mare , 6 diiuttati dal Moftro 
Manno. Mà il Sant'huonrw intrepido, e co- 
Itantiffimo in tanto pericolo, veggendo tptti* 
gli altri pallidi è tremanti , fece loro animo- 
a non tenle^e^. proponendo ] 'efempio^el Pro- 
feta Giona, ftato tré di, e tré notti ficuro, 
e non offefo nel ventre d' viia Balena : Fuit. 
lofujs^ in ventre Ceti fribui Mebus , ^, trikut^ 

noàkow. Mat.n.tfi. Indi c«mandòv^«el no- 
me di quel DIO SACRAMENTATO, che 
tenea ijelle mani , alla gran bcftia , che fteflè 
laida è ferma fenzanè più- ituiouerfi , fipo eh» 
à luo beli agio hai^eUè compiufo il Sante Mi- 
llero.^Ed ella vbbidietrte fi ari-eftò immobilei 
§^am.fi dma fiUxt aut J}et Marpe^a c^u^ 
tes . Virg.(>. 

Al vedei- la colìania del lor Prelato^ e aH' 
vdirele magoastrae fue parole, fecero tntti è 
Marinari , e Paflàggcri gran cuore , e perfeuera- 
rono animoli fino à terminp-to il SacriHcio . Do^ 
po il quale egli con pari coftanza ord ,iJorovch« 
fenw tema , e con fiducia fandef lor co^ 
awwo nella naue.Peroche la BiJciia .-.onthaure b-*- 
. . M 3 be 
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V]^ MarauigUe di T>ié 

ht ofat<xfare nè pure vn minimo moto^ fini" 
che non fo fiero tutti in faluo . Così il buon 
Paftore volle prima vedere tutte le Tue peco- 
re in fiqoro ; c poi difcefe anch' eflb nel va- 
fcello. Finalmente riuolto à quella rupe ani- 
mata ) con la beneditione le diè licenza d'ag- 
tarfi à fuo talento 5 e d'immergerfi in Mare; 
dicendo quel cantico.- Benedicite Cete^ &om^ 
nia^ qua mouentur inaquts^ Domino^ All'ora 
ella con feltofe agitationi fi tuffò nel profon- 
do dell'acque. Ed effi confermati nella fede 
di quel Dio> che diede tal podeiU a'fiioi Ser- 
ui^ quando difTè^ Tyominamìni Pifnhus Ma'- 
risy riconobbero meglio ^ e benediflèro l'ec 
celiente virtù del Santo Sacrificio . Con la 
fcorta del quale ritornarono felicemente .illa 
lor patria: Come conchiude l'Iftoria : Law^ 
dantes Deum , Dominuw Terra & Maris ^P^P^ 
fpero cùrfu adpntriatrj redierf4nt incolume s . IDop^ 
PO defcritto 1' ammirabil fucceflb s vn^ facro 
Poeta fe'ia comparatione trà quedo miracolo 
di S. Macuto , che rendè immobile la Bale- 
na per la celebratione de) Sacrificio, e quel- 
lo di S. Gregorio Taumaturgo, che fe'mobi- 
le la montagna per Terctione d'vna Chiefa: 
e così conchiude.* 
- ^ìd ma^s ejì mìrum ? Montem cedendo mo^ 
uerif 

An Cetum flando montts ohire vUemì 

Vincent ius Beluacetifìs ìtÌKt.^ Laurent. Su^ 
rius 1 5, Nouemb» in Vi/a S. MaclouiJ , Jfue Ma^ * 
fiuti. 
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MARAVIGLIA XXVII. -1 

. deint Sponfus cum Sporfà'h*^'^'^-^ 

' La Verginità ferbatà.flci Matri- 

infe fònoritó Jelfc':: ^' ;^ r 

A Ver^mità conferuata nel Matrimo* 
nlo da^Santi Conforti borico è Guae« 
^^^^^^^ «onda fu tanta .«ampiaciimeDtOE'ìar 
- 1 .) Oio forche merìnèr loi o hhgolati0ifncf 
gratic. Io riferirò foltanto quelle j.xMe il Sati- 
To Imperadore riceue' da CHRISTO &AV 
QRiAMENTATO^ à oii^ Qhie.ilo&iita di 
perpètua vcrginirà.^ profelsò iehìpre vn affé*** 
tuofìfìflmo orfèquio. Benché foflè di continuo „ 
occupato neli^amminiilratione.deile cure ini-- 
periati Y pure trdiiaiia tempo ^ fiao.folo d'ailìf ! 
Aere affidaaoknte eoa grandma ttention^ di mea^ 
tc^ e feruorcdifpiritoàpiùMefse^ mà ancora* 
fpeodea ipeiso alcuqeore della notte orando di-. 
naKi ai Sacco ^Tàiye«t«plai Haueaper co(bai> 
me ^ aQaiiéo4Mfatta in «qoiilefaa Città > prima > 
di porre li piede in alcun luògo > di portarfiim^l 
mediatamente à dirittura alla Ghiefa ^ ò ad vdi^ . 
re il Santo Sacrificio ^ ò ad.-adorare il Venera*^, 
bit SACRAMfiNI'O. Autori d'intraprènde^ 
re veruna battaglia > non {blamente fi fortifica-^ 
ua efso col Cibo Eu caribico ^ chiamato da'Sacri : 
Interpreti Adeps Fonium ^.I(e9^. i. mà antbe vo* 
leoa^cheiftioi Capitasti 9 eSoldatt fi armaf^eib . 
col medefimo pane di vita. Onde non fiadima-/ 
rauiglia ^ fe poi riportafse tante gloriofiffime vit-JL 

torie: pérlequaUinie|;aa.diirin2r3^ 

JVl 4 Sai* 
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Saluatore j folca poi offerire ^retiofiinini Ci- 
lici aàorni éii gemme à Sacri Tempi j. ' 

Mà veggiamo le gratie, di cui tanta fua di» 
uotione meritò d'efler fiiuorita dal Cielo nello 
affiftere à Santi Sucrificij . Era ito , per lo ri- 
ueren te affetto» cheportaua ali Arcangelo San 
Michele, a vifitare il famofo Tempio di lui 
nel Monte Gargano :9pando iui iu jattode- 
gno di vedere , e d' vdire vn numerofo Coro 
d'Angioli , che cantaua Solennemente Mefla 
in onore 'di quel Principe della CelefteMiIitia. 
Gran fauore fu quefto., mà inferiore à quel- 
lo, che riceuè in Roma nella Balilica tii bara- 
ta Maria Maggiore : oue fi era ritirato fegre- 
tamente vna notte à fare oratione. Impero- 
che iut lo degnè d^vna fua mirabile appanti- 
tione il Saluator det^Mondo infieme colla Re- 
sina del Cielo , accompagnati da nobile cor- 
teggio d'Angioli, e di Santi. Vick Chnfto ve- 
ilito degli abiti PontificaU per celebrare il Di- 
uin Sacrificio , à cui feruiua di Diacono. San 
Lorenzo, e diSoddiaconoSan Vincenio. Vdi 
poi intonarfi dagli Spiriti Angelici con roaurf- 
fimoconferto di voci queirinrroito della iVlel- 
fa folito à dirfi nella Purificatione della Ver- 
gine , di cui fi folenniitatta la fetta r Sujcept- 
rnui , Veus , mifericordwm tttam in medio Teiif 
pìi ttii . Indi , mentre fi cuntauano le parole , 
che fcguitano : lufiìtia piena eft aextera tua j ol- 
feruò 'Enrico, che il Signore con la fua glprio- 
fa Madre , e tutti gli altri Santi accennarono 
col dito verfo di lui : come auuifandolo della 
iM-incipal virtù , ch'era la Giurtitia , di cui 
conueniua , eh' egli fofTe dotato , per gouer- 
iiar giuftameate i popoli à lui loggetti , e 
renderfi degno deTauori del A^ielo. 

Doppo recitato il Vangeló vide che vn An- 
pelo ( altri dicono il Soddiaoono ) portò à bacia-- 
re il MefHile à Chritto, à Maria, e agltalm 
Beati , di mano in mano , per ordine mi alii- 
{Unti. In fine la medcluna Madre di Uio or- 
dino 



Nel JT. Sacrifich. 17^ 
^inò alPAngelo che lo recafTe fimilmenteà ba- 
ciare ad Enrico^ dicendogli : Fr^eùeei paci/cjli*^ 
lurn^ cuius m'thiVirginitns placet. Così appun- 
to efegul il Meflaggere Ctlefte, dando inte- 
rne alPImperadore quefto gratirtìmo annuncio: 
Eccoti vn fe^fto delP^more ^ che Iddio e la fua 
Madre ti portano per la tua Cajlitày e Giujii^ 
tia. E doppo hauer ciò proferito difparue tut-. 
ta lavifionei lafciando l'anima divisante Mo- 
narca colma d'inefplicabile coufolwone^e fom^ 
mamente bramofadi corri/pondere con fantlffi- 
me imprefe à sì fegnalati fauori . Principalmen- 
te fi aflfetionò t^nto al Diuin Sacrificio delPAl- 
tarc ^ che nelle moltiffinie Chiefe ^ che erfe ò ri- 
ftaurò in Germania ^ in Italia > e in Francia^ illi- 
tuì con imperiai magnificenza la fondatione d' 
innumerabili MeflTe à perpetua gloria di Dio. 

Knuclerus Voi. 2. Chry/jogr. J(anuccìus PicciéS 
SpecuL Princip.part. i. Ith- 1. 

MARAVIGLIA XXVIII. - 

Si mortìferum quid btber'wt, non eis n$^ - 

cebit. Marci 16. 

Vn velenpjG^ Ragno beuuto 
col Diuin Sangue 
non nuoce ^ 

ATefta il Martirologio Romane > che 
Iddio per pale fare gli eccellenti meriti 
di San Lupo Vefcouo di Sans nel ce»^ 
leSrare il Diuin Sacrificio 9 fe' cader 
^ dal Cielo à vifta degli adanti vna pretcofa. 
cemma nel Calice ^ che tenea trà le mani nel^ 
la confecratione . Non minor pruoua della 
fublime virtù di San Corrado Vefcouo di Co* 
Aania diede Iddio ^ quando nella feienne Mefla^ 
-ch'egli cantauain vna principi! fefta ^ permi(e>. 

M j che 
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i74 Marauiojte it Tito 

che eUcaaefse nel Calice già confecrato vn de- 
fernse , e veleno/o Ra^no . Con quefta ditte- ■ 
renxa però, che in quello rifplendette più vii 
gratuito fauor del Cielo; e in quello campeg- 
giò più vnavimiofa con fidanza del Santo. Ce- 
lebraua San Corrado , quando, doppo hauer già 
riceuuro il Corpo del Signore , fcoperfe ilC^a li- 
ce • e ftando per prendere il Diuin Sangue , Icor- 
fc 'immerfoè intrifo nel Sacrofanto licore ynOt 
di que' Ragni , ftimati iui per alcune cagioni, 
mortiferi . Stette alquanto pendente a qual par- 
tito douefeeappigliarfi, agitato prò e contrada 
varie ragioni . Mà poi tofto riRet tendo alla pro- 
metsa di Ghrifto, Si mortiferum quid btbennty 
non eh nocebit : e con fiderà ndo , che anco il 
veleno del Serpente infernale era flato eltm- 
to dal pretiofo antidoto del medefimo San- 
gue, fi fe'grand'animo , e intrepidamente con 
viua fiducia Io beuuè, e inghiotti infieme col 
perniciofo infetto , offerendofi etiandio, te al- 
la Sourana Prouìdenza non fofse piaciuto di pre- 
feruarlo, à dare la vita persi generofaatione. 

A tale accidente rimafero forte attoniti e 
turbati j Miniftri dell'Altare , a'quah parue 
«nello vn eccefso di fpirito i attefoche i bacìi 
Dottori non obbligano à sì pericoloio cimento. 
Come poi infegnò l'Angelico S-Tomafo : St S/t- 
cerdos deprehenderit effe , pojì Confecrationem , 
immiffi/m vemnttmift Oalicem ^ no» dfhet lumi' 
re , nec alijs dare , »e Càlix vita vertaturin mot' 
tem. p.^.@L%l.ar.6.ad 3- Perciò gmftamen- 
te temeanóT che da quella benanda douefse 
fouraftargli qualche mortai ofTefa . Tanto più 
che (àpeano , hauere altri da f^°'^;§I'an;ijei- 
mi riceuuto graue nocumento . Nondimeno 
cftli ftette intrepido , con miperturbabite co- 
ftanza di cuore è di volto i tenendo certa fi^^^^^^ 
za, che nèpur il veleno prefo coni Eucar Iti- 
ca Manna, chiamata Anttdotummortts--,pha^ 
tnacum immortalitatìs , gli nocercbbe . Unde 
jion foloprofegui interamente la tuntione del 
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Sacrificio > mà di più, centra il con/iglio de*' 
raedelìmi Sacri Miniftri, fi compiacque rotti- 
ino Pallore di difpenfare al popolo laSantifTI- 
ma Communione, che fuafsainumerofa. Pe- 
roche in quel giorno correua la Solennità della 
Pafqua , in cui il precetto Ecclefiaftico obbli* 
gaua tutti i Fedeli al SACRAMENTO, 

Compiuta la lunga imprefa, ritiroflTi coYuoI 
Canonici alle (lame del Vefcouado. Oue giun- 
ta l'ora del pranzo, fi trattenne nell'Oratòrio 
domeftico , riflettendo da sè fqpra il fatto . Si* 
noche fu inuitato dal Coppiere alla Menfa.v 
nella quale però flaua digiuno fenza guftat^ 
briciolo di viuanda . Richiello, perche non fi 
cibafse^^ rifpofe con gratiofo forri/b/ ExpfHo 
bojpitem in hroximo venientem: Sto afpettandQi 
la venuta del mio Ofpitej che in brieue fene'' 
verrà: E volea dire la prefta vfcitadel verme 
inghiottito all'Altare. Quanto diflfe, tanto ap- 
punto feguì. Peroche pofando egli alquanto il 
venerabil capo fopra la tauola^ gli vfcì fenza 
veruna moleftia per la bocca il Ragno , tale 
quale Thaueua ingoiato* Siche rimafe all'ora 
licuramente libero da ogni pericolo di male: 
e poi in premio dell' infigne atione prouaua 
nelle fue Communioni delicie è godimenti più 
foaui d'ogni mele è manna, A sì prodigiofo 
{wcQ'ù^^o grande fu l'ammiratione^ e allegri^- 
fima la feda che ne fecero i circoftanti ^ à 
cui eglMmpofe> che ne doueftero rendere af- 
fertuofe grafie al Diuino Liberatore 5 il quale 
con quel fegnalaro prodigio hauea voluto di- 
xnoftrare, che non fi dc^temer di male da chi 
fi arrifchia al bcne^ etiandio pericolofo^ per 
gloria di Dio: ®luonia?n diUgerjtibus Tieiimprìì^ 
tiia cooperantiéf in honum. T(pm^Z. -^-ro-r •*» 

Lat4renttus Sur hi in Vìf^ S. Ccnradi zS. 

« • • • t . » 

<■ : M ^ MA- 

\ * • 

s 
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/MARAVIGLIA XXIX.. 

T I^uertimim aé ine , " b^ .reuer(ar 
. , .'«^ vos: d'icit Domìttus. ■ 

Malach. 3 - 7- 



Il Sacrificio ritiene è ftabilifce 
jjclla Vocatione vn Mo- 
Maco vapiUjurte. - 

. . . «* 

AMmifabilc fu il «odo, che Iddio ten- 
ne per richiartim è-ftaWire'nella Vo^ 
catione vn Monaco Benedittino, che 
ne macchittMia è prendea 1 a f uga . A p-. 
jtena era eatttito nel iàcro Chioftro , che il 

Demonio gli <u *«<>^ S^^^^*!^!^^"^ 
<Jli rapprefentò come intollerabihlc ofleruan- 

se della vita religiofa , troppo autter» i digiu- 
ni, troppo rigida la ritirateMa. Si che non sì 
toL vi fo entrato toWi, che nevfcì col 
cuore. Manco male, Te al primo coofenioaj 
la tetitatione haneiR: dipofta la cocoUa . Mi 
tiatteiiiiM centra voglia da rifpetti vmanJ , 
concepì grand'odio conerà la Religione , ed * 
Religioff, come fe da loro foifc à fortatetttt* 
in quel ferraglio . Doppo hauer vn pezzo ro- 
ft, à«uifa dimaftino, la catena, mcuihauea 
mèflò il coHo, deterrainè/i tefKitfene. Vna 
«lattina neiraurora , eflèndoaperteieportedei 
iidoii^ero '» creila Ghiefa , mentre la maggior 
Dàrt«f de'Monaci , doppo cantato il mattutino, 
ftauanóàripofo, s'ioui^pera^dwleneQyand» 
nel porre il piede fuor detta portai adendo fe^ 
S^r rvfcita 5'vna Meffa all'Altare , fa <ial ftij 
.llii«feto42Mtode*ifplrató à noi» perder quella 
CcK^To^na il»ì;fliftere al Diuin Sacriiicio: 
Etoppo il quale, aedea, chcvlfetebbe dtret- 
fat^ti^ apertura d'efegnire iliuo diieapo . JSieu» 
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ÌJel ss. Sacrìfich \ ^77 
trito dunque in Chiefa v'interuenne : fé bene far 
vece di penfare aTacri Mifteri, fimife, enon* 
fenta iftinto dello Spirito Santo , a fare i mot 
conti y che il partire all'ora, ch'era il principio 
del ve-no , gli farebbe ftatodi grane incomodo « 
e di molto dilagio. Meglio ejTere afpettare il 
tempo più opportuno della Pnmauera . Cosi 
dalla Mefla vdita colfe quefto prefentaneo frut- 
to di ritornar nel Chioftro, e tratteneruiUque- 
to tré 6 quattro altri mefi . ~ • - 

Venuto l'Aprile, eccodi nuouoil tentatore 
Demonio a rimettergli più fortemente in cuo- 
re la brama di ritornare all'Egitto dellVlondo. 
Ma ecco parimente l'Angelo tutelare a tagliar- 
li la ftradft alla fuga . Imperoche poi tatoG su 
la foglia della porta con rifolutione dipartire, 
vdì di bel nuouo il fegno d'vn'altra Mefla , che 
vfciua della Sagreftia , ed iteratamente li senti 
fpignere ad alTillerui. Nel qual tenipo h«bbe 
finiilmente ifpirationedi differire la partenza 
fino ad ordinar meglio il doue, e'I come li por. 
telTe ricouerare . Or , per dir brieue , più e 
più volte ritentò la fuga in venti anni, che 
& di continuo combattuto dalla tentatione % 
che lo ten«a col corpo nel Moniftero , e con 
l'anim® nel fecolo. Ma Tempre nell'interuenl- 
re al Santo Sicrificio , fi fentiua mettere in cuo- 
re defidcrijdi proioghe. Tanto Iddio era cpr- 
t«fe delle fue sratieveifo quefto ribello a fuo»; 
lumi. Verfo il fine'de venti anni fu da Su- 
periori, non confapcuoh delle iftabihta diluì , 
pi omoffo alla dignità del Sacerdoti© . Doppo la 
Quale fu con più violenza affàlico dal tentaco- 
re, fuggercndogli, cheall'oia, eflendo Sacer- 
dote, poteuùftaie incafa de'fiioi Parenti con 
più agio, e onoreuolezta , fenz hauer meftiere 
aiprocurarfi altronde il vitto, che gli iommi- 
jaiftrerebbe il Sacrificio . , .. 

Così determinò afrokitamente 1 andata: E 
eià era »fcito alquanti paflTi del Chioflro 5 
Ouattdo Iddio con cccelTo di mileùcordia 



Mìirauìgìia di Dio 
tenne dietro ^ e gli mife in cuore di celebrare al- 
meno il primo Sacrificio nel Moniftero : oue più 
ageuolmentehaurebbe potuto apprenderei ri- 
ti della facra flintione . Con tal penfiero riuolfe 
ipaffii e ritornò in fua cella , rifoluto però al- 
la partenza , dapoiche hauefse cantata la prima 
Mefsa: cai volle dire nella Cappella delia Bea-, 
tiflima Vergine 3 auanti Teffigif di lei, che te- 
nea nelle braccia il fuo Diuin Figliuolo. Or ) 
mentre vi fidifpontrua , hebbein Tonno vna vi- 
none : come fe già ftefse celebrando nella mcn- 
touata Cappella: Oue giunto airEleuatione^ 
gli parue che il Bambino Giesù gli rapiise dalle 
mani l'Oftia confecrata , e che rifonafse vua vo-: 
cedicendo-) hauergli il Saluatore tolto quel sa- 
cro pegno dell'eterna falute in caftigo della fuga^ 
che votea prendere dal Moniftero- Onde tutto 
atterrito ponendofi a deteftarla , e a promettere 
(labilità e perfeueranta nella Religione , sem- 
brogli, fhe il medefimo Bambino all'ora glire- 
ftituifsc rOftia rapitagli 5 echelorimrrarse con. 
amoreuoliflTum faccia* 

Con tali fentimenti nelPanimo dettatoli ri- 
mafe sì perfuafo di douer ciò accadergli y che 
fentafpettare ^ che realmente gli fofse leuatodi 
manali SACRAMENTO, forfè ^ e piegate* 
a terra le ginocchia , ringratiò il Redentore del- 
la btton'ammonirione fattagli 5 e fe'voto egiu- 
f amento di non mai più fcoftarfi dal Sacr'Ordi- 
fie. Nè contento di tanto ^ efsendo congregati 
i Monaci a Capitolo 5 vfcì in mezzo ^ e poftoii 
ginocchione^ difse fua col pa i raccontando quan- 
to gli era fucceduto conia tenta^tione : e quante 
voice efsendo fuggitiuo era ftato miracolosa- 
mente ritenuto dalla Diuina Mifericordia per 
virtù del Sacrificio della Mefsa ^ cui mise ap* 

frefso tutti in affettuofi(rim'i veneratione • 
)oppo quefta publica contèffione vifse con sì 
pertetta ofseruanza ^ che qual viuo fpecchio 
ài religiofità fu elletto Abbate del Monilte- 

JP. lo: 
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■ R fo: Ettfebius Nitren^ergius S. Un TroplueUi 

MA R A VIGL lA XXX ^ 

. bus Iris Jiherabìt eos Efominus^ ' 
: mi 23' 20. ; , 

il Sacrificio Medicina de' mali eoe- ■ 

poraii > e fpirioiali V 1 

. ■'.'»■.-■■■ 

G On ragione U Diuin Sacrificio fu chiamai 
/ to da Saot 'Ambrogio t Tutani^n (^y sa^ ^ 
tutela e iahitedelÉMìma 9 edel corpo » 
e rimedio di tutti i mali e Spirituali e corporali % " 
JMdlarumpmmum antidosum . Il detto del Santa 
Dottore ikcotnprouato la &tti ammirabili dal 
Beato Gia^mo dell» Marca in (Igne Predicato^ 
re della Serafica Religione . Eflfendo quefli peir 
ie contimi^ fatiche ed afpre maceratjonidel suo 
corpo^ caduto in V natica inoirabiic «con fiufla 
di ia^e y eiefle di ricorrere vnioaméote a gli 
aiuti Diuini; poiché 1 medicanieuti vmania nuh 
la valcano . Non già perche fo(k Demiao de ' p i*» 
timenti^ mapercne era amante deUaialutedftl 
protrimi ». a.&iiefidode^qttaU bramai^ di pro^ 
ieguirela predication £uaagelica» con cui ha- 
iieagià fatte jjumerofe conuerfionidi pòpoli» A-, 
dmuiuedappo^arìe orationi penitenze vfate ift 
vano^ impetrar da} Cieloiilirimediòt ficoofi»; 
gliò di metter mano ad vo rimedio pià poflinte fi 
al Santo Sacrificio . Pclegrinòalla Santa Ca£i di 
JLoreto r per iui c^ebrare» e con 1 'obIationede'«9 
kSacro&ntaOftiaprefeQtata airAlrite» per 
jnanodeUa Regina del Cielo 9 chiedere la sant»" 
. Doppo la confecratione^ orando con iftraor-^i^ 
binario i^xìxw^ ^ fu fauoriio dVna giocondiili*^ 

ma compari di Nottra&^Qoni ^ da cui vdldij# 

qui;fic 
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aSo . \ Mofm^^e dì 
quefte amorofe parole : r^Ho Jtikm s ^rfVin^ 

aa<]U/iìcbe altra gratta : piroche jMffia già ti ì > 
Jiata coff ceduta dal mio henignijfftmc Figliuolo 9 

éH^iprefefU^. £dia yerònel medeiiàio iiliuìte. 
fi trottò perfettamente fanò 5 €x>léritQ ìa fae» 

ciai e rime^fbin vigorofiflime forze . 

Se per virtù del Sacrificio ottenne facilmen- 
e« il beneficio corporale > con maggior facilità ^ 
impetrò poi vn altro iatiore fpirituale . Opera* 
ua il Beato Predicatore infogni miracoli con 
grandma pplaufo de' popoli : i quali ^ affinchè 
non gli cagiona/Iero qualche /olletico di vana 
storia 9 Udio fece con e^ lui ciò t, che vfata 
nanea con I^Apoftolo San Paolo > quando dir 
ceua: He magnitudo reuelatìonum e xt oliatine 
datuiifi ìmbifiirnuUiscarnismea^ A^i^eluf^S^ 

tame. s*C#ra2.' Imperòehepermil<:9 che ibf- 

le grauemente moledato dal maligno Spirito 
dell'impurità dalle cui importune fuggeftioni 
né con erationi ) ne con penitenza potea lìbe- 
racfi. AiHjtto dunque da tàcita moletlia- della 
fua anima fi rifoluè di valer fi del medeHmo ri» 
medio deir£acariftia ) con cui fi era curata- 
iUUa malattia, «del corpo . Trasferiti di bel 
iiiioue alia (anttfeC^ppellàdi LoretOf ouecoii 
sran diuotioiie) e viua fiducia celebrò la Mea-^ 
' te • QuandVcco che doppo alzato il Calice ^ co-- 
«e iequelDiuia Sangue, chiamato dal Pra-v 
Jbta 9 Viaum gtitmìmns Virane s s Zaib. 17 
perorafit»^ a fiso iauore ^ non folo a Dio , ma 
anche alla Vergiae; ouefta nuouamente fé gli 
aappreièntò con femoianta dWabile ditnt&ìr^ 
chena y afficurandolo. che non farebbe in au* 
.venire più traiiagliato da .laide fuggeftioni • 
Laonde il comparirgli della Madre de' Ver- 
ini % fu tutto infiitme vn cancellargli dalla 
Nixiente latti^'impuri peiifieri : Indi chiuder lo->^ 
fa ta iK>rta 9 peraié da poi mai piò non prefii^ 
cae(leto di rientrarui . Siche^ come fe all'ora ht^ 
uefle perduto il fen(b alle impreirioni della con» 

óipifceiu^a % ^a&a im^ proaò mai più movjpento 
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Y'inalmcnte, ficome per valore del Sacrificio'^ 
era rimafo libero dairinfermità del corpo > e 
dalla moleftia deiranima, cosi i>erlo medefi- 
mofu dilèfo dagli oltraggi della buona riputa- 
tione. Da certi maleuoli fu vna volta accufa- 
to al Sommo Pontefice, che nelle fue predi- 
che haueffe fentito e parlato malamente in- 
torno alla virtù raarauigliofa del Sangue di Gic-f 
sù Chrifto. Egli ben cónfa^uole d^lla fua s^*^" 
na Dottrina non fe' altra difefa, chedi ricor-, 
rereHel Santo Sacrificio al medefimo Reden-' 
toie: il quale ben tofto prefè là protetione ^èl 
fuo Senio ^ dawdo agli accufatori il càftigò 5 che 
già incorfero i calunniatori di Daniello ^ e di 
Sufaiina. Peroche, la notte fuffèguente al det- 
to Sacrificio, perirono d'improuifa morte co^ 
loro, i quali moiTi da inuidiofo liuore eranof 
ilati arditi d'apporre tal calunnia al Santo Pre-^ 
dicatore,- la cui innocenza fu chiaramente ri- 
conofciuta dalla pena caduta foprài frodolen-, 
ti , che Moliti funt fraudss centra animai fuaj ^ 
Prou.S'ii- e renderono più gloriofoil B. Gia^ 
corno, il quale e per la vittoria della calun-^ 
nia , e per la fcgnalata diuotione airEucari- 
flia fi dipinge col Calice in mano . Tanta è 
Temcacia del Diuln Sacrificio in ogni genere 
di gratie afauore di quegli, che con mani in- 
nocenti , e diuoti affetti l'offerifcono > pX^\ 
dorano. ..' a* '' • . . ' c ^ '^-^ 

. Chron. Minor. p.l. lib.Z. t\7p.\. 6r5. <SfFw^ 
rìus» . . . V. *i 
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MA R ity IGI.LA XXXL 



C^ Sacerdotiofuftgeretur, af^mùt 
iLiuelfttipni fatte d!^ gli Angioli nfUll 

Molte delle più infigni Riuelatioili § 
che Iddio u è compiaciuto di fare 6 
immediatamenté per sh ftéilb ^ ò tnc^ 
. * ditnCeftminiftero d'An<;?ot1) #ono 

Ifete nella celebratione del Santo Sacrificio . Ce- 
lebrata da varij &r4trori è quella fatta a Satr 
Giouanni di Mata Fondatore del Sacr^Ordi» 

mo Veneratóre deli'Eucariftia . Ma quanto Ta^ 
more > ek r;uerenxa lo fpingeuano airadoratio^ 
ne del SAGRAM£iNTO> tanto il triiìor^, e 
l^^miltà lo ritiraisano dal miniftero del Sacera<H 
TAO . Obde v} fu mefìiere del comandamenroe 
cfpreflbdeirArciuefcouo 61 Parigi^ ben confa-^ 

paap^d«ldegniffitiK>met^itò*di1^^^ Il quale 
aitenecoitìprouAroda vti (bfignemkaéotò ; Im^ 
perochenellìattOi in cui fu promoflò all'Ordi-' 
ne Sacerdotale ^ fi vide ^ con grandma mmirat io- 
ne de'circoitanti comparire vn rifplendeote 
globodtftdìDatlb^ Il capa ly lui f che ìtotìeiih- 
ciò, prima come ad incoronarlo con vn*aureo» 
la di raggi 5 epoifollcuorn in atto a ^uifkdi co- 
lonna adirittura sù la teda del nouello Sacerdo: 
té. Dal Qual prt>digio mentre ilupiti gli fpett»* 
tori congnietturauano la santità diluii egli fa- 
ceano applaufo j egli folo attonito emetto te* 
iiea gli occhi pieni di confufionefiflS a terra . 

Crebbe la maraìitglia^ quando nella prima 
Meflfa> che celebrò nella Chiefa di San Vittore 

de' Canonici Regolari > fi fcorfe vji maggior mi« 
*- raco* 
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Nel SS. Sacrificio. 
racoló .Imperoche , mentr'egli aliò I*Oftia con-. 

fecrata alla publica veneratione^ comparue z 
vifta di tutti vn Angelo appreflb l'Altare ^ vefli- 
to auanti al petto di candido amilaanto ^ fopra 
cui fi vedeua formata vna bella Croce da dae li- 
fte di drappo i vna delle quali era di color vermi-^ 
glio, raitradicileftro. A piè dell'Angelo fta- 
uano ginocchioni due Schiaui > vn Ghriftiano^ e 
vn IS4oro auuinti di catene i fopra le cui tcfte te^ 
neua quegli diftefe le mani in forma di Croce • 
Quefto mirabile fpet taccio rapì l'animo del San» 
to Sacerdote 1 e lo traffè come fuori di sè: Siche 
alienato da' fenfi ftette per qualche tratto di 
tempo confiderando ciò ^ che con tal appariti©^ 
ne Iddio gli voleflTe manifeftare : fino che ne 
comprefeiUignificato. Indi ritornato bene in 
sè profeguì con maggior feruore di fpirito il Sa^*; 
crificio . Doppo il quale tutti gli alianti gli furo- 
no attorno a fupplicarlo con grand 'iitan^^a 5 
che fi compiacelTe dipalefar loroil mifterodi 
quella ft rana vifione. Egli nè volle in tutto c^^ 
lare 5 nè pienamente fcoprire ciò ^ che> in efe**' 
cutionedelfuodifegno^ fi era il Signore degna- 
lo di riuelargli, circa Tiftituire l'Ordine della 
Redentione degli Schiaui . Ma raccomandò al- 
k orationi di tutti quell'imprefai che Iddio pe;* 
iS^t%zo fuo difegnaua di fare . 

La grand-opera 5 che fu riuelata nel Sacrifi* 
ciò con sì cofpicua dimoftratione a San Gio- 
uanni> fu parimente nel Sacrificio confermata 
con altrettale gratia al Sommo Pontefice Inno- 
cenzo III. Gonciofiache^ efièndoii Santo an- 
dato a RomaadefporreallaSede Apoftolicail 
fuodefiderio^ ed a fupplicarla per l'approua- 
tione^ il Pontefice rtette lungamente perplefTb 
fopra il douer concedere tale iftitutione. Sino- 
che ccrlebrando Mefla in S. Giouanni Latera- 
no nella fffta di Sanc'Agnefe Vergine > e Mar- 
tire 5 nel fare fimiimente i^ekuatione della Sa- 
crata Oftia, vide altresì egli comparire TAnge- 
Jo del Signore ammansato nella aiedcfima (or- 



4J4 Maraukjie dì lOiò 

co'medefiniicomi) co' medeHmì Schii^ 
ui j come £ià fi ^ra rsppreftntato al Semo di 
Dio iacri&cante In Parigi . Onda fenza diib» 
bio chiaritoH , quella efièr opera D)uina> proti* 
tamente dibuon gnido gli concedè la facoltà 
ili ergere la nuoua Religione ^ ordioandodi 
dia i Alci Allieul veftidaro l'abito tale quim 
era HatodimoArato dall'Angelo nelle dueap- 
paritioni. V 

Eretto poi il facro iftitotOf fa più volte par 
virtù del Santo Sacrificio pretiednto mkacdop^ • 
iamente degli aiuti necefìTarij alRifcatto degli 
Schlaui . Del medeiimo fi valeua per ammol* 
lire e piegare la dura pertinacia di barbari Pa-» 
droai ^ <HHnati in jaon voler rimettere dalla 
fchiauitudlne in libertà i ChrlAianì. Colme* 
defimo otteneuaper nieiiiinafpettati il prez- 
zo bifogaeuole per (ali rii^dencjoni • Come, vna 
volta) chenon^ hauèfido ^lanari p^ ri/cattat^ 
M alcuni poftì in afpra feruitù y e perciò ftan^ 
do egli 9 per Tofiferta già fattane, ingranperi-v 
colo dì rimaner cattino nelle mani ciegii aua** 
fi neoiici ) andò fttbito a celebrarla. MeiTadi 
Santa Maria , protettrice delPotiera . Doppo 
la qual celebratione immantenentc appreflo 
l'Aitare., ritrouò unta fomma di pecunia v 
quanta era fufficiente per qoelia liberatione»»* 
Siche il SACRAMENTO, era per lai ( co^ 

me dice il Grifoftomo Hom.i4. in ep. C<?r.) 

InVitaSÀiannhdemtbay & BrfUiar.l(àmL 

* • 
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MARAVIGLI A XXXU. 

Dt^cìt càflra \4fsyrì»riim , cmriuk 

Eccl.48.24. 

Vittoria riportata da vn Angelo per 
vn Capitano aflfiftejite . , 
^ alla Mcllà . \ 

A promef& ) ciie leM Iddio per Gio^ 
fuè al popolo Ifraeliticoj che vno di 
lorohaurebbeperfe^tato mille nenii- 
d: perèbe ii medeunio Dio iiaurebbe 
combattuto per effi : Jn^^). te. 7^/^ x^/^ 
perfequitur hoftium mille viros y quia 'Dcminuf 
Hius vefierpr^vobisi^tptégnabft y Si è piil volte 
veduta flttueratà nel popoio Chrifliatio • Beat 
mi raccorda d'hauere altf oue dimoftrato ^ èo» 
me vnCaualiere^ per affiftere a' Santi Sacrifi- 
cij 9 meritò ^ che va Angelo armeggiafTe per 
lui ) e viiiceiiii in vna gloAra da giuoco. Ora» 
vir^lbg^iungeredVn altro 9 che ineeruettendo 
jpiù MeflTe hebbe parimente vn Angelo ^ che 
In vna vera battaglia campate combattè per \yxì% 
e iUperò rode Nemica-. Garsia Fernanda 
Gonfedi CaftigUa^dunorana cx)iti^(!edel^^ 
lorofosuo Efercitonel CafteHò Stantiftenadc 
Garmaz : Quando Alrtianzorre Rè di Cor- 
douat^ credMdofi di forpreaderlo airimproui" 
Ib^ anoft^mt -flerminafia 9 e formidabile ai^ 
mata di Mori% per afialirlo ) e abbatterlo» A tale 
ibrpre(à non u perdè d'animo il Conte> eh 'era dt 
^n cuore ^ e gloriofo per aìolte vittòrie Der 
termmèdVfórgli vaforofiménceJncoiiM 
e'afpettarlo dentro le mura della Fortezza . La 
fpat tina per tempo impoie a fuoi Capitani 9 ^ 

S9ldaci 9 chi tutti doàeflw:» wmxk yresei^ 
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tÌ6 Marauìglie di Dio 

ti al Diuin Sacrificio, per impetrare dal Dio 
le vittorie fauoreuole aiuto. Così ^uerniti più 
dalla fperanza neiri\lti/Iimo , che dal valore 
delle lor armi , vfcirono animofi in Campo . 

Tra' Capitani più ftrenuieraui Pafquale Vi- 
uaS) Sighoredi gran prodezza , ma dj maggior • 
pietà. Perochehauea per inujolabile confuetu- 
dine , prefa fin dal fiore dell'età 5 d'afllftere ogni 
dìaquanteMeflfè fi celebra fsero nella Ghiefa ^ 
in cui entraua ad orare : e vi aflfifteua con t^l di- 
iiotione , che ottimamente farebbe conuenuta 
ad vn perfetto Religiofo * Or quefti la mattina ^ 
che fidoueua vfcire a bandiere spiegate per dar 
la battaglia^ firimafi:folO| armato da capo a 
piedi nel la Chiefa dedicata a San Martino ad 
vdire^ giuftailfiiocoftume, la feconda, e poi 
laterxa, «finoairottauaMefsa, che tante ap- 
punto fe ne difsero in quel Tempio , vfficiato da 
otto Sacerdoti Religiofi . Intanto lo Scudiere di 
lui fe ne ftaua aaanti la porta tenendo perla bri- 
glia il deftriero , la lancia , e lo feudo del suo Pa- 
drone^ dolendofiequerelandofi^ che ftefse iui 
a biafciare orationi 5 mentr'era tempo di menar 
le mani nt:! Campo. Ma appena s'azzuffarono 
iofiemeldueEfercitiS cherafquale fu vedutra 
tra* primi inueftire l'Olte Nemica , sbaragliare 
Avanguardia, vccidere il primario Capitane y 
prender lo Stendardo reale > mangmettere gran 
numero di Mori , e aprir la ftrada a' fuoi Solda- 
ti di fiirne innumerabile ftrage . Siche in breui^ 
fimo fpatio di tempo fi rii>orto vna gloriofiffima 
vittoria : La iju.ile fu da tutti principalmente 
attribuita al prode valore di Pafquale Viuas^che» . 
fu creduto hauer tanto campeggiato in quella 
giornata. E pure egli non era ancor vfcito di 
Chiefa 9 tuttauiadiuotameàte intento Ditti-* 
niSacrificij. x 

IlContediCaftiglia^ fpettatore di tante prò* 
dezze ^ fe' fubi:o chiamare il valente Viuas, per 
congratulai fi feco ^ e rendetgh gratie per le vit- 
toriofe imprcìfe . Ma cerco per l'Efercito non fu 
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ì^el SS. Sacrifichi ity 
rltrouato; fe non finalmente su la porta delU 
Chiefa. Oue l ichit^fto a nome delCJbnte^ s'ar^ 
rofsì di doutrrgli comparire auuanti^ temendo 
diriceuernerimproueri) per non efsere inier- 
uenuto alla battaglia . Ma alla fine condottouJ 
fi fcntì ringratiare da quel Signore per le valoro- 
fiinmeatiopiefeguite nel combattimento con 
tantp Tuo tifchio : Tanto più che compatiuano 
nelCauallo, nello feudo , e neir^irmatura di 
lui i fegnali delle fiezze e de^ colpi j cheiMo^ 
rihaueanoauuentaticontiaquelloj che sìbra- 
uamente hauea rapprefenrata e foftenuta 
pevfonadilui . AlPoracuidentemente da tutti 
li conobbe > che l'Angelo del Dio degli EfercP» 
ti > guernito con Tarmi di Pafquale > hauea com* 
battuto e vinto in luogo e invece di lui) che 
con pijffima diuotione naueua affiftito a' Santi 
Sacrifirij : maffima mente che nel terminarli 
l'ottaua e vltima Mefsa fi compiè perfettamen- 
te la vittoria . Onde tutti e Capitani ^ e Soldati 
grandemente fi affetionarono afòmiglianti atti 
di Ghriftiana religione : Eriflorico del memo- 
rabile fatto conchiude con quello auuifo al Let- 
tore : Sicut ergo audiente ilio Sacrum j Angelus, 
emsperfonam fufcepì meliùs pug nautt ^ quàm 
file pugnai] et y Ita audtente te deuotè Sacrum^An^ 
geltés negotia tua meliùs ^ quàm tu , geret . All'I- 
ìlorico aggiunge vn Poeta la lode d^ameadue : 
'Belliger tn Tempio Mtles dum ì^iumen adorat / 

Angelus in cajiris vilìor in arma ruit . 
fdutauere vices belli ^ pacipjue Minijlri . 
• ^ìiuid mirare magts f ( m$rus vterquefuit : J 
^luhd Miles Sacre Inter fit velia Angelus ? Jtf^ 
quod 

. Angelus vt Mtles bella cruenta gerat ? ^ 

Oforiusex Hifi. HfJp.tom,\. Conc.de Sacrif. 
JitiJ/k apud P. Tcbiam Lobner BìhU Man^ tom,%, 

• * • • • . 



^ Mar aulete di vAù 

MARAVIGLIA- XXXIIÌ, 

7t}hfmt .iìkiA, Tane Vita.y. ìnulkUm: 

« . il SacrìÉcfò foaté di Sapienza ^ . , 
.. ... . e di iaiate* * 

SEinniuno comparac chiaramente Tarn* . 
mirabile virtù dei Pane Eucariilico ia at^ 
tkchirle anime^fceléfte Sopitimi redi 
mitaeoloik Hàìutt ) etfraidfci m beneficiò 
de' proflimi ; certahiente fa in Sant'Anfel*^ 
fno Arciueicouodi Cantuaria. Qaeftieffendo 
ancor fiificiuiRo ) e fen tendo dire 9 cfaeias&nii 
Cielo TegQaoai'Akiffimo Iddio s^tim|lnaua f 
chefalendo (oprale più sublimi alpi vicini al- 
la fua Patria Augufta y cognominata Preto- 
ria > potrebbe giut^gei^ a vederlo nella Ceiefte 
Magione* Stando in i^iiéflo pender* fa eleua* 
to in ifpirito v è gli parae d^efler portato la 
Cielo dauanti alla MaeftàdiDìo. Oue ponen- 
dbfi vmilmenDe a^^uéi piedi ^ ièrabrQgli che g^ 
Ìi>flfef9refimtat<K>n ^eandm^ di et» 

c5bandofi prouartè vnloailiflimo fapore y ^ fos* 
se riempiuto di ftrao^dinariaconiblacioQe) edi 
vigoronflìmo conforto . ' - 

Crefcitt^o pQÌtn*étì^ ^ *in fiMDOii comprése % 
/ che quel biancliiffimo pane fattogli donare dal 
I^èdel Cielo y eia Gmbolo del Pane Eijcarifti- 
tèi à pAfcerfideltlUafe nelle Gommunioni <» ^ 
^reanch|s a conftcrarlo , nel Sacrificio fbfifein*- 
uitato : rerciò (l aecefein lui vn gran deRde^ 
d^accotUrfì più che potefsealla facra Men- 
uTr e qùandoiìort gK^ era pèrmeSb di cibaffiVlel 
SAGaAMfiiNTO ; Umtìm ip^àem m«lte 

oreauanti ilfanto Tabernacolo indiuote mé- 
ditationi , e feruorofi affetti . Quando poi fu 1 

erdloftto Sacerdote j tstte le fuefià care d» \ 

Utie 



/ 
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Nel SS. Sacrificio . . 
Hcie erano lo ftare al {acro Altare ad efcgur 
re i Diuini Mifteri. (Juindi egli traeua que, 
•raii fentimenti, e magnanimi fpiriii , con cui 
fi auanzaua Tempre ali* più eccelfa perfetion 
relÌ2Ìofa . Quindi anche prendeua qua chiarH- 
fimi lumi di foummana Sapienza, con cai il- 
hillrò Chiefa Santa . Imperoche la fua dottri- 
na non tanto era opera del fuo indefeflo ftu- 
dio , qu inte illurtrationi inailcgh dal Salua- 
tor SACRAMENTATO, che Cìhautt %llum 
pane vira , & intelleilus , & Spirttu tntelh" 

genti a repleuit illuM • /• .i t-»- 

Nè fola mente à lui era di granprofittoil Ui- 

Uin Sacrificio , mà altresì agli afliltenri. Onde 
correua fama, chebaftaua d'ertor prefente al- 
la Me (Ta celebrata daSant'Anfelmo , perotte-^ 
ner le grafie defiderate ò fofTero à beneficio 
dell'anima, òàlidute del corpo. Ilchehauen- 
do inteib vn Signore di gran coiiditione , tra- 
uagliato da vn'incurabile infermità, fi fe por- 
tare nella Città, e nel Tempio, oue il Santo 
folea facrificare . lui , mentre terminata ta Mef- 
fa egli fi riuolfe à dare la confueta beneditio- 
ne, fentì ilGentilhuomoIiberarfi dalla inuete- 
rata malattia , come fe foflè fueftito d'vna fot- 
touefte : Per modo che immarktenente rizzando- 
fi da sè Aeflò fano è vigorofa, andò à render 
grafie al fuo Liberatore: e poi ritornò cofuoì 
piedi à cafa , accompagnato per iftrada dagli 
amici con feftofe congratulationi . Quando il 
Cielo era pcrniciofo ò per lunga ficcità, òper" 
fouerchia pioggia, il popolo ricorseua al San- 
to, accioche oftèriflè il fuo Sacrificio per la 
grafia ò dell'acqua, ò della ferenità ; e proiv- 
temente fi vedeua efaudito. Peroche la Mef- 
fa di lui era come l'oratione del Profeta E- 
lia, chiamata da Sartt'Agoftino Clauis Caelii 
per aprire , e chiudere, fecondo il bifogno e 
«1 Cielo. 

Che più ? La fol acqua ) con cui nel Sacnhcio 
(0 lauaualemani, erafaluUre. Trouauaficer- 
' Parte IV, N 



to Signore in Fiandra malamente tormentati^ 
dalla lebbra. Quelli 5 mentre con ogni pofTi- 
bile affetto fupplicaua la Diuina Milericordia 
à concedergli la fallite ^ hebbe riuelatione y 
che Te fi fofTe afperfo con^ T acqua > in cui li 
Santo fi tergeua le mani nella Mefla , fi farebbe 
perfettamente liberato da quel malore: come 
ne guarì il kbbrofo Naaman Siro con la la- 
uanda del Giordano . Si feMunque trasferire 
prontamente al Moniftero Becenfe ^ oue alP 
©ra Anfcilmo era Abbate, e gli fignificò can- 
didamente la cagione della fua venuta . lui 9 
per quante ragioni adJuceffe rvmiltà del San- 
to à diltorlo da quel penfiero , non fu mai 
poffibile > che quegli defifteffe dalla certa fi- 
ducia 5 c'hauea conceputa di douer reftar li- 
bero nel modo predetto , per interceffione di 
lui nel Sacrificio • Preu.ilfe finalmente la ca- 
rità airvmiltà del Sacerdote . Celebrò priua- 
tamente la Mefla / doppo cui fi diè à bere di 
quell'acqua all'infermo, che incontanente fi 
Aquò del tutto mondo da ogni macchia di 
lebbra. Ordinogli poi rvmiliflìmo Santo, che 
tenertè fegreta la gratia riceuuta . Mà quanti 
hauean faputo ; il male , di cui era Infetto y 
al vederlo repentinamente fano , vennero iti 
cognitione del miracolo , c ne diedero mille 
beneditioni à Dio, e al Santo Arciuefcouo, 
che con le fole mani confecrate col contatta 
del DIVI N SACRAMENTO communi- 
eaua tanta virtù ad vn infenfibile elemento. 

^Francifcus Marchejfus in Pane §tiotid. U. 
Aprii ex Laurent. Surio • 
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•M ALIAVI Gì-IA XXXiV. » 

: SaceraQtes polluerunt SanBmrÌH tHià t " 



X,, Vn Sapriiego Sacerdote ^^ouertitp 
• • ♦ • per vaa .tcrribii viiione. . 



S lcome la più (agxìkf^ delie vmane fceW 
ratezze sì è l^aceoftarfi ^\ Gomiito Euca- 
rìftieb con colpa mortale ; così la mag- 
■ giore delle Diuine mifericordie pare « >cli» 
fu I vfar pietà à tali peccatori; Nella trizvA 
ttiglipfa vita della Veaerafait&ior Paola di Saìi-s 
..la T«wiÌ^.deH'OKKfle Domenicano fé ne leff. 
M vii prodigiófo efempio. In vna Chiefa di 
Napoli quella Serua di Dio > prima ch'entrata 
le nel Moniflerò di Sanità Ga6g«!ÌM lfat^Stet]a^ 
ftaiia vdendo l»'^Me^ cori graa ' diuotione :• 
<^ado nell'eleuatione dcH'Oftia la vide ne-* 
ra, diffomie, e afpérfa di fordide macchie.f 
A ^ale vi|U iit ior|>re/«r'<b>n««:aprieeio è n»K 
niortf^ ^mentre «ooobbe per riuelàtiftuc il pef» 
«mo Itato in cui fi trouaua il Sacerdote cel&« 
brame, ardito di porfi all'Altare con Vzxnmmf 
incetta d{^.deliCjtO'0ioctale^. Onde fiffaàto fi «I« 
ttttl^> twri^ld^dìJcaritàr àfuppiicar la Diui-' 
ntt Mifericordia per la conuerfione di qudfa- . 
crilego peccatore . Così oran<b fu ifpiiau «la. 
Dio à fargli vn:^ c»ritaciua. anubonitioDe. 

Arpet'latolo dttbvie nelRyfeii* della Sagre-, 
Itia, Io pregò vmilmenfe à ritirarfi feco indi-» 
fyìxtf. che dir gli doueua in fegret»confiden- ' 
ta vna pacola.di 6to gran peàvdUdBafemi il 
Steienlocei non potettdofi imaginare, ch'egli, 
Jioo conoiciuto da perfbna à sè incognita , do- 
vene vdirfi ragionare di fecreto , che non fape- 
Ma altri ch'eflo, e Iddio. Gomindò però dWfc ' 
lue fciite» dK9«flM> eUa vile Donnicciuola» , 
" - • ' . Ni b»- / 
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l^t l^of animile èli T)h 

liauefle ardimento di porre la bocca In Cielo $ 
e d'ammonire vn Sacerdote dell'Aitiamo: e 
protellò che non altro che la carità la fpinge- 
va à fignificargli ciò, che vdircbbe à benefi- 
cio fuo. Sappiate dunque^ difTè^ che iddìo mi 
ha TÌuelato il maluagw fiato , nel quale fi truo'* 
ua al preferite P anima vofira ter li tali e tali 
peccati. An^i mi ha fatto vedere Pofiia da voi 
alyita alP ador attorte del popolo così nera è de-* 
forme che mi ft è gelato il Janiue nelle vene per 
P orrore. Come mai vi fìete lajciato indurre aK 
Sacro Altare 'y così macchiato? Sapendo pur voi 
ìa mondexx^^ che fi richiede in vn Sacerdote % 
che de^ toccar con le mani , e riceuer nel petto il 
Figli tiol della Vergine^ ch^ e la fiejfa purità^ m 
cui fan corte i purìffimi Serafini del Cielo . T)eh 
quanto prima ite à purtficarut ^ per is fuggir e la 
pena^ che vi fi a imminente da W eterna Giudi^> 
Ct^ tanto da voi vihpefo\ 

^ Pur profeguiua àdire Suor Paola còh le la- 

frime agh' occhi di compaffionc > Quando il' 
Veteattonito.>:<:he l'interno della fuacofcieiir 
Za foffe ftató fcojperto àlla Serua di Dio , 
impallidì. E vie piùrimafe atterrito per lavi- 
none dell Oitia annerita > e macchiata ^ cui ben 
intendeua eircre fiata così diformata dal f'olo* 
contatto delle iue impuriflìme mani . Confef-1 
sò apertamente eflèr veriffimo tutto quel ma-'' 
le 5 ch'erale ftato riuelato. In oltre foggiunfet'" " 
che quella mattina ^ per non commettere il f 
facrilegio di confecrare 9 e communicarfi in 
peccato mortale 9 haxiea bensì fatte le ceri-' 
monie confuete^ c proferito le fa ere parole y . 
nìà fenia intentione di compire la confecra- 
tione. Tanto era cieco è forsennato , che non ^ 
auuertiua d'incorrere con tal rimedio in peg- - 
gior male> qual era efporrc all'adoratione del';- 
popolo vn poco di pane: Sacrilegio > che non ? 
imputandoli à que'diuoti> à lui folo fi atrri- 
bulua 5 che n'era volontaria cagione Coni- 
punto dunque à contrito piegò vmilmente le t 

ginoc- 
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ginocchia a terra , e riuolto verio il Taber- 
nacolo, oue ftaua ripofto il SANTISSIMO^ 
dirottamente piangendo, chiefe di tutto cu^ 
re perdono à Dio di tanti fuoi «raurSi 

« l'"^^ «"^ie alla p"a amnìo^ 

nitrice del buon auuifo datogli • e ron ,fll^ 

tuofa iftanza Tuppl/colla aTaiùtarlo con u 
fue oration., acciochepotefiTedare comp^mcnt 
to ad vna vera mufatione di vitaTaHa S 

pnm?X- Pia all'Altare, fe pr ma cm la- 
crime di contntione non hìuete orocurat* 
<t»impetrar dalla Diuina Miferic^rdirS 
no e indulgenrra. pcrao- 

al SoTo'' ^'""^^ ^'^^ conuerfioHC 
P ? ^« ' ''"''.^ «'"'■^ ^' farne vendeN 
ta , e d tormen.-are la Serua di Dio con 

HI tnbolatjoni d'anima, e di corpo Pr"w 

ftote , fi accoftò à lei , mentre fi difponeui al- 
la Communione , e agramente la riprefe , che 
eflTendo piena di peccati , ofaflTe ricever tanto' 
frequentemente l 'Agnello Immacolato ! che rS 

cuie é rimprouen non mancò di riemuierle il 
cuore di timori , ed'afflitioni. M^tofto Li 

belli/Timo^nciuilo, chele dirgombròdairani- 
mo ogni affanno , e le infufe vna fmu fllm^^^ 
confolationci animandola ad vnirfi ?4 So 

^ZF,Tfi "^"^/"^ ^P°^° Sacramenuto , 6? 
itll T Rodimento non £ 

potea recare . In oltre il Suluatore, per Si 
inoltrare , <5uanto fofTero da lui ojXe le 

lo 'due" AnP^ l ^-/"^'^^ Ó'ediufdarCi ! 

Io due Angioli , che le teneano , fecondo il 

coftume, vna candidimma toua^liuola fotto 

no vdire vna dolciflìma armonia. 
Secondariamente il Demonio le cagionò 

N 3 altresì 
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altresì alcune infermità corporali ^ per impedì-» 
re racceflb al Santo Sacrificio . Mà parimente 
Iddio ^ per fecondarne l'ardente fuo defiderio^ 
la faaoriua con gratie marauigliofe . Gi iceua 
vna volta inferma à letto, e vdendo la cam-i 
pana della Chiefa di San Pietro Martire vici- 
na alla fua cafa, che fonaua il fegnodel San^ 
£ius della MeflTa^ fe le accefevna gran bramai 
di vedere Teleuatione dell'Oftiaconfecrataper 
riuerirla . Éd ecco che in quel punto vide aprir- 
fk la parete della fua Cella : onde potè per 
quell'apertura con ineffabile gufto del fuo fpi* 
rito fcorgere è adorare il Diletto delP anima 
lua^ che fi aliò alla publica veneratiofie . In 
fomma ^ ò fofle in Chiefa ^ ò foffe in cafa 
fempre : Vbi Thefaurus eius erat ^ ibi ^ cor 
gius erat . Matt.zi. 

P. "Dominio US Marra Mar eh e fin s in 'Diar. Do^ 
* ?/?///;V. 7. lanuar, in Vit. Paula à S. Tberefia^ 

MARAVIGLIA XXXV. 

Tacem relìnquo vohiSj pacem meam do 

vohìs . lo^ 14. 27. 

La Pace ottenuta in vna Mefla tra ; 
- r : . due gran Nemici. \ 

NOn dee riputarfi tanta gran marauigliàj 
che V Eucariftia àmrr^jnfafTe il furor 
delle fiere , eftinguefle V incendio del 
fuoco 9 c fedafTe le tempefte dal Mare^ 
quanto chemitigaflèil fieriflimo odiodifpieta- 
ti iièmicì) e li riconciliafse in amicheuol pace. 
Isella vita del gran Patriarca d'Aleisandria San' 
Giouanni Limofiniero fe ne legge memoràbit 
cfenipio . ' Due principali Signoi i di quiella impe- 
riai Città, pernon foqual differenra di StatoV 

puntiglio d'onore 1 còntrafseVo tra loro fde^ 

gnof^ 
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gnofa nimiflà : Eia maliuolenza pafsò tant'oN 
tre , che come Perfona|gi potenti tirarono eia- 
fcuno la lor fatione , ed era ptr feguirne qual- 
che /anguinofo tumuto . II Santo Patriarca, 
vergendo accefo quello gran fuoco, vsò ogn* 

induftria per eftmguerlo .Parlò con^ciafcuno di 
loro , e con ragioni e preghiere procurò di ridur- 
rli a buona concordia ; rapprefentando loro il 
precetto diChnllo, T>iligite inimiccs vefiros : a 
le minacce fatte a'vendicatiui, e*l premio pro- 
inefso a Pacifici. Mà tutte/urono parole can^' 
tatea fordi: chea nulla valfero per acchetarli? 
l'erpche il principile ài loro flette pertinace ò 

''^ i'n. ^^^^^^^ ^' ri«;onciIiatione». , 

Ali orafcorgcndo il buon Arciuefcouo , che 
niente giouaua il parlar di Dio à quel cuore 

Jfoif.-;.?-'^ n'"°'^1 ^ parlar di lui con ferueii^ 
ti orationia Dio, il quale gli fuggerl vn otti- 
mo fpediente . Sapendo che PEucSSia 

^.^7?^ ' Agnello, da cui Santa Chiefadi- 
rmnda la Pace.- Agnus D«, qui tollis peccata 
Mundt ^ dona nohts Pacem? à lui volle ricor- 
rere. Inu.tò I Caualieiepiù oftinato ànon r^- 
conciliarfi, ali» Arciuefcouado : Oue doppo le 
accoglienze , e brieui difcorfi , gli propofe , 
volea quella mattina vdir la Nfefsa , ch'èfiU 
n Z f^i^^ifb'-*'- Pomatamente nella fua Capi 

T'inn i ^ -^S"*^"^ J>"on grado 

1 multo: e fcnza indugio v'entrarono amen- 
due col folo Chierico per feraire alla facr*Ì 
funtione : Perche altri Cortigiani non vi volle 
il Patriarca all'ora prefenti. Paratofi dunquoù 
cominc-iò e profegul la Mefsa con gran fenti- 
menti di deuotione , e con molta fiducia, che. 
prima di annunciare il Pax Demìni fit (hnper ' 
vohjcumy douefse feeuire , fecondo il fuo de- 
fiderio, il mirabil effetto. Doppo confecrat^' 
amendue le fpecie del Pane, S del Vinofe. 
Kà' nrin ^'^«"^"i^.'n^o^tion, della Diuina ■ 
pietà, principiò ad intonare il Pater No/ì<n-i^. 

. . N 4 cui 
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cui all'ora era permefro agliaftanti di recita- 
te infieme col Celebrante. 
, Màquaodo fi arriuòàquelle parole deirOra* 
eion domenicale, t>hmne rtobh debita mjira. 
ficut Qf nos Atrnìttìmus dehìtorihus mflris ; il Pa- 
^r^arca col mettere il dito alle labbra, feVen- 
no al Chierico che taceffè : ficome anch'cdi am-^ 
mutoli. Per modo che ilfolo Caualiere profe* 
W la peti non e: 'Dimitte nohh Mita rtoflra^fi^ 
cut^ fynos dimltrifrìus dehtoribus noJÌYij . AH* 
ora il Santo riuoltofi con amoreuole piaceuolez- 
M> glidiflTe quefteprecife parole: Vide in quali 
Umhli boraqtdtd dicasTyeo: Sina ego dimitto^ 
tta^ (Stu dìmittas mihi'. Auuertite, ò Signor 
mio , ciò che dite in queft'ora , in cui ftate pre- 
lente al tremendo Sacrificio diChrifto, Salua* 
tore bensì, mà anche Giudice. Chiedete dun- 
que, eh egli concloni à voi i debiti delle voftre 
colpe , come voi condonate le offefe aVoftri ne- 
mici. Infelici voi, felddfo così vi perdona ! A 
quello tuono di voce, comefefoflrepercofìbda 
vn mimine cadde tramortito con la fronte à ter- 
ra preflb appiedi del Santo Paftore, efclaman- 
do: §^dfutjgue iu/Teris ^ facietferuus ti4us \ Ec- 
comi pronto ad eieguire o^ni voftro comanda- 
mento. E veramente, cambiato fubito il cuo- 
redi fiero Lione in quello di man fueto Agnel- 
lo, rimifeogn'ingiuria, e fi riconciliò cordial- 
mente coir Auuerfiirio , cui abbracciò pofcia 
con lealiffimo è ftabile nftetto : Siche tutta la 
Città ritornò in tranquilIifUma pace. Ecco eoa 
ifuanta verità habbia poi detto il Sacrofanto 
Concilio di Trento: Sejf, ii, Eucbarijìiam Sat-^ 
uator nofler in Ecclefa fua tanquam fyìnbolum 
reliquit vnìtatis ^ (if charitatis , qua Chrijìi^ 
nos cmnes inter fe coniunRos ejj^ voluid. 

P. To\ Bollandus in Vita S. lo\ Eleemof.tom. 2^ 
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Jcuì ficìftfs àtm Momis, 

. . . .Rutila 1. «V \c,x . * 

. J Sacrificij per li Pefonti otWngQjQp 
- ' ' dm loro gran beaeficii. > ^ 




Rà te opèrc »}ù infierii Hi Mifcrlcoiw 
^dia, chefivlìno verro r Fedeli de^fo». 
ti , dichiftpa il Concilio Tridemìao ptìtp 
Au ^ H''^ il /Mto iii Santi» &Mr>firi» icteft' 
■ Altwe.y ^J-^ ^mémmt PitrgatcHc deteff 
'•as potìjfttnum accept abili Ah ari t Sacnfifi^ iéi^ 
^ar$. Per vàìot del quale liberate dalle 
Jono poi le^anime grate ^ bcnefidiCHiVitei ii- 
-bfratori. Due Regoli , vnoSignor di Sicilia 
per nome Oftorgo, e l'altro Padrona di Sarde- 
•glia nomi o Eufebio , fi faceana crndal «imk 
ra. Il primo era più «ioiiicioib:ai;fic«ÌM^«« 
■f 1 iif*?^** <R»i-m*ti, ^ «li. prètfcminaua . 
U- ttamdoien più dotato di virtù , e ripieno 
'3J1-4)ietà prmapalmenre verfo le amme.deid«- 
lontiy_ à Aiifragio dc'<H»ali<iftieu) moke GaJK 

5,™ Jfacnticij propiiiatorij : Come artefta il 
^Cftntioratenfe x ^lrùHtmt CaùptUanias ^ mam^ 
' »ti »H telehrtmàas Mìjfas ì» }utóàài$mMnhm^ 
rum, qua tn Purga»eria ter^mMAm. Dipiè» 

^ y ^^r*^ 'y*^ga« > e/ounenireà 
^>mteMe. uftns €of Sacrihcij ^ <leliinò vna delle 
lue Città , cui cbiarmua Vrhtm ^efunBorumx 
volle, cfacwttttc ifrwnditedtitó -ibl^ 
'ifpeie è:impttgite iift pie- fenHoni , principale 
'«aMite Ib^i^aa nàmert> di Medi- . - . 
■j ?/. ^"H,^"»! che Oftorgo , molTo lènza dubbi» 
- <Iall muidia di Satana ^ andèi col fii».fifeH^ 
** la pr«4ctt4. Città. > e dbppa i>«ica« 
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r*lio fene imP^'iV^"'^ Eulèbìo" e molto 

me firlo-) s^^j n^Ofte Nemicar co^t^ìfl- 

? fuppli<^*^ ^V'"'?nite Sia lor Città . • 
i voler efse fouuenite aua 
gatorio a "f^'^^pf non mancate ai , fue 
bontuttociò , P"^° 5 pront^rT\ente le me 

buon Gitpi";V mofse verfo il ar- 
Soldatefche,e le .1. poitexxa. Uue ai 

fz-hierato prelso an» * " . 1 {enimel- 
ftaua «hieraw v^ ^^^^ , ecco £{eici- 

ì l^fJov^ono da lungi venere vn J^^n^^f 
^/o Wti bian^^^^^^^^^ e po(cia 

d\ riamar i^^^^^^^^^ • nue^S Sol- 

* dallato V^o/'H^^^^^^^^^^^ 

quale «^^^^'^inc^pa^^ di loro » Pjff^petà 

' lYdefonti' ead amma'^^arone delle fu8 
verlo t«i""" ' fole t^l^aaron^ ^^jj 

Scelto dunque poneua la «^^sfv.-:., 

iorSo vide da lungi il g^^mi ^ marciau» 
(^P^P che a bandiere Ipiegat* 6 . 



^ Het SS. Sacricela. iom 
centra , nma^ attonito è sbigottito ; non ra- 
pendo , onde fi fofTe raccolta vna tant \i mu- 
ta . Crebbe viè pm il timore , quando dalle 
5»ie da hn inaiate intefe , ch'erano Soldati 
da Dio fpediti a ncouerare la Città de'De- 
fonti , da lui ingiuftamente occupata . Ond* 
hebbe per faggio configlio di non arrifchiar 
la battaglia : mà d'inuiare araldi a trattar ài 
pare , e ad offerire la refa della Città con 
promelsa di dargli il riftauro de'danni patiti 
li che, accettate le conditioni, effèuiuament* 
efeguì i aprendo le porte al règittimo Padro- 
ne, che trionfante vi entrò. 

All'ora il Generale di qutgli aufiliarij Sol- 
dati riuolto ad Eufebio , che gli rendena af- 
lettuoli ringratiamenti , di/se . Tuno quefi* 
^eretto , che rimiri , fìà à tuo beneficie . Per- 
che tutto è coinpofto d'anime^ mantfate^ co'Sa- 
crtfifif te fatti celebrare à lor fiffragio , dal 
Purgatorio al Cielo . Se vrofeguirai à liberarne 
pu altre , acquìflerai più altri difenfori è tw 
felart. Ciò detto , difparuero quelle Legioni 
di Candidati ; lafciando maggio ralente cna- 
leri-natol!.ufebio nel pio proponimento di fou- 

• uenire nella medefinia forma alle anime pe- 
ranti , veggendo di quanto valore fieno a lor 
bcnehcio le Mefse , e d'imitare il forti/Timo 
«capitano Giuda Maccabeo, §ui duodecim 
mtlha Dracbrtias argenti mìfit lerofolymam of- 

'ferri prò peccatìs Mortucrum Sacrìficium . 2. 

I 

P. hucas Pi ne II US Uff. i . de altera vita cap. %%. 
fipud P. Penxedfelder Hiji. x%. 

. > • *■ 
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Wàravigma XXX vi l « 



C<efii ìàiàttt fedgs Dìfc^jorum i iy> ^;<- 
• t. ^ ter£ere linteo. , quo erat pra^ - 



Cbrifto , per fignificare 
; ricl^iefta al S3cnfkio^ 
J- >,:,Jauare. 1 pie^i f%,yjv .. ^ 

Sacerdote ..'.^i^f - 




.4. 



prima d' ittituire il DjuinHfimo S A- 
• CR A MENTO, laiiaffe a'fuoi IV 
fccpoli i piedi s che imiBediataaiettte fi pelano 

in terra, per 

Menfa Eucariftica v e principalmente a Sacet- 
^ébtedeftinàt» alla confecratione , fi.deeprima 
ten nKwda» dagli «fttti»n«ni. C^c^^^ 

^ Godefrido Monaco Cifternenfe . Queftf al- 
tendetfacon gran dil«enza alla cura della Cbie- 
*<k'; te dettaSa^rdftia, evfeua ogpifollecitudme 
«er pulire i facri vtfi , e •domar èli Altari jC 
Sifporre con decoro tutta la iùpeMettile % che do* 
%ie«toir^ al Venerabite Sacrificio . Mi di gran 
Itmea maggiore era Taccurato * genero aftetto» 
ÌTn^cuifo^celebrate. Tanto cte^«J«"|* 
tal fegBO latenereiia del fuo ail»«f e i iw* 
cor della fua diuótion&« che ftando Bel Uimw 
MiBiAetO) fili fcorreuano da gli occhi non a 
ftille, ittà à riw le U«rime : Siciw^^M^Miiao» 
le touaglie dell'Altare, ed I paramenti ano*- 
al p«ito. Go^ atteftaCefatio t TTantmffa^ 
j^gln deuothttis e» Jìamimu in ìAìffin cernutiti 
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. Nel sT^. Sam^ch . 

Ne lo amente nelPora del SicrificiO) ma an- 
che tra l giorno fi tratteneua nel Tempio a ri- 
uenre e adorare con tenerifTima diuorione if 
filo Signore nel sacro Tabernacolo . Onde fi 
meritò fegnahtinTimefiratie. Vna notte ^ men- 
tre gli a[tri Religiori ^ doppo recitato il Di- 
urno Vfficio^ erano andati a prendere vn po^ 
co di ripofo, rimafe egli folo in Coro a cor^ 
teggiare 11 Rè della gloria , e a difporfi al 
òacnhcio dcHa mattina seguente. Nel che fu- 
rono si inrenfi gli atti del fuo amore > e gli 
affetti della sua veneratione , che inofsero Ca 
dal Cielo il Saluatore a fargli vn 'ammirabile 
apparitione : La forma ^ in cui se gli rappre- 
sentò ^ fu appunto quella , con fa quale ori* 
tnad'iftituire il SACRAMENTO, fife» 
vedere a gli Apoftoii, cinto dVn fuga toio 5 eoa 
vjia conca d axrquaauanti , perlauar loroi pie* 
<li. Ory» (difse all'ora il Signore a Godefriclo I 
eccomi , jon venuto a lauarù i piedi . Ma ritiran-* 
doli indietro rvmfliffimo Seruo di Dio 1 e ri- 
cusando di voler mài permettere tale arionei 
in quella guifa che fece già San Pietro in somi* 
gliaote partito : vdì replicarfi la medefima rifpo- 
fta dataaliW daChrifloall'Apoftolo: Siwn 
Itìuerùte^ non bahebss pattern mect^m , lo.i^. 

Reftò attonito il buon Monaco a tal reofi- 
ca, € molto più alPamorafa forza, cheli Re- 
dentore gli fece ^ di valergli in ogni modo laua- 
re i piedi . Onde fu cottretto ad arrendervi o 
vbbidire , tatto tremante di riuereoza in ven- 
der proftratoauantidiseil RèdeICieIo>eSi^no* 
cedrila Maefià, ed applicare a si vmilemini- 
llero quelle mani , con cui regge 5 e gouerna l'VT* 
«iuerfo Noofipuò c<3n parole efprimere, quali 
fentimewtidVmiltà, e quali affetti di diuot ione 
j)a{s ifsero in quel tem^o per la mente, e pe'I cuo- 
re di Godefrido. PoffiaiMobea imnginarci vche 
da ciò egli vivamente apprendeiTe, come il Si- 
gnore voleiia inffgnarali la mondezza e pu- 

riti ^ eoa cui cwmenitta di/por/i al Djuìi^ 
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Sacrificio. Il che egli procurò con tanta diligen- 
ca^ che meritò altre infigni grafie i Bur.i.O^i. 
come quella fegnalatiflTima ^ che sii apparile 
anco la Madre di Dio^ e fidegnaffè fargli vn 
abbracciamento con quelle mani> con cui tan- 
te volte haueua abbracciato il Tuo Diuin Fi- 
gliuolo. Quindi certamente debbono imparare 
i Sacerdoti a purificai fi bene da ogni colpa ^ 
auuantid^accoltarfi al Sacro Altare : Mentre il 
Saluatore con quella mifteriofa laoanda fi è coni* 
giaciuto di mcndare colle proprie mani i p edi 
del corpo e gli affetti deiranima d'vn fiio fer- 
no ^ per altro di vita innocente . VoHe in opera 
confermare il precetto di Dio per lo Profeta a' 
Miniftridel Santuario: Pollutum nolite tange^ 
fe : Mundamini quifertis vafa 'Domini. Ijaia 

Ciffarius lih. i . lUuJt. Miracuhrum cap. 3 5. 
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Ile polluatis Ohlatmes y is^ moriamini . 
^ ' ' Num. i8. 32. \ 

' Le irreuerenze verfb il Sacrificio- 

punite JieVolatili. 

SE Iddio punì con deaera morte Oza<» pèr- 
che centra il giullo douere osò toccare 
l'Arca del Vecchio Teftamenro : Tratus 
tji T>omìms contra O^^am ^ ^ pereujjfh 
tum ^ e<y,nuod tetìfìjfit Arcam y i. Parai ij. 
10. Quanto più con rigorofe pene caftigherà 

3ae^ Miniftti del Sacro Aitare > cheardifcòno 
i rameggiare t con TArca figura del SACR A- 
MENTO, ma Io fteifoDluiniffimo SACRA- 
MÉNTO, con maniimmondej ecuoremac» 
chiat9 di colpa • G^ià alcroue fir fono riferite le 

peuc 
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Nel S^. Sacrìfith . 
pene incorfeda facrileohiS- cerdoti: ora voglio 
efporre^ come Iddio fin nel calligo delle crea- 
ture irragioneuoli ha dimoftrato > quanto gli 
(piaccia ogn'iiriuerenza verfo l i Sacrjtirtima 
Eucariftia . Gelebraua Sant'Annone Arciue- 
fcouo di Colonia nella BaiìHcadi San Miche- 
le: quando» doppo la Confeci atione del Pane 
e del Vino» venne a diuidere, fecondo il Ri- 
to» la SacrofantaOllia » e fpiccarne vna parti- 
cella da imoiergere nel Calice, Nel che fare 
vide cadere fopra la patena qualche frammen- 
to» cuivoleua poi a tempo debito affiimere • 
Ma intanto» eccoti che vn importuna Mofca 
.Tenne volando fopra le fpecie Sacramentali 9 
e rapito, il minuto briciolo del Diuin Pan» > 
via a volo fe lo portò • 

A tale rapimento rimafe confufo e afflitta 
il Santo » ben fapendo » del Corpo di Chrifla 
Tantum ejfg [uh fragw&7no » quantum tota tegi-^ 
tur . Hymn. Sacr, Pieno di meftitia » confiderai!- 
do > che il cibo Angelico douea confumai fi d% 
quelfimmondo volatile» non feppe che altr^ 
ripiego prendere » fé non di ricorrere al medefi- 
mo Signore SACRA MENTATOi accioche 
vipi ouedeflè Mentre così oraua» ecco la Mo* 
fcai come pentita del fuo furto» riuolare su la 
.patena » e riportare il venerabil minuzzolo - 
Appena rimcflblo» onde l'hausa tolto» nellVl- 
zariì a volo» cadde morta fopra i Sacri Lini 
a veduta delPArciuefcotio : il quale ordinò al 
Cherico» cheptefalal'ardefTe in cenere » ò U 
riponeflfe nel Sacrario a confumarfi y per rifpet- 
to del feguito contatto. Cosi fu punita quert^ 
Mofca » per hauer tocche e carpite le fpecie Sa- 
lerà mentali * Ma pure quella pena hebbeoon po* 
codi gratia pregeuole^ che tu il morire fopra 'I 
Corporal Eucariftico» ed eflèr ripofta colle ce^ 
neri in vafello facro . Onde per ciò parue a sag-^ 
£Ìo Scrittore poterfi adefTa adattare il concet-* 
to di Marziale (oprala Formica morta > e fe* 
polta nell'ambra: 

Stfpra 
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Hmmn^ie ik fi^. 

nmte^ r ^ ' * 

' IkfmtAus faila e fi nufu pr$tiófajuij . \ 

«Ma hrfciati totali f^£v sn^bafti (cofgeée^ 

^uaoto (ia zelante, il SsAvanme ^hs^gmtcì là 
mondezza 9 che£ richieda per ricettare il p4ii# 
iic|lt Angioli. 

^Deiawilimasi^Mftmniifationf parrà il ca(b 
auuenueain Sicilia nella Ciiie& ^^P4Ulrt Càr 
jpuccini : Vna de' quali nella celebratiòne -del 
^Sacrificio iiebbe va imfx^jpiiDo diftur^. Inr 
peradie appena hauea iMptioiSi (a confermi 
4tk)ne delDiàin 8a'ni;ue <) <4i^ vm RoidlneUa > 
la qual forfè hauea il Tuo nido dentro quel Ten> 
pio (uuatd fuori di Città 9 venne baflb baiK^ 
«enb l'Altare^^.volando a diirittora sopraA 
Calice) col cader' deiitmm nolisochei 

10 nìacchiò. RlrnW/W'attonita a talaccidenre 

11 celebraatCf. e aflk» perpleflfb ^ come douea^ 
^ portarfi neRa pollone del Sangue : ce do^ 
iieflfe>ibfi>irlivcoiA mae^ttiato ÒF'pilnM piir» . 
garlo da quelU lordura . Alla fine ibebbe per 
grnìsiìòr confij^iodi berlo così iniri/b . Ma pò» 
ifcìa > finita ia Meflb. > èayede 
«^rttto laj^iaMrtite> e iflA^celnaodo); ilie ^ 
io (Te accaduto per opera del Demonio ^ in di* 
fpregio del SACR A MEN TO V 'ÉiudIfcò bene 
«3i dar cooti^t» * dd^foooe^ a I suo Superiore > il 
JPMre FraMelcil» Torto* Retiftoladi cdebte 
Santità 1 allora Vifitatore de' Conuentl dclli 
«ua Religione. Queftiall'vdire il Sagra? iffin» 
^^afHe imbranato da vm Rondine) fi modrà 
aecesotiiaeto^.'efiiifpirafo a date fa' &lcriM^ 
fìift^i vn esempio della riuerenia ) cbe fi dee 
alla Diuina Eucariftia * 

M « Vfcito fuori delia Chiefa 9 e fdaando gli oe« 
.fliiinaitoaU'ari») clMam^afErnvócrlaRoA^ 
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dinella delinquente: citandola, che all'iftante 

nittro di Dio , ddJ comnaeflTo delitto . Oh gran 
prodigio! Incontanente quel volatile fmarrito 
e trenaante comparse : e quafi acoisaodofi del 
suo reato , fi gittò a' piedi del Padre giudice: 
oue con I ah coprendofi la tefta > e percoten- 
doli 1 fianchi , aipflraua fegni della confufio- 
ne e del dolore, chesentiua, della sua colpa - 
Cosi proftrata , e dolente la Rondine parca 
che arpetafle la penitenza . All'ora il zelante 
Keligjofo, convna fanta femplicità, laripre- 
fe agramente di quell'ecceflò : ed efaggerando 
1 irnnerenza notabile vfata da lei, inliauerfoz- 
rato 11 Sangue di quel Signore, che, oltre l'ha- 
ueria creata , la prouede ua ben di continuo ne' 
fuoi bisogni; la dichiarò meriteuole d'ogni pe- 
ra » anche di morte. 

Fu cofa mirabile infieme e compaflloneuo- 
Je, »1 vedere quel pouero Vccello , allaripren- 
«looedel leruodlDio, non folo tremare, ma 
quak gemere tutto afflitto : ftiuggerfi per dolo- 
re , dibattere , e tormentarfi . Nè folamente 
ftrapparficonle vnahiele piume, malaccrarfi 
lacarni. Chepiu.'' Diuenue carnefice di sèftes- 
«o , ne mai finì di percuot«rfi , e ftracciarfi la 
pelle del capo e del collo, se non all'ora che <I 
Itrappò dal collo il capo, ed a' piè del Padre k- 
Iciòcaderlo, morendodecapitato. Qiiefto flra- 
rnHimo fuccefro fi dee ben credere , cK ordinas- 
se la Umina Sapienza ad infegnamento , e ter- 
rore di coloro , che indegnamente rei di colpa 
^^^^1^^^°'-^ J iceuono il SaniifllmoSACR A- 
IVl t,IN 1 0 . h,d in vero , fe vn piccolo Vccello » 
quantunque irragioneuole creatura , fi diè la 
mortem pena dell 'irreuerenza, che fece senza 
colpa , macchiando il Calice del Saluatore ; 
che supphcio non meritano que' Sacri Mini- 
ftn , che con irreligiofi oltraggi ofTendono il 
S..cratirnmo Corpo, e'I preziofiffimo Sangue del 
righuolo di Dio SactrJctef em polìturunt . 
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SanBum ^ intimi igmmt contts Ligem^ BiN» 
tninur iuftus iudifium Jméin, iaiit in Inccm . £0^ 



Decetnb, • • ' • - ^ • 

MAR à.VI^li'a: xxxii. 

Benedicite befita^ ^ pema ^mm : 
-, : - Btne^cfte fihj bominum Domino . 
, , _ • Daniel. 3f. %t> ' < , V 

Gli Animali JrragìoneuoU riuerenti 

al Sacrifìcio* 

IO noM&^ perche nel Cantico riferito dal 
Profeta Danìelip s'iMitino minia i Bru^ 
ti irragioneuoli a benedire Dio^ che gli 
huomini dotati di ragione Forfè perche 
£a piùilriuio. e ammirabile 9 ciie quelli lodino 
tL Signore^ ^quedi? 0 '|>iifeterÌ«nifi<paEe« 
che le creature infenfate feruaoo, beae fpefloa»^ 
le ragioneuoli di motiuo % c d'efempio a glo^ 
rificare il Creatore.^ Certamente non manca*' 
no pruotu^di quefia^vecità^ Il Serafico Dottor 
re San Bon;mentura atteda % che il fao V» 
triarcaSan Franccfco folea taluolta condurm 
;^co aiU Meflà yn candido Agnello , che fi te- 
Dea caco 9 perche gU i^uiua ad eccitare la - me* 
moria dell'jtinocent« G1£SV 9 vccifo per 1* 
falutedel Mondo: chepeibfi cliiamav^i?«w 
I>^i ^ qui toUis peccata Mt4ndi . X^utdo Agnel- 
lino nel tempo ^ che fi celebr: ua la prima par- 

^ 4^ Sacrificio^ fipofauaì^a'piè del Santo ^ e 
«aua chéto*) e rannichiato in sé ftefsort cotnè 
gli altri nel campo ^ quando già fatolH di pa- 

icoiare f^iafiiacmi^ # JVI^all!v4ireiifuonodel 



1 



Digitized by Google 



campanello , che alla Cicra eleuatione prece- 
de, lorgea con gran pronrtMa , e ponendofi 
innanzi al Santo, rimirauaconattentione /en- 
fibilcverfol Altare Quando il Sacerdote ìh- 
ml^aua 1 Oaia confecrata, TAgnello piegan- 
do a terra le Tue ginocchia , e inchinando il 
Aio capo, moftraua d'adorare a fuo modo il 
òantiflimo:. e laftelTa riuerenza faceua all'in- 
nalzamento del Calice. Quefti attidVn mite 
bruto , ficomeinteneriuanoa lagrime di deuo- 
tione il Serafico Padre , così moueuano a con- 
lulionegl indiuoti eirriuerenti a' Sacri Mise- 
ri . Sopra del qual argomento vn ingegaofo Poe- 
ta compofe quefto Madrigale : 

VeAvGìouanm y e ammira ^ 

, Adorate juÌHCielmiflico Agnello, 
Prodigio non men bello 

Trancefeo inTerra mira: 

Kel Tempio , oue con DioJpefTo dimora , 

VedetnAgn.1, che il del Cielo adora. 

Injofferthtl portento \ 

"Da prod/QÌj sì rari 

Se ad adorarlo ancor tu non impari . 

Frodigiofa altresì èia marauiglia , che ran- 
por afi nella Leggenda di Santa Iraconda , la 
5"j!^.«"e"aj:na Pecorella cosi domeftica, e 
vbbidiente, chefembraua quafi capace di ra- 
gione. Godeua di vedere ineflh alcu^fe coSe 
fpecie d, virtù l'innocenza , la maaiuetud^n?! 
la vigilanza , la patienza in lafciarfi fpogliare 
della lana , fenza lamento . Specialmeate eralc 
di confolatione il mirarla , come vn imbolo e 
figura del Saluatore, che qual pecora innocen- 

P Icl^'^ìc^-^x^'r^f ( «^o'^ie parla il 

Profeta Ifaia) filafciò tormentare, e condur- 
re alla morte: TanquamOuisadoccifionemdu- 
itusejf ^<^coram tendente je, /ine voce ^ fìcnon 
aperutt cfjuum AFÌX^- Or quefta pecorell* 
U 7^«eaper egiiacedi^troallaSantafquan^^^ 
anclaua alU Chiefa al Diuin Sacrificio. luiJ'cn- 
laeirer da altri illruita, per proprio illintòri» 

• • • 
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30> Marausjjii^ Ji Uh 

j)er mozione fopranaturale, fi poneua In moc!o 
/decente^ e serbaiia modefto fiIeMÌo. Nell'at- 
^to poic^eireleuatione dcirOftla , e del Calice 
piegaua vmilmenre i ginocchi, e il capo in se- 
gno di riuerirc e d'adorare la venepabil Eucarl- 
ftia : c ftauaiui injjinocchiata finattanto che 
Énita^bflfe !a Meffa : doppo la quale fpr^eua 
4ietaeconrenra. Ecco alcune parole delPIftori- 
co : Ouis Bìua Iractwd^e in ìpfa Hofiìa elenatto* ' 
ne , Diuino quoàam inftinSlu permota^ genuafle^ 
iìehat fua: fic prona vfque ad exitum Mi/fk p^ 
Jiftens^ Crentùremfuum^vt poter at^ adorabat . 

Diminuirà forie le accennate marauiglie quel- 
la della Beata Ida Louanienfe, la quale hauea 
la Aia Cappella priuata in vn atrio patente in 
cui, prima che fifaceffe Ciftercienfé, foleua 
vdire la Santa MefTa . Per defiderio di vedere in 
quella adorato il Signore da molti nel tempo 
del Sacrificio , é nonhauendo taluolta chi in^' 
uitaruì, chiamaua c conduceua feco nel recin- 
to della Cappella le Colombe, ed altri Vccelli i 
domeftici , che nudriua . Era cofa mirabile a 
vedere, cheasè chiamando con poche parole 
que' volatili ; tutti prontamente volauano a fe» 
guirla verso rOratorlo. Ma maggior ammira- 
tione fi era, chetali Vccelli di fpecie diuerfe ^ 
per altro garruli ed inquieti, c sempre indefeflS 
cercatori di nudrimento, iui soltanto fteflero 
cliet! e immobili 5 quafi in fegno damile ^ e ri- 
fpecofa riuerenza al venerabile SACRAMEN- 
TO. Laonde molt^ perfone poi foprauenutc 
ciòoflferu'indo, ò intendendo, impararono da 
quel riuercnte portamento degli Vccelli, a vo^ 
lare con Tani^vo verfo Dio ^ e folleuarfi alla de- 
bita veneratione di tanto Miflero> che fin da 
bruti faceavenerarfi nel Sacrificio. Tanto afle^ 
rifce riftoria . Beata Ida Louanìeiifis in Saceh 
lum Do nus fuie Columhas ^ atque alìquas dojYìefti* 
cas aufculas foto verbo fecum du^ebat ad Mtjfi S ^- 
crificium , cui hìlares , reuerentes , ^ conti cehtes 
^Jjifi^h^nt ; exempìo fuo mentes pr^fentii^m cotn^ 

mouen^ 
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ÌJel S f. Sacrificio intk 

Adfintquòd tacita , pi^guè Sacr» 
nulla hoc Ohfequiumparltuf arte : 
Sfdnoruntcuijeruiant Volticres - 
Mart.l i.i^ioj. 

j/j^f^'^''"''""' 'i' Gonth. Euck^r. UUo. c. 

Jmara yiCLiÀ xi. ^ 

.-^jffiif^ y<fi^btm Domìni 

Vn Principe Pagano volendo befFare 
,cenmonie dei Sacrifìcio , n-poaue^ ' 
r . . te alla Santa Fede. . 




Vell'ammirabile PfeaMeoM, cheta 

c ^ ^i".^rd4honi comedianti alfa 
dif-gno , con cu£ era ito alla Chiefi de' fS? 
»e eraui vna GhieUmnS^ r Redento- 
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Marauigfie Ìì D/V 
rare e rchernirei RitiEcckfiaftlci Je'Chriftia- 
ni , vi fi trasferì anche vn Principe Pa.gano ^ 
fpiecato perfecuLore della noftra Legge , il qua- 
le > doppo lafua conuerfione, iiominofTì Pao- 
lo : e ben gli ftaua tal nome ^ come più auanti 
vedraflTi. Era appunto il Giouedì Santo in cui^ 
perefìTerein tal dì (lato iftituito il Diuin SA- 
CRAMENTO, maggior numero di Fede- 
li v'interueniua ad afcoltar la Mcfsa 9 e a pren- 
der la Communione. Mefsori egli in vn canto 
del Tempio , ftaua con occhio attentiflìmo a ri- 
guardare, e a dileggiar con beffe, e fcherni le 
cerimonie, che il Sacerdote celebrante faceua 
all'Altare con tante Croci 5 genufleffioni, e va- 
ri] atteggiamenti : e fopra tutto con releuationc 
deirOftia , e del Calice : al cui afpetto gl|^ltan- 
ti fi pcrcoteuano il petto per riuerenza . Ma ci5$ 
che gli cagionò gran marauiglia fu , che nell'in- 
naharfi le facrate fpecie , vide all'improuifo 
comparire fopra TAltare vn beirAgnellino più 
candido della neue9 che fpargeua bianchiliimi ' 

^ ri api 

Compiuto irSacrìficio , in cui fi confacrò vna 
piflìdedi molte particole , vide che il Sacerdote, 
prefoiomano ilfacro vafello, difcefe a attri- 
buire acircoftanticondiuotaveneratiooe 1 c.u- 
carilUa. Nella qual funtione ofseruò gran di- 
uerfità delle fpecie , che a vari j conuitati li cover 
partiuano. Imperoche ad vno pareua , che li 
defse a mafticare la fcoria d Vn vouo . Forfè per- 
che colui per ipocrifia cercaua più I apparenta « 
che la foftanza della Virtù. Vn altro fembraua 
che riceuefse fcoria d'oro : fenta dubbio perche 
quefti hauea l'animo pieno d'auaritia, che ad al- 
tro non anelaua, fe non a ricchezze. Il terzo 
moftraua di prendere vn carbone accelo , che 
sii fpargefse fiamme perle vifcere: per dinota- 
re , c'haueua il cuore arfo dal fomite della cop- 
cupifcenza. 11 quarto parca riceuefse vn forno 
di cenere. Il quinto vn pezzetto di carne putri- 
da j per fegno della lor vana fuperbia a ed In^r- 
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ftari loro rimd ^almeno d ^ìi afeit^ 
qua li erano uialumente inchina ti r !'V°^ ' * 

ne fcorre vaio ,. nell. cuVbocca la «c^^^^^^ 
entrò in forma come rfi li^j i vr^ ^P^''^^«>1« 

- tutto l'ilbftrò d.Xriffimf S?"?* » ' 
care iJ candore deSf Si5i?zl°"; l'^ 
«li/pofitione , con cui veniuf aJ Sacm r 
Ammirati/nnioilPrirJc^tf. f..? T 

tfcerimonieddSacrSrepl^^^^^^^ 

nofe apparitioni . rrafci-n»!-; Pf.V^*^"^ mifte* . 

iJmo Sacerdote , e rTferKi"/v'^P'"^ "^«^«^^ 

la notabile d^Jer'fità diTSd^l'fe 

ueiia in coloro > che nréfo h,.. ®%"ata ha- 

quella va rierà efser procedura dalla vÌ^ "J^-'" » > 
fuione dique'conuitatii ci?fcm,o ^^^^ 
macchiato da qualche fuo vitio f Jec?4^ O In ^ 
lolo, chVa flato fauorito della r;rTj« j' xi'^ ' 
ia , e/serfi accollato immune d'ofe^^^ ' 
adorno di virtù. Indi nroSni « f f.'fe«o, e 
delle milteriofe eeH?S^ T-"'" 
espreffiue della Palone del Redentore f'n • 
degli altr, articoli della Santa Fede ? 
paruero cos) retti , e veri , chf «,K;." -r?"^^' 
tp dana Diurna grltia de't ft6 disi- 
li i elefstì l 'adoratione del vero \. • ?. • ' • 
grande iftanza il Battefinio "'^^'"^ » 

Ndl efsermondato da n'acqua del sacmf^n \ 
te , difcefe sopra il capo di lui vna cand^S^ ^""t 
lomba a prefagire la santa vir, /^^"^'J^a Co--? 

menare Se gif diè^SeT hato 'seco^^^^^^^ 
Perche , ad imitatiooe del glorioS A ? * 

Paolo, cl.;^gran persecutore deflaTeì^n^^^^^^^^^ 
ftmna ne diuenne anch'egli gran fautlre PrìnI ' 
cipiòpoi, eprofeguì, gran venerai del 
crificio, vnavirtuofilfimavita- lanmi^ • ^ 
nòconvnapreziofi/Cma morte\ l^n,!^ .-^'"^ " 
to con iftraordinaria diuS ilTatSS^: 
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Ili MatAUÌgìfe di Hìa * i 

SACRAMENTO , Vh'era flato la prima orf- 
jjioe della Tua conuerCone. Quando fpirò Ta- 
lìima 5 fu veduto il corpo di lui illudrato di 
chiariflìmo fplendore ^ e fu fentita vna fragrati- i 
zad'odori fo:uiiffirni. E fTcndo finalmente spo- i 
sliato delle fue vefti^ per ricoprirlo dell'abito | 
luneralc) e darloallalepoltura) iitrouò/bpra 
il Tuo petto vna bella Croce ^ formala del suo 
proprio fangue 3 intorno a cui fi leggeuano 
^efte lettere : Pauìus Sccundus ^ feruas lefu 
ehrifii . 

P. Theophiìus I(aynaudus Soc. lefu in tom. J^U"^ 
dar. in dijfert. de Appar, psr.^. 1 

MARAVIGLIA XLI. 

Obtulit prof alme vìriUoflkm falutarem. 2. 

Machab.2- 32. 

Il Sacrificio conièrua e libera vn Ope- 
raio fepoko in vna mina. 

, * n 

- I 

SE benealtroaey in commendaeione del'^ 
la Limofioa ) a fia riferito il marauielic- 
fo ca/b ^ narrato dal venerabii Abbate Pie- 
tro Cluuiacenfe; contuttoctò fa tanto al 
propofito della Meifa^ che non fi dee qui onr* 
{mettere \ In Ferrarla villaggio della Diocefi 
idi Granoble vn Cauator di metalli meaaiia 
sua vita continuamente sepellito nelU minie* 
veadeQrarrele vene de' mintrali . Vndì^iop^ 
po fatte giucare alcune mine ^ s'innoltrò pili 
degli altri laaoratori nelle vifcere della moDr 
€agfia> auido di (coprire qualche nuoua caua 
di metallo. Quando alPiraprouifo fenti diroc* 
carfi dietro alle fpalle vn pezzo di rupe y che gli 
Colfe quel poco di luce che vi godeua <i e gli chiur 
ie affatto il varco ) onde poterne vicire. Siche 
tìpi&f^ prigione inqudil'ofcurd tomba ^ prima 



N&J SS. Sdcrljjcio. 3^5 . 

fepolto che morto : fenza trouar modo nè di 
pafTare auiianti^ nè di tornare indietro 5 nè di 
farfi vdire nè pur con altiffìme grida : mà co* 
ftretto à fermarfi in quello fcauato ferraglio: 
Oue difperato della vita afpettaua di morir di 
fame, la quale però fofiferle per alquanti gior- 
ni. Intanto la moglie di lui, pijfTima; dònna, 
non veggendolo comparire à cafa , e creden- 
dolo per qualche accidente morto; tanto più 
che i compagni delle miniere non gliene fa- 
pean dar nuoua , fi diè à fargli fuffragi per V 
anima con fanti . Sacrifici) . 

Cominciò à mandare danaro dilimofina ad 
vn Moniftero poco dittante, affinchè di dino- 
to Sacerdote fi celebraffe vna Meda di requie 
per lo defonto Marito ; Di più vna candela da 
acceuderfi auuanti l'Altare della Madre di Dio^ 
ed vn pane di buona grandezza dadiftribuirea* 
poueri. Le quali piè offerte profeguìad inuiafe 
ogni Lunedì per vn anno intero, eccetto vna 
fcttimana, nella quale, e flèn d'occupata in al- 
tre faccende domeftiche , fi dimenticò di fare 
confuete oblationi per lo Sacrificio , che in ve- 
rità furono la vita è lafalute dell'infelice inter- 
rato. Imperoche, trafcorfo Tanno, nella pri- 
mauera feguente , ritornati i lauoratori alle mi- 
niere cominciarono à percuotere co 'martelli, e 
fcauare con vanghe le falde appunto della rupe^ 
©ue llaua rinchiufo il miferabil huomo : il qua» 
le à quello ftrepito auuedutofi del lauoro vici- 
HO, alzò quantò più potè vna voce roca", chie- 
dendo per pietà aiuto. Perciò ftupeiatti coloro 
fletterò con orecchio curiofo attenti adafcolta- 
re, es'accorferoeffer voce vmana , chedinuo- 
uo dimandò foccorfo. Onde viepiù animati fi 
diedero à martellare, e romper le pietre : Si- 
no che, fatta con iftenti è fudori l'apertura^ 
giunfero atto fpeco , nel quale tortamente col 
lume dVna lucerna accefa rauuifarono ilcom- 
pagno fin dall'anno paffato iui rinchiufo - 
-ì^iAl trouarlo vieio è fano fecero atti di grm 
Parte O nia- 
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tMarauielia .• L' abbracciarono caramente C 
trattolo fuori lo condu(rcro con lieta fefta à Tua 
«fa. Al riuederlo la Moglie , come vn morto 
rifufcitato , hebb'effa à morir a 'allegrezza i tan- 
ta fu la confolatione , che la forpreCe . Con- 
corfe tutto il vicinato à congratularlene , ed » 
Jfcercare, come mai hauefle egli potuto vme- 
re tanto tempo fenia prouifione in qu^^"» 
Jerranea caua? A quali egli prefe a dirc - V^' 
po pochi g^ìorni, che io ts fu* 'H?^ 4vejta^. 
WfameUco la morte s vìàì compartrmt tnnanp 
\n Gioitane di bellijpnio ^Mt» fO>> vna cande- 
la in mano, che '^{o ^'"l'T WJZ 

VH pane di buona rmjura. cbemtdfpcjcauuan 

ti appiedi , e mi fe' animo a reficiarmt , <d à jpe^ 
rar bene, ScorJÌ {per quanto À menetatue ) ot- 
to iìotni , efendomi per mancare il lume , e l 
Jmento, ritorno convn altro cero , e con v^^^^^^ 
agitante pane , animandomt a confidar neifarf, 
toViuino. E per dirla breuemente, f.S,"'''^'2\ 
ter tutto lo fpatio delP anno trafcorjo , e fe>npre 
^venuto hreJarmi lo^Pprouedimentoper v^e^^ 
ree vedere. Solamente vna Jett/mana , cheimAté 
ZoMa temere, egli tralafco diprouedjrm^^^^^^^ 
la confueta fouuentior" ^a tot continuo m att- 
uenìre à foccorrermì c 
dunque a ringratiar 

'In vafeo nurauì^liofo racconto la Mo- 
glie , e tutti i circoftanti s^uuidero chiaramen- 
fel cMuel prodigiofo foccorfa era appunto . 
fUteo, che n ficea per lui ogn otto gK.rni 
col Saaificio della Me(fa , e con l'offerta dell» 
SndeTa e del pane , che l'Angelo, vno per au- 
uenmra'di quelli che a^fteuano a'mede^^m. Sa- 
Sij , gli trasferta nello fteffo dì in quella or- 

J bil tomBa. E che quando gli "^^"^^ij PJ^^I 
fione fu appunto all'ora, c^e l^Conforte 

procurò la celebratione <i«»a 
irebbero fopra modo le marauighe «le benedi 
.tioni à Dio : e falì ad altiflima ftima , ed à ro^ 
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Kfl SS. SacrìficS^. |iy 
^ott afietto il valore del Santo Sacrificio $ ^ht 
operaua tanto fto^adi miracoli: De'quali diflè 
S. Lorento Giuft iniani : Serm, di Corp. Cbrifl. In 
facne Oblaticnii ber a apiriumurCali j miraìiti0 

Angili y Cé^tM vèfitamur % eompfditij^lmmtm^ 

. Petrus Cluniacenfis /. X. Mirac. t. %. 

MARAVIGLIA xÙl 

Offèratur l>lomim meo Qblaùo mwh 
in, Malac. i. iz. 

' ^La mondezza 9 e la realtà richieila 
nelle fpecìe da confecrarfi • 

Omandaua Iddio nel Lenitico » che Je 

V ittimc 5 che fi immolauano in Sacri* 
ficio> fofltrro monde da ognimacchiat 
6 molto più 9 che chi le offeriiia fofilè 
l^uro da ogni colpa . Quanto più deefi oflerua* 
re quefto precetto j oue fi de facrificare il Ff-- 
gliuol della Verijine, il Candor dell'eterna lu- 
' ce ! Dae maraui|;lio^ì efèmpi fé ne leggono 
nel Pane> e nei Vino del Santo Sacrifick>. In 
. Belle vjUagsio vfdiio à Colonia , Bertoldo pijp 
fimo Sacerdote celebraua vn giorno la Mefla : 
- quando recitato il Vangelo^, e offerta all' Al tiffi- 
. mo rOftia ) la dipoiè dalla patena su'l Gori)ora« 
le» ^4àella oen repe$tii|d moto , da (uapoftat 
. vfcendo fuori d'eflo, balzò in vn lato dell* 
Altare. Credendo quegli., che foflèftata moA 
ia da qualche fpiramento d'aria ^ la ripigliò è 
tinìllé fui Gorporak} da cui «ti Diaouoccm pià 
velocità di prima la vide rifaltar fuori ) e por» 
tarfi nella parte eftrema del medefimo Alta- 
re • A tale mouimenoo rima(e ferprefo il Sir 
ccrdete: Pure iteratameQte laripfefi^i e ripQ>» 
U nel primiero fito. Mà eccola la terza volta 

jRia m^ot impetoi oime le folTe (i^tn à% 

O a vna 
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vna bufera di vento ^ vclarlene pià lungi ^ e 
gire à pofarfi fu la nuda terra. 

Per sì ftrane ^ e replicate fughe atterrito il 
buon Prete cominciò à riflettere fopra sè fte(* 
ib i fc forfè foffe reo di qualche colpa ^ per cui 
11 Cielo lo dichiaralle indegno del Sacrificio 
Mà non riconofc^endo in sè fpeciale delitto ^ 
volle profeguire la Meda già innoltrata . Per- 
ciò ingiunfe al Chierico, che gli reca fife vn al- 
tra Oftia / con cui fatta nuouamente l^obla- 
tiope ^ fenza che fegui^Ie verun altro moto ) 
prof^guì felicenit^nte il Sacrificio . Compiutolo 
prefe quelT Oftia operatrice di que'prodigij , e 
Nerbatala con cautela , la portò feco à Golo- 
TJfa : oue la diè à vedere ad alquanti Ecclefia- 
Ilici 5 raccontando le marauiglie auuenute . 
Vno di loro prefala in mano , la contrapo/c 
-aVaggi del Sole, e vi fcoperfe nel mezzo vna 
macchia, cui per ifcorgerechecofa foffè, hcb- 
be per bene di romperla in parti • Ed ecco 
comparirle dentro vna tetra è fetente cimiccj 
che vi fi era intrifa nell'impatlare , e cuocere 
rOftia. Onde chiaramente coniprefero la ca- 

§ione, per cui tre volte era ftata rimofla dal 
acrificio • Peroche fenza dubbio gli Angioli 
la rigettarono; affinchè il pane contaminato 
'da vn sì fetido verme , non pairaffè nel pu- 
rismo Corpo di GiesùChrillo, il quale (co- 
me infegna San Dionigi ) ExJnmam exigit 
-ìTìunditiem. E quindi dalla mondezza richie- 
lla nelle fpecie Eucariftiche volle, che s^'m- 
paraflTe la purità di chi dee riceuere l'imma- 
colato Agnello di Dio. 

Parimente nelle fpecie Saa'amentali del Vi- 
'no hà Iddio operate marauiglie 5 conuertendo- 
^ lo , per opera de* Sacerdoti ^ di fecciofb è acì- 
;do in Vin puro è perfetto . Nel che fpecial- 
' niente memorabile è il fatto del Beato Simon 
S:och Prior Generale de Camnelitani^ e tan- 
to dinoto della Regina del Cielo, che meritò 

^ iiff^uer da lei ilo Sacro Scapolare • Ad efìfò ) 

meli- 
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tisi ss. S arriccio. ?T7 
mentre /i paraua per celebrare^ tentò vn tri* 
fto Demonio di fare vnaburlefca truffa . Ptro- 
che gli empiè Torciuolo d'acqua > tinta perau- 
uenturaè macchiata di color di vino; acciochc 
nella Confecratione proferiflfè le facrofante pa- 
role fopra materia inetta al Sacrificio . Mà à 
nulla valfè la frode del truffatore . Mercè che 
Tocculata fapienza del gran Seruo di Dio con 
lume fuperiore torto s auuide dell* inganno . 
Onde nelTeffergli porte le ampolletta piene d' 
acqua ^ egli col fegno della Santa Croce rubi* 
to ne conuertl vna in perfetriflìmo vino 5 cui. 
infufo nel Calice ^ fece la fua oblatione > c 
poi lo confecrò nel Diuin Sangue. Così gra- 
tiofamente fchernì ^ e delufe la frauda del 
maligno fchernitore :' auuerandofi nel Sauio 
Religiofo il Prouerbio» della Sapienza : Prou. 
3. 54. Ipfe ichidet lllujorcs: ^ ^oriam Sapiens 
fjfidebit. 

P.Gregorius Gohat Soc.Iefu in op€r,mor.t$7Yì. 

In Vir. Bn Simonis Stochij . Ann. rmmof.pag, 
460. 

MARAVIGLIA XLIII. r 

• ■ • . » 

^ Egredietiir de eìs lausy voxque Luden^ 
tium : glorificabo 605 . 

lerem* 30,19. . 

• 

. Alcuni Fanciulli facrificando per - 
' giuoco, fon puniti da ve- : 
ro , e poi faluati • ' ' ■ " 

LA Diuina Sapienza Ludens ( come par* : 
la il Sauio Prou. % ) In òrhs terrarum^ : 
ì fuole raluolta valerfi degl'incauti trat-r 
tenimentì delle fue creature ^ per ridar- \ 
^ O 3 te alla 
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le alla profeflìone d'vna faggia è vera virtù* 
In Gon.ico piccai Villaggio d'Apamea alcuni 
Paftorelli di tenera età, pafcendo la lor greg- 
gia ne'prati, fi diuertiuano per paffatempo in 
efercirij più che da giuoco . Quando à certu- 
no venne in penfiero di rapprelentar le facre 
funtioni , che oiTeruate hauea farfi la Dome- 
nica in Chiefa da'Prcti all'Altare, nella cele- 
bratione del Santo Sacrificio: Propofe il iuo 
difegno agli altri, che molto lo gradirono: e 
però sWinfero d'accordo à fare tutte le Ec- 
xlcftaftiche cerimonie di cantare, di confecra* 
re , e diftribuire la Communione . Elcflero per 
Altare vn fafso rileuato , cui adornarono > al- 
la meglio che poterò, con fiori campeftri.* c 
vi fourapofero il pane, ed vn orciuolo di vi- 
.no . Deputarono tré per principali miniitri^ 
vno che facefse Pvfficio di Sacerdote , e gli 
altii di Diacono, e Soddiacono. Il primo era 
ben efperto è pratico delle p.uole, de' liti, e 
minlfteri del Sacrificio: Perche più è più vol- 
te hauea feruito di Chierico alle Mefse ) te 
con occhio ed orecchio curiofi era flato at- 
tento a' Sacrificanti. Eccoli dunque tutti è 
tré parati alla ruflicana portarfi à quell Alta- 
re pofticcio: oue cominciarono à dire laCon- 
feflione, recitare T Introito , cantare il Van- 
gelo, e fare i'oblatione, e profeguire le altre 
funtioni del Sacrificio. ^ . 

Era giunto il fimulato Sacerdote a proterir 
temerariamente le facrofan te parole della con- 
fecratione^ e lìofcia fi difponcua à rompere il 
pane, per diftribuirne le particelle agli altri j 
in guifa di Communione. Quand ecco piom- 
bar repentinamente dal Cielo vn globo di tuo- 
co, che in vn baleno diuampò è intenerì il 
pane, e'I vafeUo del vino.. Di più infranle in 
minuti pezzi il fafso dell'Altare con tal impe- 
to è rimbombo, che sbigottì fortemente i te- 
merari fanciulli. Siche, come già i Soldati iti 
à prendere il Saluatore nell'Orto di Gtrtfenìa.- 

ni > 



Digitized by Google 



tn terrami cosi efll caddero tanto tramortiti 
a terra , che par uero più morti, che viui Ri- 
mafero jui lungamente proftrati fino à fera, 
fenta poter fare minimo moto , nè proferire 

X>"nM^^Ì''°Ì-i'^','-^°P'^«'""S^»- notte, i pii 
i!rÌ ^^,f «^'"o'' V"°" reggendoli ritornare à 
cafa nel! ora confueta , vennero in qualche 
fofpetto» e prontamente ne andarono in cer- 
ca, irouatiii mi proftefi, vfarono ogn'indu- 
ftnacon gridi, e con ifcofse per farli rinuenire 
enleuare. Mànon yifù mai verfo di f ifcuotei^ 
Ii.e rauuiuarli . Onde cosi fopìti èfemimorti li 
prefero trà le braccia , e li recarono di pefoalle 
lorcafej Oue con vari; deftatoi, e replicate in- 
terrogationi s argomentarono di cauar loro di 

J ^ ^^^^ opportuno rimedio . 

. Ma a nulla valfero tutti i tentatiui» /Ino 
al feguente giorno : quando à poco à poco r? 
fentendofi, li deibiono come da profbndo le- 
targo: ed aprendo gli occhi riconobbero i loro 
domeftici, che toljo ridomandarono il perche 
di quel deliquio. All'ora, ricuperata lafaucl- 
i^.^. '''''xr''"^^':°"° diftintamente il cafo auuc- 
^^tapojlt a fare h facr,fumìom %pra il piano. 

uone i' vna MeJTa . Quandi cadde smprouiL 
mente d^l Ctelo yn infocato f,h ore , d arfiè 
*n< e„ero non folo ti pane e]l vVno apprejlati per 
lo Sacufic,o ,rpa anche ridujfe in ifche^ge è mi- 
nuiyl, tlfaffo , che ci feruiua d^ Altare . Ài 
al (abitano accidente forprefi da raccapriccio 
caddemo tramortiti rouefcione a terra nellami- 
J'j , che VOI et trotta/le . Che fe non prefitte fé- ' 
/te alle nofire parole , venite tuH luoQo\ e ere- 
derete a fatti And.irono, e co'propnj occhi 
fcorfero 1 veftigij del fuoco caduto , le reliquie 
delle cofe arfe , il fafso ridotto in ceneré?U 
wneno (terso d intorno abbFulUto. Onde am- 

O 4 mira- 
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miratiflimi per la ftfanez2.a del lucceflo oc-' 
corfo per la celebratione d'vna vana mefla ^ 
hebbero per faggio partito il darne contezza 
al Vfcfcouo d'Apamea. 

Querti ben accertatofi della verità del far- 
ro > e per la relatione dc^^psi^orelli i e per la 
teftimonianza di perfone autoreuoli ^ conuo- 
cò il Clero 9 e proceffionalmente fi trasferì 
al luogo del miracolo; Oue i medefimi fan- 
ciulli raffermarono la ferie dell'euento^ e ne 
additarono chiariffimi i fegnali . Loande il 
pijfTimo Prelato prefe configlio 9 non fenza 
ifpiratione del Cielo 9 di confecrare quel firo 
in vna Chiefa , e in vn Moniftero Diè or- 
dine 1 ^he prontamente fi gittaffero i fonda- 
menti d'vn Tempio nel medefimo pofto del 
prodigiofo cafo, e che nel circuito fi ergefie* 
ro le mura d'vn facro Chioftro: affinchè iui 
fi faceffero le vere funtioni Ecclefiaftichc ) 
©ue fi erano cominciate per puerile trallullo. 
Tra' primi Monaci , che introdufse in quel 
Moniftero , furono i Paftorelli , acquali era 
auuenuta la narrata niarauiglia; acciochecon 
veri è legittimi minifteri feruifsero al Diuin 
culto ì à cui con queVani è fanciullefchi eler- 
citij haucano fatto preludio . Cosi Iddio fi 
compiacque da que'giocofi trattenimenti trar- 
ne la vera virtù > e^ come fi credei 1 eterna, 
loro falute : ed auuerare in effi il fuo det)to 
per lo Profeta : Egredietur de eh ìaus > vox^ 
que Ludentium : ^ glotificaho eos . 

Thìlmannus Bradenhacbius CoUat. Sacr. 1 1. 
4.3' 

Nicohius Lagus Trali. 6. de Mìjfa cap. z. 
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' Mi^fte membra ticUra femrt hf^* 
^ , . t'ias in SanS'ificatìojiem. i- ; 

.1 inombri mìoiflri immediati 4el 

* ./Sacrificio miracolofame». : ' 



* . t ' • 



I L comune cfeRÌi huomini è femprepiù 
mofso à ricorrere a'&icri Altari daiklbl» 
k citocUhe di' libemfi cb-mali coi^raM^ 
che da^ fpìrìtaiaii . Mercè che più fuol 
dolere vna lieue puntura del corpo ^ che vna 
rfraue ferita dei anima: PuaiUuMctàia Ccrparir 
r come la dbiaiiia^neca ) tréà whufft Anèmi^ 
j Perciò non ikrà T<H>erchio 1 aggiugnere alle gra- 
tic già mentouàte altre non niii)ori conferite 
da Dio alie membra infernv deYuoi Miaiftii 
in riguardo del Sacrificio .. Nella PoiDuihcia di 
. Lieafi nel Moniftero di Si Genefìo ) vfiMa>» 
jiaco Ben' dettino gran veneratore dell'Enea* 
ridia ) doppohauer lungo tempo celebrato eoa 
* CtleiU fauori> corr^pondeitti alla rei i eie fi (H* 
' £na iba diuoiìc^fie^ rmiafe prim dellVi^ delle 

- mani. Imperoche fu forprefo da vit improuì^ 
(o malore di chiragra che gli ripiegò è riuolfe 
tutte iedita d'ameadue le mani verfo la paliM$ 

- per modo ehe non le poteA più ilendere ^ e 
' diriizare . Ond'era diuenuto inabile alleificre 
' aticni della Mefsa • Doleuafi oltre modo di 

tal difjgiatia > fiafiplarmeilte perche era inet*» 

- to à' nMnefgiare e con(ecrare . l' JSitcarifliclie 
{pacie ne' iniftifterl dell' Altare» Ricode coti 
gran fede è pari affetto alla Madre di Dio% 
i'upplicandola xiie fi compiacefse di reiiitii- 

irgli Iff fauietà almc&ct di quelle diu » ;ck^ 

O $ craa 
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eran bifogneucli per la celebratione , e per 1 
eleuationedtfl fuoDiuin Figliuolo. Ad vna sì 
pia fupplicia fu propitia è fauoreuole la Re?.}- 
nadel Cielo. Perochei primi due diti , il polli- 
ce è l'indice d'ambe le mani furono tolto fciol- 
ti dalia chiragra , c da fua polla fi foUeuarono è 
fierfero; rimanendo per fempre tutti gli altri 
piegati è licorti . Con che il Santo Monaco potè 
agiatamente efeguire i Sacri Minillen dell Al- 
tare , e dire anch' egli di ciafcuno di que diti 
quel dell'Efodo: Bigttus Dei^Jic, C.S.iQ- 

Nell'Ordine Domenicano il P. romafo L.trr- 
ma celebre Predicatore A poftolico trouaua tut- 
ite lefue fpiritualidelicie nella confecratione del 
-Oiuin SACRAMENTO , in cui con ineffa- 
bile confolatione fpendea lungo tempo. Iddio, 
.perefercitio di patienza, permife^_che gli fo- 
pranenifse A^na non sò quale indifpofitione , che 
,gli toife affatto la luce degli occhi. Onde noa 
potendo più attendere a'fuoiftudij, né fcorge- 
•re verun carattere de'libri, diceaanch egli col 
; Santo Tobia ; Tohùi 5. 1 §!tfle gaudium eft mr- 
hi , qui in tenebris fcdeo , (^^ lumen Cwlt non vv 
deo^ Gontuttociò toUeraua con tranquilla pa- 
tienza quella cecità . Nè altra pena ne prouaua» 
fe non la pritiatione dtl Santo Sacrificio. Mer- 
jcèche Tanirhafua viueuapiù del Pane Eucari- 
ftico , che il corpo del cibo materiale . Perciò 
.con ardentifTimeorationi fidiè à pregare ilSal- 
Uatore , Padre de'Iumi , Caicis multìs dem- 
uttvtfum \ 7. IK à rendergli agli occhi taa- 
to foldi luce, quanta abbifognaua, pervaler- 
fene nella letione della Mefsa. Fatta quella di- 
uotfl preghiera , fi fentì ifplrato à farfi recare il 
Mefsale , per prouare > fe gli riufciua di l'-Sger- 
ui. Gratia miracolola f Immantenente ditlinf e 
chiaro i caratteri: Lefse fpeditamente. Laon- 
de corfefubito inSagreftia àpararfi : li te con- 
darre all'Altare : oue veggendo con occhio lim- 
pido, recitò l'Epiftola , il Vangelo, il Canone: 
■ e ciixche piùrilieua> potè ben difceraerei brr- 

ciolt \ 
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cioh% e I minuzzoli delle fpecie Sacramen talli 
Il qua! filiere non fu già pafsaggero ^ mà per- 
manente in tutto il decorfodi ftia viia^ in cui 
ogni giorno celebrò . E per dirrtoflrar certo ^ che 
la grafia era fatta vnicamente per P adorabile 
Sacrificio ^ partito dalT Altare non potea mai 
per la cecirà legger carattere in altri libii. 

Agli occhi fucceda la Lingua . Pafsandòdue 
buoni Sacerdoti per la Prouincia Albiefe y piena 
d'Eretici > vno di loro hebbe defiden'o di ce- 
lebrare in vn Sabbato ad onore della Vergi- 
ne . Veggendo però vna Chiefa mezzo roui- 
nata.' v'entrarono: e tratti fuori i paramen- 
ti 1 e i requifiti neccfsarlj che leco recauanoj 
incominciò vn di loro il Diuin Sacrificio . 
Quando fopragiunfe vna frotta d'Eretici ma- 
no armata^ i quali ftrafcinai^ono dall'Altare 
il Celebrante v ^ con barbara impietà gli fter- 
'parono è reci/ero fin dalle radici la lingua ; 
accioche mai non potefse fitcrificare . Il com- 
magno mofsone à coYnp&'flTfiJné- it' ^^ondufsft' lil 
Moniftero Cìuniacenfe ^ affinchè que'pietofi 
Monaci lo curafsero della ferita. lui nella 
notte delP Epifania , ftritenda ^ che i Rc.U- 
gioii nel mattutino cantauano le Diuine > lo- 
di ^ hebbe anch' egli brama d'accompagnar- 
li con gli affetti del cuore; giache non potea 
con le voci della liivgua . Perciò col ballon^ 
picchiò il muro delli Cella ^ per farfi vdire 
oa vnode^feruenti . Al quale > essendo accor- 
^0'i fignificò voVenni fupplicheuoli 5 che defi- 
deraua d'efser condotto in Chiefa. Efaudito 
della fua preghiera ^ fu collocato à pie d'vn 
Altare : Oue con interne orationi del cuore 
fupplicò affettuosamente la Madre della mi- 
fericordia^ che fi degnafse d' hauer pietà di 
lui> c' haueua perduta la lingua, per hono- 
rare il fuo Diuin Figliuolo nel Santo Sacri- 
fìcio • 

La pietofìltìma Vergine non fi lafciò mol- 
to predare; (nà tofto fe gli diè à vedere tut* 

0 6 t'amor 
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. amoreuotezza con vna lingua vermiglia fa 
-mano > dicendo ; Poiché ti è ftata recìfn la 
» lingua à capone degli offeaui ^ che tt faceui 
al mio diletto Figliuolo alt* Aitare , ecco che 
io vengo h r eflit uir tela intera e vtuare ^ ac^ 
cioche ti4i pojja profeguìre à glorificarlo né^ Sa-* 
crolantì Minijttri. Ciò detto ^ e fattegli aprir 
le Itìbbra^ gliela rimife con le fue facratilTI- 
me mani^ e la inferì nelle fauci così pcrfei- 
taraente, che non gli rimafe nè pur la cica- 
trice della ferita ^ fe non intorno ad efìfa vn 
tcnuiflìmo filo di bel candore à perenne. me- 
moria dtl. miracolo . Indi e(brtollo con tali 
parole : hwmla X>^o Sacrijicium laudisi & 
redde AltiJJimo vott» tua\ Pfah 49. 14. Segui- 
ta ad offerire à Efio il Sacrificio di; lode ; e 
rendi alP Akiffimo gratie d' eifer efauditi i 
tuoi voti ; e (enza .più in vn lampo di luce 
difparuc • J5d e£;Ii fubito alzò la voce à be- 
nedire è magniiìqare la fourana clemenza 
Mifericordial \ I^rnim in ntternum cantabo 
Pini. 88. I. Accorfei;o marauigliati i Mona» 
Ci r ^ t^u^^i ^(^fi '^9^0 (^^^ laudahant ^ ^ glo^ 
rificahant ^ benedicebant Dewn : 'Dan. 3. 

P. To: Bonìfacius Bagatta Admir. Orb. t^m* 
Cdfarius lUuJl. Mirac. /. 7. r. 24. 
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MAR AV IGUAXLV. ' 

m ' ^ ». 

Tauete ad SanBuarium iwum . J^o 

» 

^ Ghi fenza timotriuercùfe^ffifttf alla; 
Meflia , è feriiito, éregìilra-" . 
to dal Demoaìp. - 

^ Iddio rjchieci«iui Ali popola dlfraelÀ 

non fblo riuerenza ì ma anche timorè 





biella Quoua Legge ne^ Santiilimi Sacrifìeij t 
«ne' quali fi of&riice zlVEtemó Padre il Di- 
^in Figliuolo.^ Ad eccitare il tiniot Huerenr 
tttte dwiita aito SMtofiintg Meflà^ fentirao^ 
tìo due MirabiMK^irifiMii . ib.a fftittUNteHa Bea-* 
» luetta nobile Fiamminga 1 la quale nelFas^ 
£AtK al Sacrificio te nel rifeuere il SACRA*" 
J4£NTO , fu £ittotità da Dio di gratie ips^« 
clali. NeUaiblennicà del NMtle fiate con gran 
diuotione vdendo la Sanca Mefla y e prepa-* 
€andofi alla. Sacra Communione f quando vi- 
ik A porteatoib ^fpettacolo d'vna Pequaitìi^ 
éi iriguardenbt €Oildi(ioiie^*ilieteftattadtthan^ 
ti a lato* Cortei téneua bensì gli occhi curio- 
fi riuolti v©rfi> PAltare : ma non già per at* 
tendere al Sacrificio adorare il SA CRA** 
MENTOy cui ttauenaanioM» di poi ricetta* 
ma per dare pafcolo all'impudico Aio a^t^ 
to . D'incorno le ftauano alquanti Diauolottii 
tnenando danae> e facendo trìpodi). Quando 
ù taiòper acooflaffi pià alPAltaréy emBique* 
]>smcmij le allatta lofirafitiodetla- da cer« 
ra : chi le offeriua.il braccio per appoggio : chi 
fefaceuaala: altri in altre g^ife la feniiuaao> 

cjBRi«lor£uioreiiil'^oni«' / ' ' 

Pesglo 

> • 
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5^l6 Marautgtie di Di0 ' ^ ^ 

Peggio poi vide laSanta^ quancfa colei auui- 
cinaia/i alla Sacra Menfavi fi pofe gino;chio- 
re. Peroche, fcendendo il Sacerdote col SA* 
CR AMENTO in mano , per porgerle la Com- 
iTiunione^ leparue, cheli Saluatorefi partiflè 
dalla facrau particola 5 e volafle veriòil Cie- 
lo i non volendo entrare nella bocca di quella 
donna tanto corteggiata da malaagi Spiriti . 
Attonita la B. Inetta a ù orribile prodigio ri- 
corfe con vmili prieghi alla mifericordia del Re* 
dentore: il quale gliene liuelò la cagione; noti- 
Acandole> che quella fennmina portaua senfua- 
3e affetto ad vn Ecclefiaflico afflftente al Sacro 
Altare: Che però nel tempo del Sacrifìcio^ ia 
vecedi fiflàrgii occhi ne' Sacrosanti Miftcrij 9 
daua immodefti 5 e impudici fguardi al suo Va- 

fOj a cuidefideiaua più di piacere 5 che a Dio • 
^a quale sfacciata immodellia 5 fìcomehaueut 
allcttati i Demoni} a farle corteggio > cosìha- 
iiea fcacciato da lei il Saluatore : Sap* i. 4» 
^liuopiam in maleuoJéim animam non trìtrciuit Sa^ 
fientia\ me bahibabit incerpore fuhditopa catis . 
Perochela Sapienza del Verbo vmanato non 
vuol entrare in vn^aninoa male afFciionata: nè 
albergare in vn cuore fchiauo de peccati . 

Più graziolo, ma non mcn formidabile a co- 
loro^ che interuengono con irriuerenie e iin- 
iiiodeftic alvenerabil Sacrifìcio > fi è il fecon- 
do cafo ) auuenuto al gloriofo Vefcouo San 
Martino . Celebraua egli soltnns.nìiente nella 
fua Chiefa di Tours s quando il Diacono n per 
fiomeBricio> iiflìflcn te uH' Altare^ proruppe in 
vn importuno lifo. Ammiratone il Santo Ve* 
fcouo , che ae venerandi rainifteri foflè caduto 
in quella leggerezza t non volle in quel tempof 
c in quel luogo uimacftà^ dar segno della sua 
ammiraticne. Ma compiuto il iacrifìcio^ trat* 
toloindifpatte j ilrichiefe^ qualmaifofle fta- 
ea la cagione di ridere in vna così fdcrofanta 
funtionc?^ Rifpc: . quegli ^ che tur troppo for- 
te ue haueua hauuto U uiotioo • Pcio.che hauea 

vcdu- 
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veduto il Demonio dietro airAltare ^ che ^ ort 
gran frerta fcriueua non sò quali car. tteri : e che 
quando fu giunto al termine del foglio , non 
trouandopiù fuodaimprimerui lertere^ edes- 
fendo tuttauia anfiofo di fcriucrepiù oltre , fi 
raifeconle mani^ e co^ denti ^ a tirare la car- 
ta pergamena 3 per diftenderla e allungarla . Nel 
qual tiramento venne a romperla e fquarciarla 
nel mezzo 3 talménte che diede dVn eorno deh 
la terta fortemente nel muro oppofto ^ con do- 
lorofo colpo . Onde fatto tutto fdegno e rabbini 
fi mordeua le dita per difperatione . 

Vdito il santo Vefcouo quefto veramente ri-» 
dicolo cafo, richicle dal Diacono I doue alPo* 
ra fene ftefTèil maligno Scrittore: e inteso 1 
che n«l tale angolo dietro TAltarej subito lì 
trasferirono colà 3 e lotrouarono ancora sma-* 
niante . Gli comandò il Santo in nomee virtiSt 
tkll'Altifljmo^ chedouefleconfeifaref che co- 
fa foflfe andato fcarabocchiando neltempodel- 
laMeffa foienne? Ed il Padre della bugia fu 
coftretto a manifelUrepur vna volta il vero ^ 
dicendo) chefcriaeua i difetti 9 e le colpe di 
co!oro> che con vani cicalecci ^ sguardi immo- 
defti geUi inuerecondi , ed altre colpeuoli irri- 
uerenie afliitcuanonel Sacro Tempio al Diuin 
Sacrificio. Permife Iddio quefto mirabile spet«* 
lacoIO) per infegnarci ilrifpettoi lariuerenrav 
e ladittotione, concni fi dee interuenireall'a- 
tlorabile Mifterio^ cui Laudant Angeli y ado^ 
r/int T>ominationes ) tremtmt Potefiates : fe noa 
vogliamo ) che gli Spiriti maligni regiftrino co- 
tali mentouate colpe ^ perhiuerne a fuo tem- 
po i condegni calbghi . Perciò ci ammonifce 
Sant'Ambrogio a riflettere j pianta cordis con^ 
frittone , quanta reuerentia ^ ^ tremore 9 quan^ 
ta corporis cafìitate ^ & anìmte puritate ^ ijiud 
'Diiiinum \ ^ Calejie Sacrìficiumjit celehrandam . 
Serrn.i, in Préep. ad Mtf 

P. lo: Bollandus in Vit. B. luette 13. tannar. 
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Mar/luìlìie di DU> 

MARAVI.GLiA ÌLVI. 

r 

- , Exercìtus C^li tidorat te. 

Gli Angioli , e la lor Repina fi gloria- 
no di (èraire > € rifpondere ai 
. Santo Sacrifìcio - 

V 

PEr più Indurre gV\ At>itatorì deltt terra a 
feruire e ado are il Rè della Gloria Sa-- 
cramcntato ^ ha liifpofto più volte Id- 
dio, che i Cittadini del Cielo viniffeio 
« ferglifcniitàeadoraeioiie. il Venetabil Cicr 
«annida Parma) Minìftro Generale della Se- 
rafica Religione , bauetia vo Frate compagno^ 
.tleftrnato a feriiirgliogDi giorno laSamaMe^ 
là.Qujsfii^ doppoeflereftatoadMefitevnanot* 
teanMartutinO) fu la mattina fopito datan-^ 
ia fontjolenia ì chedifferi lungo remroad an- 
dare al facro Miniftero. Quando il Santo Sat^ 
aH\>ra confueta > eiedendo ^ che do* 
ttefle ili momento in mcine.ato fcpraueutre ^ 
preferammirtòper pararfi: e vide torto conv- 
fa rire vnq ^ in abitaappunto % e iembiante del 
j^ito Serumte ^ che con accurata diUgi^nza aio-* 
éò a veidirJd :^ndi colMeiTale al brando s'ia»^ 
tjiò alPAltare: oue fece appuntino rutt4 ser* 
aligli bifogneuoli alla facra funtione. Termi^ 
«iato il Sacrificio) mentre il Giouanoi renr 
4eua* l^«tioni» di gratie^i parue al Fratejiddor^ 
inico di ^fncirfi da lui chi;imare Rifcoflcffi 
fubito dai fonno ^ e rkiafofì corfi a troua- 
ire il Padre ) ed a vedere ^ fe voleua celebfft<^ 
re • Ammiraiiffimo di tal richierta il Generar 
JeVanìeibbe cbiaran^ente > che vn Angelo ^ ia 
fi^u* ^ dei Tuo compagno ^ hauea fcruito al Satv^ 
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Nel SS. Sacriftció. 329 
to Sacrificio: e quanto foflevera la fenunza 
di Sant'Agoflino : Lib. io. de Ciu. cnp. 19. In 
Sacrificio ncbìs fauent Angeli ^ nohifque con^ 
gauàent ^ atque ad hoc tpfum no s prò vttihus fuis 
adìuuant . 

NeirOrdine parimente de' Minori auuenné 
vn maggiore prodigio a gloria del Sacrificio . Il 
Beato Frà Giacomo della Marca 5 quel gran 
Minillro ApoftolicO) che a comprouare la ve- 
rità Cattolica bcuue fenza lefione il veleno ^ o(^' 
fertogli dagli Eretici > predicaua con gran zelo 
in Ragufi» Principalmente con ragioni > e con 
autorità delle Diuine Scritture perfuadeua ^ 
confecrarfi «nella MeflTa il vero e rea! Corpo del 
Saliiatore , contra la temeraria mifcredcnzà 
d'alcuni Eretici j che pertinacemente negaua- 
noie fpecie Sacramentali efTer degna d'adora- 
zione: Anzi afì&riuano, eflfèrevna fpecie d'I- 
dolatria ilriuerirle. Ma vergendo , ch§ lesile 
parole pocovaleuano a conuiuccrli, venne a' 
i'atti nairacolofi. Inuitati i pertinaci nel Sacro 
Tempia, fi parò a Mefla, e fatti recare due 
Turibili forniti di brace, e àiìiict^{o^ li fe' ri- 
porre nelle mani didiie ftatae d'Angioli, che 
élauano a delira, e a finiltra dell'Altare. Non 
cesapeano gli affanti il Miftero: Ma egli ispi- 
rato da Dio fi confidaua, che queireffigie di 
legno darebbero manifefto segno delia venera- 
tione, chei veri Angeli, benché inuifibili , ini 
afliftcnti, facean^ al lor Dio Sacran^entato 
Nè fu vana la sua fiducia : Peroche , quando 
il Sacerdote giunfe ad alzare la Sacrofanta Oftia> 
fi videro publicamente le due ftatue Angeliche 
muouerfi , agitare i Turibuli • e incenfare il 
SACRAMENTO: come appunto fi colluma 
da' Sacri Miniflri nelle folennicelebrationi. A 
sìprodigiofofpettacolo, ficome i Cattolici fu- 
rono confermati ntlla fede di tanto Miftero, co- 
sì gli Eretici furono coftretti a confefiarei es- 
^eruilayeraprefenza di GIESV CHRlSTOi 

degna d'ogni adoratione . 

Ma 
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Ma che maraiiijjlia che gli Angioli TzcciM 
offèqdioal Sacrificio) fe lafìefla Regina degli 
Angioli ha più volte dimoftrato di nuerirlo e 
adorarlo.^ Non è qui meftiere di riferire i do^ 
nij ch'ella prefèntè per lo Sacrificio ^ I Cali* 
cii le Croci efpecialmente lepianete recate 
a Sant'Idelfon/b^ e a Sant'Amato. NèmenOf 
l'affiftenza^ ch'ella fi è più volte compiaciuta 
di fare con ammirabile riueren^a all'adorabi-i 
Sacrificio. Miriftrignerò a rapportare vn sol 
prodigio men celebre 5 annoueratoda Ccfario 
tra gl'illuftri Miracoli . Celebrando vn Venera- 
bile Sacerdote ^ il Cherico > che feruiua alla 
Meflfà ^ dopro porte le fpecie del pane , e del vi- 
no per l'oblatione ^ partì tacitamente dall'Al- 
tare verfo laSagreftia; penfando di ritornare a 
tempo delle altre fqntioni • Ma differendo il ri- 
torno ^ il Celebrante non auuedurofi della colui 
afTen^a, intonò il Prefatio^ Per omnia ferula 
fectilorumx Domìfius voh^frum: Surfron corda y 
col rimanente che fiegue : All'ora l'Effigie di ri- 
Jieuo della gloriofiffima Vergine , che Itaua so- 
pra '1 Tabernacolo in mezzo l'Altare , rirpofe 
con chiara efonora voce dillintamente a cia- 
Icuna parok del Sacerdote : Amen : ctm Spi'* 
rhu tuo\ Hahemits nd Domìnum Di che tutta 
rVdienza fece aliifllma marauiglia . 

Alla Diuina Madre fu conforme il Diuiniflfi- 
mo Figliuolo inaflfifterefa gli Altari al Sacrifi- 
cio^ informa or di Bambino^ or d'Adulto > 
ordiGloriofb ì or di Crocifi^^b : Evi iul com- 
piacerri,delle facre funzioni > confortare i Sa- 
cerdoti ^ iflruirli-» e animarli a' Santi Minifte- 
ri . Nella vigilia del Sanriflflmo Natale ^ dicen- 
do MeflTa il Beato Pier Nicolò Fattori, ed ha- 
uendo già confecrate le fpecie Sacramentali 9 
eli ccmparu sulaMcnfa Eucarifticail Salua- 
tore: Il quale > doppo nauerlo conloiato colla 
sua beata prefenza ^ Paddimandò, fehaurebbe 
caro d'adorarlo come Bambino nel Prefepio . Al 
che rifpondendo egli con vmiliffimo fentimen- 

10 y 



tof elle quella farebbe la maggior ìn^^ che 
pocedé gpctere ìd fiia vita j iaimanMMice fé gli 
rapprcfentò in quella forma appunto j in cui 
giacque nella Capanna di Betelemme . Dalila 
quale vifta (ii riempiuto ii Seri» di Dìo 4i laa- 
taconfolatìoàe) che appena |)Otè terfnNttie^ 
Mefsa . Doppo la quale fiette lunganaente io 
eftafì fuori di 5è 9 tutto ebbro d'amore versa il 
Diuinelf^fiwte » ^f^ fic nafcè miduit r quia 
amari. ^ 

* P. Tàr Boni/, B/tgatfa Ad. Orh. 1. 1. jf. 6. (j|P 

C^mriusLj.e.%u^ Frane, tfof^jfius P. 

MÀRAVIGXIAw XLYII,^ 

* * • ~ . • 

mquirentes Domìmm non mimentur ont*. i 
ni bonó . Vùl\.23' 

La Santa Meilà prouede i fiióidiuór 
ti di beni temporali^ C 
. fpirituali . 

• • ' . ■* ■ 

s. 

IL dettò di San t'Ifi Joro agricoltore) per fcul 
afTifteote alla MéOa ataiiMÒ if Campo iili 
Angioli 9 Tempus feruitio Dei $mp€nfum 
et tam rebus t erre ni s inferuit ^ In Vita ; fu 

mirabilmente coQiprouato dal fatto dVa aicra 
Giornaliere» Vnpouero Vignaiuolo) che man*» 
teneua laiui famìgiiuola col fudore della éua'^ 
fronte > coftumaua ogni giorno > prima d'acci» 
gnerfi a'fuoiiauori) d'inceruenire al Santo Sa^^ 
crtficio* Vna mattina ito per tèmpo al potto^ 
deputato a* giornalieri ^ afpettaiia ( come dict 

il Vangelo) che Exir et primo mane Pater faìtu^ 
Uas condmere Opirarios in Vineani fuam » Matt^ 
ZO.I. veni(&vn Padróne ad iuuicarlO) e cott^ 

isofÌQ a giornata . Quaodo i vdiw ft^nare il ^ 

-* ^ ^o 
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lat Mar/iutqlte il D/tf 

«nodVna Meffa , tolto , fecondo il fuo coftu- 
me , fi portb alla Chiefa a fare le Aie eratiom . 
lui, ò perche quel primo Sacrificio fofle aOai 
prQliflTo , b perche la diuotione 1 indueefle a 
/"entirne vn altro fecondo , fi trattenne si lun- 
«imente , che poi nel ritorno a 1 luogo confueto. 
Io trouò vuoto d'Operai: eilendo già tutti ftat» 

foeditida' Padroni 

fina : Perciò il buon huomo , veggendofi in ab- 
bandono fenza ricapito , riuolfe con freme me- 
tta i paffi verfo sua Cafa , rammaricandoli pef 
via d'hauer i^erduto il gu dagno diuriio. Quan- 
do giunto per auuentura prello alla Chiela, ven- 
ne ad imbatterft in vn Citradino afliu facultofo > 
che mirandogli in facciale nuuole di malinco- 
fiia, l'addimandò, onde mai quella tanta trr 
ftitki'' Al che quegli rifpoft- appunto, come i 
Vignaiu..lidel Vangelo: §uia nemo me conau- 
xit: Man. ibiii. di non hauer trouato chi gli 
deffe impiego. E poi ne manifeftòla cagione 
d'efferfi trattenuto alla Meifa nell ora , che i 
Padroni de' poderi eran venuti a ricercare e 
condurre i lauoratori all'opere . 

Vdita il Cittadino tale rilpolU, e olWruando 
nel fembiante di liiifegni di molta pietà, ne 
formò concetto d'vn grand huomo da bene, e 
foaaiunfe: Se cost> -, non vt dare pena. littor* 
nate alla Chiefa nd vdir Mejfa a fnia $nten- 
iiotte^ ed a fare per me dimta or atto ne . Cbet» 
■boi Peddam tibi rthrcedem ttmm : vi pagherò , 
rome zìi altr, miei Operai . Rallegrom il mer- 
ceniiò d'hauer trouata la buona folte: e via 
toftamente s'inuiò di nuouo al Tempio :oue 
a ginocchia piegate, e a mani giunte affiltet- 
te a quanti Sacrifici] vi fi celebrarono , fa- 
cendo diuoi.ffime preghiere pel fuo Padrone . 
Verfo la fera, perriceuerne la mercede , an- 
dò acafadel medefimo promettitore, il quale 
prontamente gli diè dodici foldi , paga allor 
competente de' GiornaUeri. Riceuutala, sene 
ritornaua contento a Cafa 5 quando gli ven- 
ne 
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6jei ittcOlito vn Pei^aggio fconorciuto « 

sai bene all'ordine ( era qucfti il Saluator del 
Mondo, bramofodi meglio rimunerare la 
uotione di lui verfo de' Sacrifìci^ Ù 4aaU Io ti* 
chiefe 9 che iimofina haw^fie ottica per Is 
giornata cosi piamente fpefa? E incendendo % 
che dodici foldi : Coù poco ( replicò ) peropf^ 
ra di tanto merito ? Fate s mio. modo : ri$p^ 
nàte dai riero y e ditegli fìdhtmmie ^^^^ 
non vi ^ggiugne altra rimunerinone , sue^ 
cofe andranno male . Per lai perfuafione fe* 
quegli ritorno al pagatore > dicendo , che 
vn Venerabil Perfonaggio era rìmatiiiiifo i 
fergli faper* 9 cke là paga data non era sod- 
drsfatione condegna de' Sacrifici;, e delle ora- 
rioni di quella giornata: Che però douefte ac- 
crclcerla lotto pena d'incorrere in graue ih^ 
fortunio- il Padrone, fendendo queftaintima- 
f ione 9 mise mano alla borfa, e gli diè cinque 
altri foldi , accommiattandolo in pace. Con** 
tentoiFi egli di quello accrefcimentof tìtà tMt 
le ne contentò il niedefirao Perfonaggio , il 

2uale factofi di bel nuouo incontro al poue» 
)peraio, Taddiraandò, quanto d'aggiuntagli 
lofsellato rimefso: E faputo, che di foli cin- 
que foldi: Ne purebafta-. ( egli ripigliò ) I{iam 
dato daqueit auaro^ e ditegli^ che fe non aggiu^ 
gpepìu douìtiofa mercede , fi afpetti vna terrihi^ 
le ìcìagnra . Andouui nouamente con tinnoroso 
ri/petto , e cosi a mezza bocca lece l'amblj^ 
fcia ta : alla ^aie il Ricco Vtùdfiortnfériòniìen- 
fte da Dio ^ s'auaniò a dargli cento foldi con vn« 
buona verte. 

Voi fenza dubbio ammirate con ragióne la 

Diuina Prouidenu in fbuuenire at pouero Cam. 

paiuolo per la religiofa pietà , c'hauea d'affifte- 

recotidianameatealSanto Sacrificio; Mentre 
per tal rifpettoj 

Profuit Agricola merces amìjfa diurna : 

EtpiapJus tribuit ^ quìim Lahor ipfe , ^ies . 

M4 d^^a di ma^ÌQr amnUrauoneiièlagratiaj 

cbe 
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che la fourana mifericordia vsò verfo qud! ric- 
co Padrone, che rimandò il buon huomo ad 
vdireMe(le^ ed a fareoiatione per lui Impe- 
roche nella notte ftguente gli apparue in fogno 
il Saluatore , riuelandogli , che perle Mefle 
/éntite dal pouero , e per le orationi fatte a 
beneficio di lui , era liberato dalla repentina 
morte -, che gli fouraflaua quella uiedefima not- 
te, e l'haurebbc colto in <iue' peccati > di cui 
era reo , e i'haurebbe portato di lancio agli eter- 
ni fupplicij. A sì formidabile auuifo dertato- 
fi , deteftò subito la fua maluagia vita : fi lidus- 
fe a seria penitenza : rendè gratie all'infinita 
Tnifericordia ; afliftette cotidianamentea'San» 
ti Sacrifici: diede molte limofine a' Diuoti del- 
le MefTe : intraprefe vna virtuofì/finia vita , cui 
terminò con vna felice morte. A quefti , e ad 
altrettali benefici fi può ben fottofcpiuere Tepi. 
fomena di San Lorenzo Giuftiniani : L. de 
Obed. 

€^anta€X huius oUatìone Sacramenti 

Exuberant bona\ 
J(€CcnciUatM*peccatcr Dea , luflus adbuc iuftifi* 

catur : 

l^atificantuT Angeli: 
Vifff*^^^ ^ugentur , cumtnarttur ìnerìtdi 
"Debìles eriguntur^ pauptres ditantur . 

. Difdpulus in S^m. in Promp. exmp. v. Lahor. 
rx. 3* 

Ntcotat4s Lagus Mitac. Sacram. dij^.io. 
JeMiféT.f.tOO. 
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Con. vna Melsa Sa» Filippa Neri ottici 
. né la Contierfione di x^uacuo 
pecciaaci • 



SI Oao sì celebri le marjuiijtl je di San Filippo' 
Neri^llaccIebnitjQne del Santo SacriS- 
• 5"*', ®" rsmniemorarie farebbe coma 
«jv luce al Sole. Chi non sa i prpdiaik ch« " 

quando ora il ywleua clcuatt da terra in aria • 

S^trni;^fft****J'/?^/P^^°^ oraeftatico*. 
e immobile fuor de' fenfi , per mo4o che non sa« 



lufaffitj^ oue hauea &tu l%iterror/one , ò a! 
Vangelo, ò al Prefif io <> Tanrociie, d«ue gli 
altri Sacerdoti iian bifogno di raccoglierfi coq di- 



7---^— o ■» >ti>«Hw ^irìtiiali , perdi'" 
foorfi a celebrare , egli Jianeas ddppo di <«ftrar- 
ii e iuagare la mente con peafìeri ameni , ò eoa 

ali Altare noi». ^^rtpaxsoJitaaente japito in 
Uwnto r ma potefse efeguire le confìiete ceri- 
monie . ^ Altresì chi non sale gratie, che rice- 
ueanogli AHlftenti alla f«a Meki : meam fi 
trouau^^Q liberi daJietentationi che H tàómz" 
jwno v qu/eti.d^.'_trauagli che gli affliggeuano , 
lani dalle mfermità che patinano . Conturtociò, 
trattandofi del Sacrificio deUa Mefsa, farebbe 
«ui dife tto il non menzione di San Filippi 
a^f^i 4qu»lel'hftueuafataacopregio, che di- 
^iei»|^ioni fm^s^t^pj^^ j^a col Sap 
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erìficio farfi forza allo ftefso Dio : Rapporta* 
rò dunque almeno vn fol fatto y forfè men fapu. 
tOi epiùdesnodifaperfi. 

Quattro Giouani Ebrei fratelli germani vi- 
ueano in Romaoilinatiffimi nella lor falfa Re- 
ligione . Furono tutti c quattro infieme condot- 
ti a San Filippo Neri 5 che all'ora operaua mi- 
racolofe conuerfioni . Accoltili il Santo con 
anaoreuoliffime cortefie y fenza entrar punto 
con efso loro in ragionamento di Fede^ Jipre* 
gò foltanto 9 che in quel giorno fi raccoman- 
dafseroal Dio d'AbranQ0> d'ifaccoj e di Gia- 
cobbe 5 che gl'ifpirafse a conofccre la verità ; 
Promiferoefll di farlo: ed egli fi ofFerfe di farà 
per lororatione nella Mefsa del mattino feguen- 
te . Partiti che furono ^ riuolto a' Padri fuoi 
colleghi n ch'erano forte marauigliati ^ che non 
tìauefse fatto loro nè pur motto di Religioiic j 
difse francamente: Sin ora han detto di nò : Do^* 
7rìattina allora della mia Me/fa diranno di // • 
Venuta la mattina ^ dando effi piùoftinati che 
mai nella lor perfidia, e renitenti alle forti ra- 
gioni > «on cui alcuni Religiofi s'argomentaro- 
no d'efpugnar la lor pertinacia j airimprouiso 
fpontaneamente tutti e quattro con vna voce 
efclamarono, che sì , che voleano efser Ghri- 
Hiani . Attoniti que^ Padri ad vna si inafpettata 
riìutatione, ofseruarono, che appunto nelI^^- 
ra^ che il Santo offeriua a Dio il Sacrificio % 
era feguito quel repentino cambiamento de 
cuori i còme haueua egli predétto : ' e formaro- 
no vn altiflìmo concetto dell'efficace valore del* 
laMefsa. 

^ Qui però non finirono le marauiglie . Vno di 
!orQ> mentr'erano catechizzati per Io Batteft- 
ino y^u forprefo da violenta febbre > ed il male 
crebbe torto a tal fegno ^ che lo pofe in graue pe- 
ricdlodi morte . Spiacque tal malattia a San 
Filippo 5 fpecialmente per la congiuntura^ in cui 
audennej che darebbe motiuo a' nemici della 
Fede dh coiitradirie • Ptjrcl^ito prontamente a 

vifiur* 
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-Nel SS. Sacrìfició . % 57 

viCtarlo^ e ponendogli vna mano fu la fron- 
te) diffè con rifofutìone : Figlio' mio , io non 
loglio che tu muoia : perche gli Ebrei direhhono t 
cìj'e i Cbrijliani colla, lor Fede t^bauefjero fatto 
ìììorire : pero domattina matidàrnì à dire di 
raccàyh^tdàrti h Dio nella Mejfa. La notte 
feguente peggiorò oltre modo : ed il Medico 
la mattina die per difperata la fua falute . 
Quando vn Padre dell'Oratorio , che gli affi* 
ftcMa> glifuggerì alJ'orecchio> fevoleua marr 
dare auuifo al P. Filippo ^ che lò raccoman- 
dafse a Dio nella Mefsa : com'egli haueua 
ordinato^ Si dt gratia ^ (rifpofe) ite fen'^^ain^ 
' dugio à ricordarglielo . Andouui : ed il Santp 
fpeditamente paratofi falì all'Altare . Non era 
•appena finito il Sacrificio ^ chcM moribondo 
. fi It^uò a federe fui letto fano è vigorofo \ co- 
me fe non hauefse mai hauuto male . Onde 

- ritornato il Mefsaggere ritrouò ^ che la ricu- 
erata fanità era leguita appunto nella cele- 
ratione della Mefsa ^ con gran marauiglia 

degli aftanti . Quindi tutti è quattro i Fra- 
telli furono nella fefta de' Santi Apoftoli Si- 
mone è Giuda battezzati in San Giouanni 

• Lacerano dal Sommo Pontefice Clemente 
VII. Riferiti quefti ammirabili fuccefli con- 
chiude i'Iftorico y'tfserfi amierata ne'quattro 
Fratelli la fentenza di S. Gregorio Magno 
del Sacrificio: JL.4' DiaL c, 58. lii€c vìHima 

/ingulariter ab ^eterno inreritu liberai : E quel- 
Ja del Ven. Beda: JL. 4. H//?. 22. Sacrificium 
hoc [aiutare ad ^edewptionem valet anima > ^ 
corports fempiternam . > ^ ' 

- Manfi trnli. 48. 6. ix Vita lib. i.V. \i.nj^ 
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. Sfcrìftcittm ìautlts bcnorìficahlt mc ^^ji 

L'affiftenza ti Diuin Sacrificio con-* 
duce alla falute deiraai- 
• ^ma, c del corpo. 

Sino JM Mondo ììqimo vo^per vleimoact» 
durre vna pruoua de 'ma rauigliofi benefi- 
ci) > che arreca raiTiflenia al Santo Sacri- 
ficio . Quando Contalo Pixarro > prima 
Xjotìiilùiàsitwt del Pefà§. e poi ribelle del Rè 
di Spagna) fiifconfitto è sbaragliato dairEfer- 
cito Regio > Gondifaluo Barcinonio ) ch'era 
iftatoana partigiano della ribellione ^ traueftt» 
•fio da uncaccino prefi: ia fiiga y e eorCe ad iar 
leluarfi nelle bofcaglie. Mà iuì auuedutofi d* 
efier rintracciato 5 per editto del Viceré 9 da 
varìj periècutorì 9 cne gii dauao la caccia^ aar- 
40 lungo tempo girando ramingo è tapino Ber 
Monti è «Valli « Sino che. Tna mattina nellHd- 
hày vdito il fégno d'vna campana, vfcì del- 
la (èlua > e trouofiì vicino ad vn<k£Ue: oue in 
Wà Chiefa canipeflre il PamcotibQa parala 
pm dkt la Mefla à gran mmerò di Campt;- 
nuoli. Entrouui per afiiftere al Diuin Sacri- 
ncioi^ fecondo vn Tuo pio coftume, che prefo 
kauea fin dalla fanciullezza 9 d^interuenirui 
quaUWpMdlètf Sriddio in qweflb fiìeoM^tac» 
<)ue di conuertirlo per vn modo 9 formidabile 
6l) mà falutare. Imperoche terminato il Sa» 
ero Miftero, vìd^^ e vdi, che il Szcerdote 
prima di ritdrnare in Sbgrcftiai ^t» di piglio 
ad vna patente Regia , e riuolto al popolo % lef- 
lirad alta voce vn jodako di perdono a'Solda- 
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ti feditiofi j mà bando della vita a'Capjfani ri- 
belli : tra quali noniìnauafi prin ci mente 
Uondifaluo Baicinonio: cui chi prefentallè vi- 
uo> ò morto nelle mani della Giuftitia, hau- 
rebbe vna gran mercede dall'Erario Regio. 
Egli m vdire tal editto, per cui eracondenna- 
to ad hauer tutti i paefani per nemici, epeifc- 
cutori , fu forprefb da repeBtino raccapriccio 
Jnipallidl, e tremò da capoa'piedi. E fenon 
il fofle fatto grand'animo, farebbe iui fuenu- 
to 5 e con lo fuenimcnto datdfi k conofcere 
per Io m;dfattore della taglia. 

Pernafconder la pallideiia del volto, e*I 
tremor delle membra , fi ritirò à porfi finoc- 
chione auuanti vn Aitar laterale della Vergi- 
ne; con che venne ad hauer la fronte verfo 
la S.tcra Imagine , e le fpalle riuolte al popo- 
ìo . lai fermofli fingendo di recitare orationi, 
fcno che fu fgombrata la gente. Quando la 
Madre delle mifericordie , à cui trà molte Tue 
ribalderie non hauea mai lafciato d'offerire vn 
sò qual tributo di lode, fi mofTe à pietàdilui, 
c cambiò in vera quella finta diuotione. Si- 
che egli cominciò à dire con fincero affetto : 
O pteto/i/Ttma Vergine , gih voi battete vdito il 

^anto ballò per eccitare à compafTxone la Di- 
urna Madre , la quale gli compunfc viè più 
il cuore, e gl ifpirò il modo di sfuggire, non 
folo la morte temporale, mà anche l'eterna. 
Tutto contrito vrcì occultamente di Chiefa, 
e fi rinuiò verfo le Selue, percotendofi il pet- 
to, e muocando la Gelede Clemenza. Giun- 
to nel mezzo dVna bofcaglia , gli venne ve- 
duta vna grotta alpeftrej oue fi rifoluè d'en- 
trare , per trasformarfi di ribello è micidiale 
in penitente , e romito . Con erbe ruuide è 
pungenti fi compofe vn afpro cilicio . II fuo 
vitto era di radici anwre . Il letco la nuda 

P 2 terra 
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terni à Cielo fcopert'o . I fuoi trattenimenti \ 
^continue orationi con abbondanti lagrime di 
*contritio(ie. lui perfeuerò lungo tempo in au- 
«fterifllrha vita 5 mànon fenzaconfolationi fpi- 
rituali : foltanto rincrefcendogli di non poter 
interuenire^ come prima foleua a'DiuiniSa- 
enfici) . 

Mà Iddio ^ che V hauea chiamato à peni* \ 
tenia ^ non per bene di lui folo^ mà per fa- 
Iute di molti altri 5 volle conucrtirlo di Ro* 
mito in Apollolo. Imperocho^ ò vifibilmen- 
te per apparitione d'vn Angelo ^ ò inuifibiU 
anente \y^v chiariflìma ifpiratione^ gli ordinò 
dVlcir dell' eremo ) e d'andare ^ per così di- 
re^ in Miflìone per queMerclitti paefij à pre- 
dicar la parola di Dio. Egli conofcendo la fua 
inettitudine à tanto miniflero^ non ardiuad' 
accignerfi à tal imprefa. Mà Iddio gli feVhia- 
famente intendere ^ che non temeflè punto y 
mà faceflè gran cuore perche efib gli aflifte- 
rebbe con gratia fpeciale . Così quel formida- 
bil guerriere ^ che prima colla fpada hauea 
riempiuto il Perù di terrori ^ cominciò poi 
colla Croce alla mano > e il Vangelo fu U 
lingua 5 à recare à que' popoli la vera falute. 
E ciò con sì ^mmirabil facondia ed efficacia^ 
che in brieue ten'vpo hebbe acquiflata alla 
Santa Religione vna ben numerofa Chriftia- 
nità : la -quale Iddio fi compiacque di confer- 

- mar nella Fede con alcuni miracoli^ per mez- 
zo di lui medefimo operati . Di quefìe mara- 
tuigliofe imprefe fi fparfe per tutto il Regno 
la fama > e giunfe agli orecchi del Viceré ^ 

i^che ammiratifTìmo di tanta virtù 5 benediflfe 
|a fourana Prouidenza ^ che con sì ftupenda 
coiiuerfione haueflc mutato vn guerriero > 
vn feduttore > e vn ribelle Ì4i vn paciere 9 
Predicatore , e Apoftolo . Spedì vn mellàg- 
gero à congratula rfenc à fuo nome ^ e ad 
offerirgli il perdono , e la pace / la cui ra- 

tificatione promettea d'ottenergli dall' Impe- 

rador 
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rador Carlo V. Monarca di que' Regni. 

Mà egli -) gradita fommamentc la cortefe 
offerta ^ Hon fi curò d'altro > fe non di prò* 
feguire con maggior libertà à dilatar la Fede 
ne'Gentili> e a proinuouer la pietà neTede- 
li : Sino che arriuarono in quelle Prouincie 
alcuni Sacerdoti della Q)mpagaia di Giesu . 
AlTora moffb da vmiliflTimo fenrimento de- 
filtè da'mfnifteri Apoftolici, e rinunciò r vf- 
ficio della predicatione à quegli ^ à etti piii 
conueniuapel grado Sacerdotale . RifiroflTi per 
caritatiuo zelo in vno Spedale à feruire vn4 
gran moltitudine d'infermi in tutti que'mini'- 
fteri, che fa comandare la carità^ e rvmiltà 
cfeguire . lui pafsò il rimanente di fua vira 
nel feiuigio de' malati ^ non folo per fanità 
de' corpi, ma anche per falute delle anime'. 
Or qui vo'che vdiate da lui medefimo l'ori-.^ 
cine è la cagione della fua mirabile conuer- 
uone • Il P. Giufeppe Acofta della Compa- 
gnia di Giesii, e rrouinciale del Perùs^che 
gli feruì di Confeflòre , marauigliato della* 
prodigiofa conuerfione, l'addimandò, che di- 
uotionc hauefle mai hauuta nella licentiofa 
fua vira<^ Al che candidamente rifpofe, che' 
nuir altra , fuorché d'iiauer òilèruati alcuni^ 
ricordi > che fuo Padre moribondo y in vece 
d'eredità, gli hauea lafciati cioè che vdifte 
Tempre quando potefse Li Mefsa , e che ricorre^* 
Te continuamente alla Madre di Dio . Ha- 
uerli procurato di foUecitamente adenripire . 
Kd appunto in vn giorno > e nell'ora , in cui 
aiTiftette al Santo Sacrificio , e rlcorfe alla 
Regina del Cielo , efser feguita la fua Con- 
ueraone . 

P. Io: Eufehius Nierpmherg Tropbtea Marla^ 
M lib. 4. f . 3 8, altjs ibid. cit. . ^ 

, ' • ' • ' . *■ 1 
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Sacrijicia, Ubanùaa^ rìtè ceìehr(*hi' 




. 1 C90 gran t>rodi^iò fi ammo^ce. 

• la trafcu^ggine de'Sacc^^^ V ■ 

• ■ , doU' nel xcle- . jv,., / 

• ■-■ ''i- brare. " , ■ - ' 

Iprcfe àijramcnte il Profeta Gercmit 
quc'Miniftri degli antichi Sacrificiji 
che aH'AItarè trafcurauano i Riti ce* • 
. itmtonfiàli V nrefcritti nd LeaìtiM : 
CSon più ragiorfe San Gregorio Magno anam©^ 
fjifce graiiemente 5 e minaccia i Sacerdoti del* 
U nuoua Legge 9 che fono negligenti è difet- 
tùofi nel Sacrofìmto OloèaUfto del Piuin Fi«5 
gliuolo all' Eternò Padre . Tenianò gfandt-^ 
mente la Celefte Giuftitia auegli EcclefiafticiV . 
che nel venerabile lor miniftero , ò per fouer; 
^ia fretta ò per irriuerente trafcuratezia txaf^^ > 
tS^ittono te iaere cerlmòiiie) ptmpitzno UP 
l^rolc) confondono le atJoni: in Vfia parola 
acciabattano la Meffa . JLiflettano che ccnfa- 
crano, maiiesgianO) e riceuono il Figlio delp- 
AltMfìmò. <^efto irreligiofo arapazio pian; 
j$eua à caldi occhi% e non potea iraerare quéi 
gran Mneftro di fplrito ^ e Apoftolicó Predf» 
catoreGioua«fu d'Auil^. Vide vna volta cet^5 
to Sacerdétt i-cKe' coii gràn furia i e fconcep»- 
to facrificaua { trmciattdo ieota riipetco 1^ io|S;: 
mationi delle croci è beneditioni >^ gittanaa 
le parole à fàfcio, e maneggiando la venera- . 
l>ilc Odia con minor decoro j che non fi tratr - 

adatte peribne Ctuili nella mefifa il pane^ ' 
oflb da Tanto telo accoftoffìgli pian piano ^ 
come glielo j^rq^ttéi» U fc^itudme 9 e con 

' dolce 
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ÌJtì SS. Sacrifici, 343 
dokc immonitionc lo riprefe dicrtvJo: Trat» 
tateh oner at amante ^ ch'egli } ben nato. Etliì 
per crtnto di Padre Figliuolo di Dio , e peria- 
to di Madre Figliuolo della V>.rgine . §h,al ri' 
uerania , qual purità non richiede ? I(ljTde Ew 
et or. or. 29. Mà vegnianio ad vn prodieiof» 
racconto. ^ o 

• y*"?? "^''^^ quattrocento quarantaquattro 
jn Vualdnma nella Diocefi di Vuirtinberg fa- 
crjhcaua vn Sacerdote fenza il douuto riguarw 
do ali ation lacrofanta c'haueua alle mani. Pe- 
roche troppo loUecito di fpedirla con preàez- 
"^f ,V adempieua quelle tré parti richiede 
da Sacri Canoni , intera pronuntiatioue delle 
parole, efatta ofleruania delle rubriche, e fe- 
ria applicatione deiraninio a'rainifteri. Onde 
occorle, che doppo la Confecratione , nel fa- 
re con fretta le croci è le beneditioni fopra le 
ipecie Sacramentali , ò pure nel girare la pa- ' 
tena per raccorrc i frammenti, venne à fpin- 
gere è rouefciare il Calice : Siche il Diuin San- 
gue fi fparfe fu' 1 Corporale. Rimafe attonl- 
a'i "wprouifa efFufione: e tanto più quand* 
olleruò , che il medelimo Sangue effigiò è co- 
lorì fopra j1 candido pannolino alcune amnii- 
" ""agipi. Pofciachenel bel mezzo apnar- 
ue 1 efhgie del Crocififlb pendente dalla Cro- 
ce » e d intorno à lati alquante facce del Sal- 
uatore incoronato di fpine , fimil» appunto à 
quella, che fi rimira nel celebre Sudario dì 
Santa Veronica. Ed erano così ben efpreflè, 
che meglio non le haurebbe faputo delineare 
il pennello d'eccellente pittore. Onde di que- 
llo velo fi può giuHamente dite come di quel- 
lo della medefima Santa/ 
Hoc fuit in Vele , "Diuinì- Sanguìnìt cjìro % 

JPfeftH Cbriftus piSìor., imago ^ color. 
A tale fpettacolo fo forprefo da raccapric- 
cio il Sacerdote , e forte temendo , che , fe fi 
fcopriua vn tanto prodigio , non fi attribuirli 
4 lua gran trafcuraggine il riuolgimento del Ca- 
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lice, e però egli incorrefìTe in grane pena, «re- 
fe vna fconfiiiliara rifolutione . Terminato il 
5acr;hcio, riiTroHe vn;i pietra facr.ita dcTf'AI- 
tarev ediuifotto ripofe nafcoftametite'-if Cor- 
porale affinchè cól tempo à poco à pocò fi 
conJannne , icnzM ciiè occhio vrnaiio Io po- 
teile rauuifarc:. Erano già fcorfi alquanti an- 
111 , quando il Sacerdote forprefo da mortai 
irttermita venne al termine di Tua vita. Mà 
pollo in lunga a-onia non po tea mai fpirare 
J anima : finoche auuedutofi per Celefte ifpi- 
ratione, ciò prouenire dal tener nafcofaquel- 
la lacratà Reliquia, fu coftretto à fcoprirla è 
jwanifeftarla ad alcuni Sacerdoti . Ed all'ora 
toltameate ben compunto è contrito de' Tuoi 
misfatti , con tranquillo pafftggio chiufe gli 
occhi, e la vita. Andarono feiita indugio al 
lignificato A'tarer oue rimòffa la pietra , fi 
ritrouò il Corporale illefo è intatto.- il quale 
aperto è fpiegato vapprefentò le mentouate 
irmgini così viuamente efpreire , conie fe 
fofTero ftate colorite . Grande fu la mara- 
iiiglia, che fi eccitò, non folo in quegli Ec- 
clefiallìcì, mà anche in tutto il popolo, che 
concorfe in numerofa folla ad ammirarlo . Se 
• ne Iparfe prontamente la fama etiandio ne' 

if • j - ai-^'U^> à Jtoma agli orec- ' 

chi del Sommo Pontefice Eugenio "IV. , ii 
qnaltf ben accertatofi del miracolo fpedì ordr» 
ne a quel Vefcouo, che face^Te meglio difpor- 
re<j adornare il Tempio, o4i' era auuenuto, 
e riporre il miracolofo Corporale in pretiofo 
•K-^iqu'at'O à perpetua veneratione. 
Quello accidente permife il : Suluatore , e : 
•n/t^'i? OP-I-^» pei-fignificare, tràgli al- 
tri IVIitten , quanto gli fpiaccia l'irrcligiof^ tra* 
Ifunitezia de Sacerdoti aella celebra-tione del 
Umin S.icrificio: ^• dare ad intendere à colo- 
ro , 1 quali confacranò è maneggiano il Sacra- 
tili imo fuo Corpo , non folo fenza interna 
«Imotione , mà anche con eflerua irriuetcnxa, < 

eoa 
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N^/ S^. Sétìrlfirto. 34? 
con atteggiamenti difdictiuoli , con clifordini 
delle crocia genuflefTioni ^ e parole^ che rin- 
nuGuano in vn certo modo la Paffione di 
Chrirto: Iterum CrucìfiJentes ( come parla 
Apollolo) Heh' 6, 6//ihimetip^s Fìlium Dei. 
Onde ne douranno rendere fpecialifllaio con- 
to al Tribunale della Divina Giufticia Pe- 
roche ( come infej^na il Dottiffimo Suar-ct ) 
T. 3. //; 3. P. dijf. is.feSl. 2. Vifl Vnius c^rimonìdC 
om:/fìo rulp<e rtaturn inJucit . Quindi doureb- 
bon apprendere il loro delitro , e temere il 
!or caltigo que'Sacerdoti ^ che^ non fole vh^ 
volta per vrgente neceifità mancane , mi per 
vitio abituale celebrano con tali difetti. Cer* 
tamente il prenominato Giouanni d'AuiU 
ftimman che l'Eterno Giudice ne'Sacerdotif 
più d'ogni altra lor opera ^ farà rigofafo efa- 
me della celebratione di tutte le Meflè. La- 
onde^ mentre alcuni lodauangli la fel ce ib&t 
te d'vn Sacerdote giouane> cne doppo Shi^ 
la fua prima MefTa, era trapaflàto all'altra 
vita<^ fofpirò ì\ fant'huomo : e poi foggiunfe 
dicelìdo: H/i egli Adunque ditta .U Meffa ? e 
replicando quegli , che appunto haueua hauu- 
ta quefta feliciti, di non eflLre flato prim j 
afiTiÌKO dal male^ ripigliò effo: Moìto ba eoli 
-mduKoue da tender evìnto à Dio % je d^tta 
'vna MeJJa* 
t 

Nicolìtus Serariiis iih. 5. 1(erupn'^ Mo^untim. 
Adriana Lyraus de Imtt. Cbrijìi Patian. L 6» 
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V MARAVIGLIA LI. 

mea. ìùìx 2ó. 8. 

] IX defidcrio dèlia Meffa fu^rijgpe 
iàgge inuenzioni aìQia»6<aa^ 
- • ^ 'gli Ereeci^v- -^^^i^^r:^^. 

Er eccitare in noima|j^riM'egio4afret^' 
ro «rerfi» il Diain SaarUicio V giouerà an* 
èhaHl rammemocare PampuMhilè Air 
f- Hut è rdefiderìo $ d»iie iuiiesui^ i Ort^ 
toUci dltirghaterraneiratroce perfecutione d^l* 
^VmpIaRejginaLirabetta: tantoché arrifchu* 
ìXRào la^Pl-óprift^i^a^r goderne « In .Londra 

ém^SmMìmmmCatM ikUaC^miiainia 

ili xiiesì^^m angufto carcere ) à caiitd del qua* 
le era vn'altra prigi^me a£fai ampia ^ oue (la* 
Wk vna mòltstiidiiwid^jaeni condicéoof^.jCa^toUr 

ntey e xicopèitala in maniera da non parai» 
Ali) ragioaaiiano perefia xx>l Padre. à lortalen^ 
iiò - « umid ii palefuiQiM^ fcambieuìgtoueote la 
Imima;^ VJia|iea»> f wefli cUttfebma^ jiMiHar 
^ d?a£aere al Saarlficio, e di rioailere jl Sa- 
cramento. Perciò fi diedero à penfare il modo 
Jii poualbr^faMJÌ^seretallieiitef che iion incora 
'abÌlÈf»jnéyì(^ìfeM cabale ì che v'era . Pi^ i|a» 
iière^Hiaen> arredo» fi vvIfoodVaOinéciaiiF 
"^teimoG Cattolico 9 àcui) (otto preteilo d'ami» 
citia ^ e di parentela 9 era permelfadi far loro^ 
ideUe viiite . rar divertire il Quardìaa^deUe^ai?» 
«feri) baftò vn poib^ilaiia» à fat^f rnencmi 
. %apUafle colà intórae co|^ tanta frequenza à ' 
ipiarli* I! punto più arduo (ì era ^ jpome poterli 
vnire infieme alla iaiila funtione^ Mà taoco^ 
^émiiiaoro» d' insegna^ aiiitatD^ ila gratia fili»» 
aaaatittakft dKnwoaa lor crou^ta oiaoieradl^ 
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fiel Sf. Sacrifichi \a9 
#emtrafarc le chiaiii della prigion del Padre , e . 
dirlle altre che vollero: Per modo che non * 
era ferratura sì (csnt , che ogni mattina fu l* 
alba non li apriOe à vn di loro > el^^tto per por* 
tmaio, e deltatore degli altri. Adunauanfi cel- 
la carcere luperiore a quella del Padre > che lo- 
ro feruiua di Cappella ^ difpoftii/in vi^ fubito^ 
da chi tacea da Sigreflano. lui il Sacerdote % 
vdite fpeditamente le confeflìoni , celebrauii' 
j1 Santo Sacrificio , e porgeua loro il Sacra** 
mento. Indi, con brieue difcorfo eccitatone! 

10 rpirico al difpregio della vita prefente , e 
al defiderio deireterna, li rimandaua alle Icr 
prigioni. ^ 

^Quelle faat' opere furono da vn traditore 
fcoperce a'Conflglwri di Stato, J quali mandai 
rono à prendere il P. Gerard] , e menarl a al- 
troue, con crauiflìmo rammarico di que'Cat* 
tolici , che itimartxnr^ raddoppiare le lor^ p^ne% 
col rimaner priui della confolatione della Mef-? 
iày/i della Gommunione . Fu condotto a 11^ 
pr>^ipnir che chiamano della Torre ^oue por* 
tó feco il medefimo defiderio di celebrar dì 
nuouo il, Diuin Sacrificio. E ben gli riufci 
I intento nel modo feguente : Sraua iui in car- 
cere, per cagione della medefima Fede , vn 
Gcntilhuomo per nome Ardeno, il quale ha- 
■liea facoltà dal Tuo Guardiano di falir talPora 
iul battuto della Torre ^Teiìsiir^re an> aperta. 

11 Padre, che già l5K>euàdi lui , veggendolovm 
j5Ìorno dalla Tua fineftrelJa ,^figmficoglicon cen- 
ni è atteggiamenti, cheyoleua inuiargli alcune 
Crocette inuolte in vn foglio di carta > nel qua- 
le , affacciandolo al fuoco , potrebbe iegccre vn • 
fecreto di fuo gufto . Scriflte dunque ilTuo de- 
'fiderio nel foglio con caratteri à prima villa 
inuifibili , perche fcritti con fugo di melarancia, 
chehà quella proprietà i e foto leggibili da chi 
gli anprortìma al fuoco. Il contenuto era., ch*^ 
egli bramaua di dire la Santa Mefsa, e dicom- 
manicare anche lui ; e che però Io pregana à 

P 6 farli- 
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fXecalr^ à poco àpoco gli arrecli birogncuolr*» 
alSaòiificios dalli fua Mòg ie , che ogm fet- 
timaria folca portargli panni lini di bucato. Il ' 
Gentilhuomo, riceuuta la lettera, ne compre- ^ 
fé\ conia manierafignihcatagh , il fign-.hcato.^'» 
€ rifpofe còYesriidSlla Torre , chefommamen- - 
té gli pia»?yàli1»^egtm -perché nulla più dc- 
fulmua in fuatyita. Intanto dunque , che il ^ 
Marito fi facea recare à parte a parte dalla Mo- 
Plie ben da lui ttruita, tutto il neceffkrio per* 
facr^ficare , fl'Pjdre (1 diede à SU ^aagnarfi 1»^ 
grrfiia delCóftòde fcon pr.c?hi e,con doni , ac-^ 
^oche vna volta lo' conducefle alla career» 
^tdl'Ardeno , P?r confolarfi vn poco mdeme ? 
firn- «ri fin'e • Ttìebbe vinto . La fera "^napzi 
la'-Natiuiià della Vergine , condottolo alla pn-. 
«ione da vicino, ve li ferrò dentro amendueJ 
Tanto ché p.fTì tono infieme quella notte iff 
tìfSttbrles e 'm fefifi'là'con-feoìone del dentil- 
huomo, .1 cui, doppo haucr nelHurora cele- 
brato il Sacrificio, diede là fante dejiderata 
Edcariltia con 'inefi^licabde oro confolat.one. 
Per sè atiche confecrò il Padre ventidu^Oltie, 
per portaffeic feco al ritorno , e prenderle in 
liltrettanti «iornì , per vaterfene à contorto 
delb fpirito in quella penolilTima pngioma. 
♦ Grande fu fempre l'affetto è la diuotionc 
ae'perftguirati Cattolici di Londra verfo i. Sa- 
criS, e il SACRAMENTO. Mà non fu 
minore la brama è veneratione di quelli d» 
Dorccfter, princpalmente de Signori d Aron- 
<lel, famiglia nobiliflìma di ftirpe, mapiù Mr 
t)ile per la generofa profefTione della vera 
• «e ; Quelli per defiderio di godere della Mef- 
fa, e della Gommunione , fi teneuano m vn 
*^uo Palazto-' campeltrc il P. Giouanni Corne- 
'ho della Compagnia.- ancorché fofle delitto dv 
•lefaMaeftà il riceuere Sacerdoti ui cala. LVlet- 
" teuahO' nondimeno à rifchio è roba , e vita , per 
hauere il beneficio de'facri Miaeri , li quali ce- 
• febraua il Padre in vna Cappella fecreta. del lor 

raU- 
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Nfl SS. Sarrìfìclo . 349 
PciTàglo ben addobbata , afljHente tuttala Fa- ^ 
iTiiglia. E foleuaper lopiùfacrificare per suf- • 
fragio dique^ Defonti , ch'egli hauea conùer- ^ 
titi alla Rcligion Cattolica : i quali tallWa ^ * 
doppo morte ^ glicompariiianoa preg trnfer0«,»ò ^ 
a^ringratiarlo • Come vna notte gli te* al 'lètteci 
il già suo amico ArriLo. Deftollo dii fonho :^ 
mollroglifiin apparenza vifibile a gli oèchi, e 
caramente pregollo d'al<]u.inte Meffe> che gli 
bifognauano ad vfcire del Purgatorio.* Ma in^ 
tal proi>ofitonon fi de'ommettere vittafo mira^v 
bifefeguitoiuimedefima^ e profitteuole perle? 
circoftanze auuenute nel Sacrificio: Onde iskii^J- 
tofene parlò tra ^Cattolici: , -iv-^.in^^^ 

- Era paflTato all'altra vita il Baronfe 'GiOQàffnl 
Sturion V primo Marito della Signora il'Aron-* 
deU laquale pregò il Padre Cornèiio'd'ofterirc^ 
la Santa MeflTa per Tanima di lui. Egli ne la com- 
piacque 9 e ferètvn lungo fetmatfr ór^do dSlla 
confacrat ione fino a compiuto il Memento de? 
M orti . Terminata la Mefla ^ ragionò (oprs 
quel parto: £e/Ui mcrtui.y 9/4$ in Jiomiiifp mo'- 
riuftiurj e contò d'haueF Veduta vifofterijfina'- 
tafeluai che tutta era vampe e fiamme, Dcn- 
tro d'effàfcoriè Tanima del Baronesche git% 
tauaake (Iridal e guai <;ornpa^ipneuoli, do" 
lendofi ^ e accufandofi della mal mtnata vita 
-^'alquanti anni ^ maflìm^mcnte ncjla. Corte 
^iLifabetta; e ne fpecificaua.Ie cplpé partico- 
lari. In finechiedeua mercè con quelle parole. 
Miferemim wei > faltem vó damici mei ) quia ma^ 
nus Domìni terigit me . E i egli ben rauuisb lui 
i:(]R:r deflb ancora tiI ^apo caluo^ «CQ^ è0i so- 
.•praftaua vo poco alle fiamme . 5ÌQcjfc Jiau^Vi- 
^o pi't^tQ iJ Padre dell'aiuto delle BMUB Meffee 
jorationi > difpariie .. PiaHgeua quefti .raccifn- 
tando lavifiojie, e piangeuano tutti d^lJa 
^ìiiglia , in numero oltre ad pttai>t^ /. Que- 
;gli y che feiuiua allaMefla^ e vide^ncteuii^- 
to I e JVdì 5 lo confermò - Ed aiquaajtj altri 
iàì colQrp t .cljc .affiil^uuno al PiuipJ^cri^cip^ 
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J,50 M/trauiglU di ^ 

ero aiìch'effì in qutl medeiìmo tempo yt% ^ 
chiarore (bmi^liante al riuerbero» che fanno r 
carboni acctn i e appariua fu^i muro bianco 
vn Iato dell'Altare. Qu<:fio tormenLofo Pur^ 
^atoiiohebbe loSturton fpecialmente in pena 
(com^egli diflfe ) dVflere andato con ifcandalo 
alh Chie(^e' rroteitanti) l>croccultarr] Cat* 
tol co. Della qual colpa ottenne poi il perdo- 
no dalia mifericordia diDio^ sì perche haue«» 
uà ..(lìllito coB (incera diuotione a* Santi Sa^ 
<rificij^ e sì pei che in morte n'hebbe vna tan- 
ta contrizione ^ che troUi^ndofi alPora piiuo di 
Gonfeflbre) dd cui riceuer^t il Sacramento delU 
penitenza 9 volle in fino fare vn^i doloiofa con- 
ft^^Tione de' fuoi peccati ad vn Tuo Serusdor Cat- 
tolico') inferno del gran deliderio) c'hauta di 
cpnfefTargli al Sacerdote .i 

: T. Daniel Barteìi in Anglia lib.^. capitelo 7. 
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ìdaìèdiSus qui f^cìt opus Domim fraudui^ 

lerìur . Iciem. 48- io* 

] £a cólpa di Sacrificare irre%io- 

lamente rip efa dal* 
u.^^vWo , Demonio. 

N Vfce delia parola Trauduìenter ^ altre 
'-'-Ve^lteft I le^gon » Negli^e^Jter . Peroche (co- 
^ ^e^ttuancSacr-' interpreti > èvaa spe- 
cie d'froie IVfiguire l^opere di Dio con 
1 r<if'^uraggine ; fimul?.ndo vcncratione^ e offe* 
rendo difpregìo . Il che y fc marita rimprouero e 
C'^ftilfo tn opr:^*mprt:fa del Diuino feruigio 1 
jmolro ^Mii o'èHt^ui la negligenza e diftiatio» 
ce tìèl Séiii liiLmo Sacrificio ddl'AUarc : Lt 
^ ^ ' quale I 
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fluafcv nonfolamente ddDiovien defedata e 
punica 1 ma anche dallo fteffo Demonio biafi- 
mara e derifa . Voi forfè haiirece già vdito il 
ca& di quel Sacerdote dedito a' piaceri della go- 
la ^ che più fi dilettaiia de* cibi d'Egitto > che 
del Pane degli Angioli : Haiieua vn giorno con'* 
uitati a fuacafà alcuni Amicidi buon tempo. 
Per trattarli bene ^ fi mife egli in perfona a 
V cuocer certo pefce con auelle mani , con cui 
maneggiaua il Diuin SACRAMENTO; 
non confiderando l'enornae indecenza ch'era % 
vedere ora vn Sacerdote a cucinare > edorava 
Cuoco a Sacrificare. Stando egli in quel vile 
miniftcro, fu chiamato in frettai ifirelaMef 
fa. Onde fù coftrerto a girfcac i c la/ciar la cu* 
ra del pefce ben raccomandata ad vn famiglio* 
Ma fe bene fi portò col corpo in Chiefa^ rima* 
fc però con Tanirno in cucina. Per modo che, 
fluand egli nel Sacrifici<> fu giunto alle parole 
iccrete del Canone $ oue douea con maggiore 
fpirito raccogliere la fua mente i c'Ifuo cuore 
in Dio, all'ora pii che mai fi diè a ripenfare 
al fuo pefce y come farebbe ben cotto e con- 
dito . 

QuandVco, per Diuina permlflìone, com* 
Perirgli auanti da vn lato dell'Altare il Demo- 
nio in forma tra ridicola e formidabile : il qua- 
le teneua in vna mano la padella con dcDtrc^ 
uiil pefce, e nelPalrra vnafaliera pienaUisa'» 
le. E fporgendcgli Tvna.e l'altra » difle : Ec^ 
coti il ttéo pefc€ 9 o Ct40càts ^'wn Prete Prendi 
queftfi fale^ e fpargìglienejbpra^ quantó a te par 
jupciente^ per ben c0ndirh al tuo palato \ epojUi^ 
non dij^rarre tanto la niente e'' l cuore dslSacrìfim 
ctoy c bai per le mani . A quella beltà comparsa^ 
« ammonitione , la(cio penfare a voi t come ^ 
reftafleconfufo e attonito il celebrante. Taa-^ 
topiù, quando vide difparire il Diauolo con 
diflolute rifate , e befiardi fchiamaiii . No» 
ie poco a profeguire , e rerminarc il Sacriti- 
ciò . Certamente perdè i'iippctito 4^ pefce ^ ej 
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331 Mar/iUfgUe dì T>tó 

hebbe pifc vescia di piagnere che di prantare; 
confiderandoh così indtiioto e irriuertnit: &1 
Siero Altare > che foflè di mcftieri , che vn 
Dc^monio vfciffedeirijaferno ad tffèrsli mae- 
llro e iftrottore del diuoto raccoglimento 5 che: 
{\ d^eairEucariftito Miftero. - 

Aggiugniamoi se v'aggrada^ vn altro auue- 
«imento profitteuole a coloro ^ che alTiltono 
alla Santa Mefia^ riferito da Enrico nel gran- 
de Specchio degli Efempi , d'vna Donna di 
contado > che abitaua in vn Cafale alquanta 
dilcofto dalla Chiefa . Colici , ò per lingra- 
tiar Dio d'vn f*iuore riccuuto ^ ò per impe- 
trare vna giaiia defid.rata, propofe epronfìi-. 

dVdire vn gian numero di Me(fe nel de-, 
corfo d'vnanno. Perciò qualor fentiua sonar 
la campana d'inuitoal Sacrificio in vna Chie- 
di campeftre ptrcomodità de'Contadini > to- 
fto interroiìiptua le fue faccende ^ e pronta- 
-jDente vi s'inuiaua j ancorché vi forte incle- 
menza di Cielo pei pioggia^ òperocue. Ri- 
tornata poi a cafa-> per tenere il computo 
delle Meflè vdite, e adempierne il numero f 
a cui s*cra obligata , metteua ciafcuna volta 
vna faua in vn boflòlo > che ferbaua in luo- 
go (ecreto...i^ /. - 
* Trafcorfo Panno i credendo d'hauer com- 
pica rnen te soddisfatto alla promeffa y e d'ha- 
uer fatto molt'ofrequio a Dio , e acquiftato 
a sè non poco merito^ andò ad aprire il va* 
fettode'fegai: Otte drtante faue^ che vi ha- 
tieua intromeliè) ne rjtrouòvna fola. Diche 
oltre modo ftupita e attonita ne prefe gran 
cordoglio . Onde riuolta a Dio con lagrime 
proruppe a dire : Oh Signore^ cowe mai aitane 
te Mejf€ ^ a cui b& ujjiftito ^ vna fola ne tru(n 
%10 fegnata ? Ncn ho ^ià io- mancato à^int trtte^^ 
miruiy eziandio con mio fcoènado fen^a temete di 
tempo auuerfo per piogge ^ per gielf y e per quaìfi 
fofje iìfaftro^ Quìndo Iddio le ifpirò ^ d'an- 
dare a conC&Uarfi con vn faggio e pio Sacci* 

dote : 
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Nel ss. Sacrifìcio: 35 j 

dote: il quale l'addimandò , in qual modo fbf- 
fe ita alla Chiefa: e con che fehtimcmi ed af- 
fetti hauefle affiftitoa* Sacrificij . Al che ri- 
fpondendo quella , che veramenee nel camino 
hauea per rordinario tenuti colle compagne 
vani difcorfj 'lifacende domertiche^ enell'as- 
filten^^a a' DiuiniMilleri la fua mente ^ e 'l 
fuo cuore fi diuertiuano e fuagaaanoiri cica-*' 
lecci ) e penfieri intorno alle cure di cafa > e 
della campagna: foggiunfe: Eccoui la cagioni ^ 
per cui quelle Mef/e fieno perdute . Le di^ratio-^ 
ni^ e le ciarle tanno tolto il merito . Il'Demo^^ 
nio fele haprefe per se: ò pure P AngeUba lél^a^ 
ti ^ue^fegni ^ per daruì a vedere ^ che fi perdoni 
le opere buone 5 fe non fi fanno bene . ^ingratiate 
però Dioy che almeno vnabene vditavifiaflaté^ 
fruttuosa. Dal che chiaramente fifcorge, ch^^ 
uè pure i Sacrificij 5oho grati a Dio> e meri-' 
cori) airhuomoj se non fi efèguifcono con la 
debita perfetione. Comediuinamentelnfegna 
San Gregorio 5 comentando quel tefto del Pro- 
feta . g^/ congregauit mercedes ^ mifit eas in fac^ 
culumpe/tufum. Aggdei 1.6. 

H ernie US in Mag. Speculi exemp. dijlin. \0. 

^Matthiolus Syl. Hifl. & Nkolaus Lagus Ms"^ 
tac. SS. Sacram. tra SI. 6.c.6g. 
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Ah» ^uftà difpofitiooc de* Sacettloil. 
^ . /^COaifpoDde la Diurna Grati» ' 
. - nel Sacrificio. • • - 

laceiTe alCiefo, •hcfoflé JieB JnteiS», «* 
. praticata <la' Sacerdoti a rawffiraaaiil»^ 
: 39nii«onei«b^.fa loro il Sacrofamo Goa-. 
* \. diio li Tiyiiio^ affare ^n» poffibile dir«^ 
lìg€nia, per offerire il Pium Sacrificu^* non 
mo conlommi monde?.za e purità mtema dr. 
.cUon^ ma anche con gv^a P'/»^ 5,.^'4?"°'' ' 

quanta mdxima fieri pqté tntmw ftritt mm^., 

%tÌMt Lete ptragatt4r . M» quanto pochi 
ylca prfmiato qu^ft fepientiffimd «mmow"? 

fettiffime virtù tr/^Gh^r^ci ReiJolari di San 
Paolo, e PofdàVefcouod'efimia Tand 
k Diòcefid'AIeria, e diPauia. puejj 
Nottitio aOifteuaal Santo Sacrificio <»« 
J?u^«SaVJ diuotipne, che mouga gU alm 
a' somiglianti atti <ttiMrii»ationc . fii 
Jat^douenùofi compiunicare gh ^^f^^ 
cuore. < n*vfdvnabelbfi:upma,^^^^^^^^ 



IrdidouereflTer promoflb alSacerdowa, np^ 
cafuiorenfi indegno , fi pofe ginocchioni , e on 
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Nfl SS. Sacrificio. 355 
Ma pureconuenendogli vbbidirci vi fi difpost 
per lungo fpatio con gran numero di peniten- 
ze, digiuni , orationi , efami, e meditarioni 
dj tanto Miltero . Laonde nell'attuale Ordi- 
natfonefu da Dio riempiuto di tante confola^ 
tioni Celcfti, che nen capendo nelfuo cuore ^ 
ridondarono anche fenfibilmente nel Vcfcouo 
Ordinante, che fi fentì forprendere da Hraor- 
dinario gaudio. Laqual cratia fi Mdè altred 
poi nella promotione alla Dignità Epifcopale 3 
che fece di lui il Santo Cardinale Carto Borro- 
tTìeo, tracui, e Aleflandropafsò intima cor- 
rifpondeniasl perla conformità de fentitnen* 
ti, e degli affetti, e sì per la somigliaMa delle 
• virtù, e dell'opere . 

Per celebrare il primo Sacrificio , non è fa- 
cile adire, quanta sollecitudine vfafTea mon- 
dar bene 1 anima con purezza Angelica , e ad ac- 
cendere il cuore d'amor Serafico. E però a ri- 
muneramela. Iddio nella prima oblatione gP 
infuse tal pienezza di soauiflGme gratie , che gli 
sembraua d'eflèrcoiranima in Paradifo . Gli 
riempiè il cuore di fouranaturaii affetti ^ e U 
niente di si chiari lumi, che ben parue cneve- 
dcHecon gli occhi, e toccaflècolle mani ciò ^ 
che la Fede insegna contenerfi nel sacro Mille- 
ro . Di più grilluftrò vifibilmentc la faccia di 
splendidi raggi, e glitraflc dagli occhi dolciu- 
me lagrime di deuotione . Siche nell'Altare ra^ 
somigliauavna di quelle nuuole, chg inueftite 
dal Sole in vn medefimo tempo e lampeggiane 
di viue fiamme , e fi diffoluono in lenta piog- 
gia . Il che cagionò alta ma raui^lia negli afiTiften- 
fti, che participarono anch'eli delle diuote con- 
(piatioDidel Celebrante, e al pianto di lui pian^ 
fero parimente per tenera compuntione . 

Ma non furono già tali difpofitioni soltanto 
proprie del prinio Sacrificio : Come suol auuc- 
«ire in molti Sacerdoti, i quali fanno a guisa 
di quegli arbufcellf, che nella primauera met- 
tpno beigermoijli, e fpeciofi fiori, c poi a pò» 

«OS 
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co a poco ven?on meno , fino che affatto i«* 
uanifcono fenza frutto. Mala fuarmerentifli- 
ma pietà verfoil Santo Sacrificio tu sempre co- 
llante in tutto ildecorfo di fua vita . Anzi an- 
dò viè più crefcendo : Perche non iu di moto 
violento, ma naturale Tempre piùaumentaa- 
dofi nel profcguire . Imperoche non contenta 
delPapp-irecchio abituale alla Mefsa, che con- 
fitte nell'innocenza d'vna virtiiofa vita , viag- 
«iugneuaosni mattinai attuale cte len 
e degli affetti diviuafede, di fperanza , di ca- 
rità , di contritione , d'vmiltà , e di efficaci 
preghiere. Allamifura de' quali atti Iddio cor- 
rifpondea largamente con ammirabili lauon . 
Souente nel celebrare era rapito »n eltah , C 
«ortato lungo tempo a godere ineffabili deli- 
eie difpirito. Onde fu meftiere , che fi eleggesj 
se vn Sacerdote confidente , e confapeuolede 
luoi arcani, il quale come d'altri Santi fi è già 
accennato, gliaffillefre nelle celebratjpni pri- 
uate , e lo rcotcflè , richiamandolo a lenh con 
tirargli il Camice, b prernergli vn braccio: e 
dipoi gli additafse sul Meffale il luogo delle pre- 
ci interrotte . Altre volte nel sacrificare ydiua 
cali > e vdiuano altri afllftenti vna foauiffìma 
melodia d'Angioli , che con dolce conforto d» 
voci , e dì fuoni cantauano le Diurne Lodi . 
- Nè folamentein sèlleflbprocuraua con ogni 
follecitudinequefti deuoti affetti nel Sacrifidoi 
ma ft lludiaua anche d'infonderli ne Sacerdo- 
ti delle sue Diocefi. A tal effetto ne riceueua 
oella CafaEpif. opale alcuni, per bene iftruirli 
nelle sacre funtioni : « softentaua a proprie spe- 
se quelli , che non baueano di che viuere , se- 
cando il lot grado; affinchè non fofseroneces- 
fitati ad impiegarfi in altre opere protaiie , e 
meccaniche, dà cui li voleua efsenti e alieni. 
Al qual piopofito , per fignificare ^ quaiito i 
Sacerdoti debbano guardarfi da' minilteri inde- 
gni del loro ftato , pnueche Iddio volefse dar- 
gli vn raarauigliofa esempio , per ammaelUa- 
* mento 
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Nel ss. Sacrlfich . 35? 
mentode' Sacri Miniftri. Teneiia Alersandro 
dueCaualIi, vn rofso» e Inalerò bianco y de* 
quali (i seruiua ne' viaggi alle vifite della suz 
Diocefi. Orquefti Cdualli^ dapoiche hebbero 
portato il Venerabil Vefcotto 5 non fi lafciaro^ 
no più montar fopra da altri, per caiialcarli : 
Come fileg^eneiriflorie Ecclefiaftiche, Brc'/y. 
n.Maìj. del Dedriero, fopra cui era fediito il 
Santo Pontefice Giouanni i che ^ doppo hauer 
portato il Vicario di Chrifto ^ non fotterfe mai 
di pià feruire nè pure alla Tua propria Padrona . 
Ecco le parole dell'Iftorico : Cùm duo Eaui > al^ 
fer rufus , alter albus placide ^ ac tranquilli iltum 
^efiarentj fejfores alios vi tra non funtpa/fì. Bel 
documento agli Ecclefiaftici, cne fi^ruendo a* 
Minifteri Sacrofanti, non debbono mai lafciar- 
{\ impit*gare in faccende fecolari, e profane ; se- 
condo il documento dell'Apoftoloal suo caro 
difcepolo 5 e gran Sacerdote Timoteo: Memo 
militans Deo implicat j'e mgotits jiecularibtis : vT 
eipìaceat ^ cui J'e proirauìt , 2. Timot, c. 2. 4. II 
predetto prodigio de' Gaualii fu saggiamente 
moralizzato da vn Poeta : 
> ^anto i Miniftri eletti 
Alculto de P Altare 
'Dehhon fempre fchifar profano affare : 
He maigittarfi a Minifteri abbietti I 
- Se le Beiue hanno a j degno > 
X>opo Sacrato incarco ^ 
Auuilirfì a portar pefo men degno . 

* P. D. Auguftin. Gallìcìus in Vìt. V. Alexandrì 
Saulij lib. I, /.3. P. D. Valerian. Madius in Vit.. 
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MARAVIGLIA LIV. 

« 4 

nAttoihte portas i Trincìpes, Defiras : ^ • 
introìb'tt B^x Glori te . 

Pfal. 23. 7. , 

I 

Le porte della Chiefa aperte mira- 
colofòmente alla celebrationc 
degli Eucarìflici Mifteri . 

ICi volte fi è compiaciuta la Diuina Pro* 
uidenia di chiuder miracolofa niente le 
porte del Tempio in faccia degli £reti* 
ci> e degli oltraggiatori de^ Santi Mifte^ 
Ti . Ma molto più fi è degnata d'aprirle ^ per 
ininiftero Angelico > a'pij Cattolici) ed a' di- 
noti Veneratori delPEucariftia • Segnalato fra 
gli altri fu il noiracolo di^S. Bafilio M.igno • Vlt» 
perador Valente ) gran partigiano e iautordel* 
l'ArianifmO) impugnatore del Diuin Verbo » 
€ della fuaDiuinità nel SACRAMENTO ha- 
uea con barbara ìmpietà tolta a'Cattolici^e con- 
ceduta a Ariani vna princmal BaHlica 9 oue fi. 
celcbraua continuamente TEucariftico Sacrifi- 
cio 5 e concorreaano i Fedeli a riceuerlaCom- 
inuoione. Dif piacque fopramodo al Santo Ar- 
cìutfcouo quell'empia violenza > ma fTim amen- 
te che pritsaua i Cattolici della Sacra Menfa . 
Onde con magnanimo cuore f e grauiflime pa- 
role ne riprefe Tlnicuo Imperadore : Il quale 9 
non rapendo rifponnere ali euidenti ragioni dd 
Santo n venne a dire ) ch'ejgli rimettetta la caii- 
fa al Giudicio de 'più saggi Elaniinatori d'amen- 
due le parti. Perdò comparuero i Vefcoui A-. 
yiani a fodenere con gran baldanza ) e promuo- 
uere la lor pretensone: la quale però ribat- 
tuta ) e conuinta per in qua dal zelante Padoré. 

Ma né pure arreadendoli gli £retici t Valente 



Digitized by Google 



!<? ragioni , eri'ditlùZi f/nf^^ '''«^« 
più manifefta . qualche pruou, 

"«a BaClica con forte t /atSJ^^ '«'^^efi; 
chiaui, convnade'r,?Io? " «doppie 
Sii Arìanii le QUaliS 2 " 

due parti a ftre le fue iratf„nf f!,'^"'"» ^«"e 
fue preghiere a D o!.^«. i ' » ^ « Porger Je 

pofsedefse , coiie coicfduiC J^*r$- « > I» 
la propofta apUA da Dio . Pfernii- 

f apriua a ile ior preS LZf^'''^°^'' fe no» 
be a quei/e degli SSf" ?^^ «««« ^'aprireb- 
bono in Pofsefso Si jS/i «•imarreb- 
predetto h porta • aui n7- ^"n<iue neJ modo 
tinuiandò v'J^TSteJird'EJ'i^^r 're giorni cSj? 
adorare, a fparJetwL •'^^V'^' <^o /or Prelati 

Mafemprein^afor fe'"?' 
tenacciffettÌ;ofèm;r??mLfe'^"'"^' ^-^^ ' «: 

P^asy Principe,, veZas cL^ ^V ^'^^U'tf 
y : Aprire , % PrinS n^tii'S 7^'' ^^^'^ 
croche V, rientri il Rè cfelUcf^r?.' ^r.?°"« ' «c- 
na tocche coi haftonpSalM -^- ^'P°'appe- 
fpallancarono , eanr/rli ^''""'P«>ft« » che fi 
traroQo con gran ffl S,T ^"4^^''^ • En- 
fi apprellb pe^l San to Sai /^^'^ > * 
taCoinmunione de' Fed7/; ??.f'^. "^i.* brama- 
y^nti . Memorabile marauiir^^f ^ ' 
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ri ner traiTeVimperator Val«»te alla vera 
;feonc:fe ion foffeilatosì ollinato nella sua 

r° f „ 1 .nden e auuanti l'Alter maK.ore , in 
ÌS fotóCl Nel petali leif^^^ 

r Tiifiunnto pradimento tolse a . 
Il . L'i^^^":", . l-^rt,.5 con vn perenne prodigio » 

hau.ua impuri affecu ^^^'^^^l^^^^ì^^^ 
Sacramento, e o Spirito San rappreien 
?o nella Colomba ^^b^orrifcon ogn mdegn^ 
xa > e richieggon.ogn» purità nelle sacre tua 
tiòni. A.Itri 
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^ Kell Anime de! Purgatòrio . ^ ^ j 
Altri marauioliofi prodigi) auuenneroà San 
Bafilio nel SacDificare . Scendeano dal Cielo 
g}i Angioli rifplendenti di vaghiflìma luce , e 
cn-condauano con gran riuerenta l'Altare* 
accompagnando con manierofi ofièquij le fa- 
cre cerimonie, che il Santo vi fàceua Mà 
che marauislia che gli Spiriti Angelici venif- 
fero ad afTiftergli , fe lo ftefro Rè degli An- 
gioji compaiue nelle mani di lui, mentre nel- 
xT , "?^neggiaua le fpecie Sacramentali! 
Nel folenniflimo giorno di Pafqua , in cui , 
iecondo il precetto , ù diftribuiua la Santa 
' Communione , vn Giudeo moflò da curiofità 
VI s mtromife in mezzo de'Chriltiani, perof- 
femare quelle facre funtioni . Quando nella 
celebratione del Sacrificio vide nelle mahi 
dell Arciuefcoiip Topra l'Azzimo conlecrato it 
Sani^ino GrES\? tutto gioiofo, che, nel di- 
uidcrfi dell'Olila, fi ripartì èreplicò in amen- 
due le parti. A tale vifta rimafe ammitatif- 
ÙV^', ^ g'«ndemente bramofo di riccuere an- 
ch egli , come gli altri Fedeli, l'Eucariftica 
t'articola. Kiceuutala, fi fentì immantin-nte 
nurtare il cuore, e accenderfi di defidcrio 
fielia Santa Fede. Onde ritornato à fila cafii 
cominciò à predicare ad alta voce, Chegran- 
- de era il Dio de'Chriiliani , e Operatore di 
gran marauiglie , Si che la mattina fesuente 
trafle reco tutta la numerofa fiia famislia à 
pie di San Bafilio à chiedere è riceuère il 
Battefimo . Quindi ben fi fcorge quanto fieno 
pm valeuoh ed efficaci i miracoli h conuerti- 

^rSiriIflr^ ?h E''^^'*^' ^f'» ^'tra Fede 
xlel DIVINISSIMO SACRAMENTO. 

P/trus de Notai l. 2. c. 28. de S. Bnfilio \ Me^ 
tapbrafles^ 6* SMrìtts i» Vita Santìi Baffm i. 
lanuar. 1 1 
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MARAVIGLIA LV. ^ 

l S^uafi yUijf fruBificauix Flores mei frib^ 
BÙs^ honoris ^ isr* bonefiatis. 



' Vn palmite di Vite miracolofo ne*" 

frutti pel Sacrificio.* ' 

£^ Ono s) firaneè prodigio^ le imrtiiixlièv 

che fi leggono nelPIftoria di S. Tomafo 
Aitoftolo 5 in riguardo delPEucariftico Sa- 
ormcao^ icktio non mi fiderei di rappor* 
tarb^ wtnn haueilì TaiKorirà di grauì ^ efiig* 
gì Scrittori . Il Vefcouo Aquilino riferifce vn 

Sran miracolo : che la VigiUa della Fefta del 
aatMroftolO) xhe cade oella più rigida Aa<* 
glene dei verno ) il Vefcoao della Città » liop^ 
po recitate /biennemente Compieta ) facea co* 
gliere> e rccarfivn palmite di vite arido è (ec- 
co • Indi fatta aprire T vrna (epokrale di San 
Xoma/b<> coq: vinile o(requiogli riponeua neiJe 
mani il fermenio^ ialciandoueb finoalla mat* 
tina della refta. Quando poi nell'aurora an- 
dana à ripigliarlo > io trouapa ^ non folo ver* 
degc^ante co^pampani» roàanche fruttifero co* 
grappoli devila ben matnra i Dalla i}uale (ì fpse^ 
-mena v e fi colaua in vn mondo vafo tanto di vi- 
no 5 quanto 1 dopno efler ben purificato 5 potcp 
fe fèruire al Santo oacrificìo da celebrarfi in quel« 
LiSdefiottà: al quale aflìllend^i denoti % dieop 
tiuano riempiere il cuore di pijflimi aflfetti : e pe- 
rò viconcorreua gran popolo 5 allettato da tan- 
to prodigio: per Oli pare in «ormalo fpecìale^ 
èfpollo figuratamente il detto del Saluatore 

Ego fumVitis xera: Io: 15. e quello della Spofii 
de' Sacri Cantiqi ; hotrus Cypri DikSlus mcui ' 
" V. Cup^ 4.14. 
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NelP Anime del PtìrgatortO . ^6 J 
Vn altro non meno infignc miracolo > nella 
Chiefa di San Tomafo fi ammiraua nel Sacri* 
ficio . Il Vel'couo Girolamo Oforio racconta 
e(rcr iui vna Croce intagliata in pietra con al- 
cune macchie difangue: icapi della quale ter- 
• min mo in fiori di giglb ^ e natmezio Ra efpref- 
la vna Colomba . Quefta Croce (i efponea fii 1* 
Altare nel giorno feftiuo deirEfpettatione del 
Parto della Vergine ^ ftlH oiciocto di Decem- 
bre, tré dlauanti la fetta del medefimo Apo- 
ftolo . Concorreua gran popolo ad vdire la Mef^ 
fa folenìie , che quella mattina fi celebraua / 
principalmente per vedere vn prodigio, che vi 
auueniua: Mentre nel recitare il Vangelo ^ la 
Crocea à viftadi tutti i circolanti, comincia- 
ua àdilìillarc gocciole di fangue dalle fopradef- 
te macchie , c in tanta copi-i 5 che taluolta 9 
mentre il Sacerdote celebrante la nettaua co' 
Corporali , ne refiauano tinti è bagnati: e la 
Croce rifplendeuadi maggior luftro. 

Lo fteflTo prodigiofo eftetto atteflarono con 
loro lettere alcuni Padri della Compagnia di 
Qlesù , Mi/fionarij Euangelici nell Indie Orien- 
tali : i quali dicendo MelTa à quell'Altare ne^l 
. giorno deirEfpettation del Parto Verginale , o;- 
leruarono chiaramente ^ che nel principiarfi il 
Vangelo ^ cominciò anche la Croce à mutare à 
poco à poco il color naturale, ch'era bianco > 
cangiandolo in pallido 5 indi in nero, e poi in 
cileftro: infinattanto che, terminato il Sacri- 
ficio, ritornaua alfuo natio colorito . Inoltre^ 
ciò che piCi accrefceua la marauigliaè la diuo- 
tione , fi era , che ficome la Croce andaua cam- 
biando il colore, COSI andaua ftillando piccole 
gocce di fangue. Bel fimbolo àfignificare, che 
la Santa Croce nelSncrific^o è vna bcnet^ca L j- 
de, la quale, 

^^^^ # * ^ T 

Mille trahit var 'tos nduerjo Sole colore s . 
così eflfa col cambiamento di vari] mifteriofi co- 
lori , e co'fauoreuoli influfiTi dinotaua i Tuoi di- 
uerfi è ammirabili benefici] . 

Q s rùi 
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364 Utafauìglìe dì T^lo ^' 

Più marauigliofo narra quello^ che narra II) 
Nauclero diligente Iftorico, che Tanno mille 
è centouenri ^ reggendo la Chiefa Califto 1 1. 
Sommo Pontefice 5 andò à Roma per Tua 
-diuotione ,vn Patrizi rea dell'Indie ^ nomato 
Giouanni : il quale in publico Concifloro af- 
ferì al Papa^ a'Cardinali, ed u molti Prela- 
ti iui prefenti, che il Gloriofo A portolo San 
Tomafo ogni anno in vna foknnità ^ trà le 
celebrationi delle Mellèj appariua vifibilmen- 
te : e communicaua di propria mano quel 
popolo ) che ftaua folto la fua protetione \ 
dando cortefemente la Sacra Oftia à degni > 
e lafciando feueramente di porgerla à glMn- 
-degni ^ con alta marauiglia di quelle genti y 
•che reftauano viè più confermata nella Fede 
• del SACRAMENTO . Il che (aggiunge P 
. Iflorico ) non de'già fembrare incredibile : Per- 
che à Dio onnipotente ^ e grand' onoratore 
^de'fuoi Apoftoli> niuna cofa è impoffibile ò 
difficile ; Et omfiìa po/philia jìmt cr fedenti • 
Mar, 9. 2i. 

Petrus de Katalik l,6.c.^^. 
Petrus I^bade^ieira in Vita S. Tborrìée ^u 
'Decemb. 
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'KHùC efi Corpus meumy (^uod pr9JV9^>' -' 

■ ' . ' • bis tradetur . Hoc jacìte " * f ^ 

v« ; . . tism 4 i4C0r.11. ; i . V. .> 

'• .■ . ' . •■ . - • - . -.j 

' La Rimembranza della Sacra Paf^ t 
fione nel Sacrifìcio gra^ . ' * 
' • " tiflima à Dio. 




Ant' Ambrogio con gfaui parole r/pren» 
de la vana vmiltàj e la troppo timoi!0»\ 
rIuereQxa dd'Saceiviotì , ch# confape^ 

''ku>R. d^ile lor colpe ^ e di molti difetti t 

fi aftengono^ ih penitenza ^ dall' accoftarii a]i 
facro Altare . Sf^nt^ qui arbitrantut: hoc ejji^ 
P(r»itÉH$iaìn^ fi ahftimant k SacramenfisCiz^. 
lejlibus . Hi ì^imes in fe funi ffidèm^ t 

Is^^t.rap.Sé de PmH: A corregger la fcon figlia- 
tflr tiinidezza di coftoro vale au^he i^efeinpia 
di San Pietro Morone , che pofcia nel f\x^ 
PohtificatoMiominòfli .Go^éfium^ V, Qqefti niei 
Rana ilei mock? Moròi^e vna i^gidiomia v'm^ 
itià raddolcita da grandelicie di fpjrito, maP 



la mente 5 e ghV afflifTe il cuore . Imperoche po- 
ftofi vn giorno à confiderare va iato la Mae-r 
llà grande del Signore, che tv^gria neirAii«i<f* 
Aiilimo SACRAMENTO, etlati'aÌtrola vi« 
le indegnità di sè, che fi credea contaminatò 
di molte colpe ^ cadde io /ofpettoy chelair» 
qirenza de'fuoi Sacrifìcij non foflè deceo^^^ 
liccetta à Oio . Tanto più , quando ripear 
fauas che tré gran Patriarchi, Sant'Antonie^ 

Q 3 Saa 
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5<^6 Marntitgtte di Tjìo 

San Benedetto, e San Francefco non haueano 
mai ardito d'efercitare il Santiilìmo Mifterio 
dellalVkfla^ ne di riceuer l'ecceifa dignità del 
Saccrdotio.- Perciò flette grandemente perplef- 
fo iririfoluere, àchc partito doueflèattenerfi : 
c intanto fi attenne dal Sacrificare, per timore 
èriuerenzaditanto SACRAMENTO. Mer- 
cè che laturbatione della mente non gli lafcra- 
ua auuertire, che taluolfa l'inuidiofo Demo-» 
rio, fottq pretefto religione 5 ci (r ima pei^ 
niciofeinfidie; Come ciammonifce San Ciril- 
lo Alefiandrino: Lih.à^.in Io\ 17. Caueamus 
ve loco Uqueì damnofam I^ligìoHern'Dlabolus no* 
his pYdtendat . 

• Infine, prefe Hfolutione d^andarfene à Ro- 
ma à configliarficorr l'Oracolo di Santa Ghiefa^ 
col Sommo Pontefice Gregorio X., fe foflTe di 
maggior gloria di Dio, e di piùfrofitto alP;^ni- 
ma Tua il defillere dalla celebratione , ò ahne- 
no ir fi-equentarla più di rado . Nel metterli 
dunque in tal camino, ecco ch« gli compare da- 
lmati il Santo Abbate Benedittino giàdefonto» 
che dato gli hauea l'Abito religiolo, e gli era 
ftatoMaeftrode'Nouitij.. Il quale, doppo ha- 
uerlofalutato, gli difìfe: Che ombre ti veggo $p$ 
volto , e che dubbie^xe , e angnjìie ti fcorgo nel 
€Uore ? T>eb deboni cotefle tue^ perplejjltà : e fap^ 
piy che non v'ha An^eh^ ne Serafino^ che fui 
4eqn(^ di celebrare ilDiuin Mi /fero /? E pure Iddié 
vuole e a)ìh$ ^ che fi ceUhrì etidndio frequentemente 
te . Adunque il rij petto douuto al Santo Sacrificio 
fion de^ giammai diflorre dalVaccoflaruifi ^ meglio 
che fia pojjibile . Si dee dare il fuo douere al timore 
per la rìuereny^ i ma altresì il fuo alP amore per 
la confidanza . Ritorna dunque indietro , e va 
prontamente alP Altare. - 
^ .Contale auuiforiuolfe ipafifi confortato nel- 
lo fpirito , è rifoluto di fiicrificare cotidianamen- 
te. E Iddio confegnalati miracoli ne compro; 
nò èbcnediffe iSacrificii. Imperoche mentre jj 
celebrauano i Diuini Mifteri j , fi vditìano i^f* 



/ e .J^'^^^'^'^^ejel Purgatorio . •567 
fo foauimmi canti d'AngioU , che vi a/Iì/teua- 
no , e faceano , per così dire , Coro co' Refi- ^ 
giofi. Souenteanco fivedeua vna candidiffimk 
Colomba, figura del Diuino Spirito, la Se 
volaua nel l^empio, e fopra H Altare : K 
nemò l'Oratono, incui egli facrificaua , fide!- 
dicò al niedefimo Spirito Santo , da cui iii fi ril 
ceueaiio molte gratie ; principalmente i fuoi fet- 

?n kÌ^^'''""^^'- ^i,^''*» nelk celebratione' ' 
della MeflTa , ch'eoli coftuniaua dire nell'auro! 
ra , ancorché quel Romitaggio f^^lTe rimotiffi- 
moda ogni altr'abitatione, fi fentiua il Tuono 
d armoniofe campane : il quale crefceua con 
più alto è /onoro conferto nell'eleuatione del " 
Corpo, edel Sangue delSaluatore, e cagTona- 
ua negli vd.ton, non folo atti di marauiglia , 
nià anche d| deuotione, Gno à liberare afcuni 
daUe infermità, e dalle tentationi. 
- l'iuinhgni , perche operati in maggior Tei- 
tro , furono altri miracoli , con cui IddL fi coni- 
piacque d. mortrar? d gradimento de' Sacrificij ' 
del fuo Seruo . E/&ndo egli ito à Roma à bacia- 
re : pied, del mentouato Pontefice Gregorio , 
per commeffione del medefimo douette celebra! 
re ne la Cappel a Pontificia , alla prefenza di lui* 
e del facro Collegio . lui veggendo appreftat 
prctiofiffimiparamenti àricami di fé ta è d'oro 
adorni, di croci gioiellate , li riputò fuperioS 
e fconueneuoh alla fua pouertà è banfczza . On- 
de ardentemente defiderò d'hauer quelli , de» 
quali fi feruiua nella Chiefuoli del fuo Oratorio, 
poueri sì , mà mondi/Timi . Quand'ecco com! 
parire due Angioli , che gli pr^èntarono auanti 

pianerà, orelti 

dal Romitaggio di lui , e oflfeiendo^Iiele gli ad- 

SlTv aI"''?'^^ Prctiofità'de'ricamati 
addobbi . Al vederlo comparirecon quegli abi- 
ti , e ali intenderne il miracolofo trarportd , non 

ronrehce, e i Cardinali. 
Mi crebbe viè più I4 marauiglia , quando vn' 

Q 4 alerà 
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altra volta ^ efièndo per facrificare dinanzi al' 
facro Confifloro, nello fpogliavfi dello fcapu-- 
larc> ò della fopiatonica, per pararfi^ IVIef- 
fa, quella rimafe fofpefa è pendente in aria: 
pei che i Miniflri dift ratti colla mente alti o- 
ue ^ non furono pronti à riceuerla . O fo.flfe • 
foftenuta itt alto da inuifibile mano Angeli- 
ca; ò innalzata da quell'ardente fpiriro, che 
folleuaua il Santo Sacerdote verfo il Cielo . 
Finalmente 5 nell'vltima fua Mefla, che diC^ 
fe nella foleanità della Pentecofte j hebbedaN 
lo Spirito Santo riuelatione dell imminente 
fua morte : la quale Iddio volle render glo- 
rio fa con illuftrc prodigio. Peroche ne'giorni 
feguenti, dal Sjcrificio fino al fel ci/fimo Tuo 
tranlitoj fi vide nell'aria vna belIifTimaCro-. 
ce di color d'oro^ pendente fopra 1' angufta 
cella di lui: come à fignihcare> quanto foffe 
fiata gr(!dita dal Cielo la continua celebratio* 
ne del Diuino Miflero della Croce , e mor- 
te del Redentore ^ da lui rapprefentata ne* 
Sacrifici] i fecondo il detto dell' Apoftolo : i- 



fre?n butte ^ & Caìicem bibetisy mortem Domi-' 
ni annunciabitiì. 



Card. Petrus de Aìiaco in VtU S. P^fri Oer^ 
le/. Surius 19. Maij in ead. Vita . 
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KeìP Anime del PurjOtorU. 3«p 

MARAVIGLIA LVIL 

: 

Qaudtum mem^ ^ Corona meo, 

Philip... 4. a. . > , ' . 

■ . U ^luatore giubilo, e cotona 
dVn filo Serad nel 

Sacrificio. . * 

IO non sò ^ fe ni un Seruo di Dio potefle mai 
dire in fenfo più letterale à GIESV SA^ 
:CRAM£NTATO , Gaudium meum^ 

^ Ceretta mea ^ che il Venerabil Padre 
Ivlichele de'Santi, Religiofo Scalzo della San- 
tìfTima Trinità: Que^nellii^celebratione dell^ 
lyf^flà prouauataU fiamtned'amorDuiino} e 
talifplendoddf lueeCelettf 5 ch'era ttitto rapiV 
to in dolce eftafi di fpirito . Gelebraua vn gior-* 
jìo nella Pmocchia diS. Domenico deJIa Città 
Àil^^rtSLi quando neU'eleuatione dkUe^p^ie 
confecmè ^ fu veduto vfcìre dell'CKlia vn circo^ 
lO) òvna Corona di belli/fimi raggia fplendida 
come il Sole 9 e candida comelaneue . Solieua- 
iafì maria diicéfp.i coronare prima il capo dei 
j0èlebrante 9 come in fkes» d^ìUa Sacra Sà p ien^*" 
5La 5 che vi rifedea 5 raccolta nelle fue meditatio- 
ci: Pofcia à cignerli il petto intorno al cuòre j 
quafi in premio del fanto amore j che viardeua» 
iodi fi ftefe quella celeAe biee ad illuminare^ non 
folo tutto il corpo 5 mà anche tutto l'Aliare per 
dinotare k purità 5 e '1 pregio del Sacerdote. Fi- 
nalmente nel proceder» della Medi 5 e venire 
atta eohiumatipne deUe fpecie Sacraoiefttali f 
óltresìil luminofb cerchio 3 ò fcintillantre Gdror 
na andaua à poco à poco declinando % e dimi* 
nuaiviofi; Sino che al terminare del lacro JVfù* 
fiero ) aniab'e^ adatto àiifAtw.liXk tal gui(a 
«l&Ul^it^re j fi siliajva da Santa Chiefa^ 
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leju Corona Vìrginum 9 Corona Confitentìum y 
Corona MaYtyrum^ fi compiacque difauorire è 
incoronare il diuotiflimo fuo Seruo nel Sacfii- 
ficio. 

InBaeza parimente auuenne vn altra mara* 
uiglia . Haiiendo il V«nerabil Padre vdita la 
confeffione d'vna gran .Sema di Dio fauorita 
dal Cielo coninfigni gratie^ Donna Michelina 
dcCardenas^ andòfubito à pararfi per facrifi- 
care 3 e poi porgerle il Pane degli Angioli . Af- 
fjfteua quefta al Sacrificio 5 difponendofi con 
pijfTimi affetti alla Communionc ; La quale 
quando liebbe appena riceuuta^ le parue di ve- 
dere in ifpiritoNoftro Signore 5 che rimirando 
con amorofo fembiante il Santo Sacerdote 5 glie- 
lo additafle con l'indice della manodeftra ■. D! 
più le fembrò d'vdirc ^ che piofcriflè quelle 

tran parole > che diffe TEcerno Padre del fuo 
)iuin Figliuolo nella Gloriofa Trasfiguratìone 
iulTaborre^ eie applicaffe allumile fuo Seruo 
ftando all'Altare: Mat.17.H1c e^FHiusrneus 
àile^us^ in quo mihi bene complacui : Quefti è 
il mio Figliuol diletto , in cui mi fono ben com- 
piaciuto . Singoiar fauore ^ che il Rè della Glo- 
ria fi degnaffe chiamare il P. Michele ^ non già 
folamente Seruo, mà Figlio •> e Figlio diletto > 
in cui tanto fi compiaceffc . Egli è ben fona di- 
re^ che grandemente glifoffèro accetti è gradi- 
ti iSacrjtìcij del fuo religiofiffimo Miniftro. 

Non (lifferl però il Redentore à fauorire il 
fuo Seruo doppo il Sacerdotio nel facrificare • 
Mà Prauenit eum in benedi^ionibus dulcedinis^ 
P/20.4. riempiendogli il cuore di fou rumane 
confolationi nell'aflfillerea'Santi Sacrifici] . Era 
ancor Cherico negli Ordini Minori ^ quando vn 
^giorno vdcndo MefTa ) e apparecchiandofi alla 
SacraCommunioue 5 fifentì accender tutto 
amorDiuino, e rallegrar d'infolita gioia, Ri- 
ceuuta poi la Svinta Particola > crebbe tanto 
ardore, e'I giubilo, che non potendoli fofferi- 
Ckuò dal Coro, evia correndo, e volan- 
do 
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• io per métzo il gr«i popolo , che vi era pre/en- 

"-te, vfcì di Chiela , efcUmando con alci fofpiri 
Bia eia , fenza fpiegare il fi^nificato di quelle 
voci» £Qtrò frertoIo{b nei Giardino^ abin'ac* 
^ciancio ) Aonibio gli boominii che gi! & para- 
•nanodauanti 9 màctiandio gli arbori come crea- 
rne di Dio 9 inuitandogli à benedirlo. lui ora 
prendeua à due maniè ^regauala virfte innanzi 
w petto: come fe hauefle voluto aprire il Im ^ 
ruorC) e dargli vn poco di sfogo : Ora fpicca- 

• uaquà> e là lietiffimi falti : quafifofle fuori di 
fenno. Di che ^ conied'immodedia difdiceup» 
leà peribna Reiigiofa ) riprefodaYnotSopet^o» 
•fi 9 rifpofe^ d^eflerftatocoftrettodalgrand'im- . 
peto dello fpirito 9 e dalPecceffiuo feruore della 
carità à dariì quegli afogamenti: Cheaitrim^ 
ti liaurebbe patito mortai deliquio. 

Quefti impeti del Santo Reìigiofo^ e quelli 
ftranimouimenti, e fpecialmente le ammira- 

* l>ilì eieuatiooi nella celebrarìon deUaMe^9 e 
«Ha pre/ema del SANTISSIMO^ non enino ^ 

. credute > anzi erano riputare fimioni da Pietra 
Fernandez , Sacerdote di quelli^ che non s\ic* 
co^ooal Sacro Aitare conie debite difpofitio* 
ni: e però non prouaua i buoni eflRrtti ^ che pro^ 
duce il Sacrificio , e'I SACRAMENTO . Ón^ 
de ne fparlaua con poconTpetto> efcherniua è 
rimbrottaua come troppo credulo chi gli prè- 
fiaua fede, Mà Iddio fi compiacque di g|iorifì<* 
care il Ato Seruo^ e di conuertire T incredulo 
Sacerdote. Piedicaua il Venerabil Padre nelfa 
Chiefa diLinares^ DiocefT di Toledo, appun- 
to neli^Ottana del GKiftjs Domini ; Qutandokv 
Diuina Propidenza * conduce net medefimo . 
Tempio quelPAuuerfario di finiftra opinione > 
il quale 5 invece d^approfittarli delle fante pi*^ 
role del Predicatore ) fene rideua in cuorfuo. 
li tema delia predica era.ibpi'a la difpofitione 
tìeceflpiria à lecitamente ricettere V adorabile 
SACRAMENTO. Nel che fiaccefc ditanta 
MlQCeaU^ coloro > i quali indirsnameate> f^i:»» 

Q 6 €00-^ 
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confitleratione ^ fenz' apparecchio vanno all' 
Eucariftico Gonuiro , che fu rapito in ifpiri- 
to^ e folleuato col corpo in aria^ fino à toc- 
care il colmo ben alto del pergamo: ed all'o- 
ra con fort'efclamatione proruppe à dire ^ Vf 
mihi. Al vedere quel prodigio ^ e all'vdi- 
re <]uella parola rimafe attonito il fofpettofb 
Sacerdote. Gli parue ^ che quella voce foflfe 
come vn acuta faetta ^ che venKTe à pene- 
trargli 5 e ferirgli il cuore . Depofe ogni te- 
meraria dubbiezza. Concepì vn altifTlmo con- 
cetto del P. Michele : ed vna gran contritio- 
ne delle fue poco buone difpofitioni al Sacri- 
. fic o : Pianfe amaramente 5 e determinò vn' 
ottima mutatione di vira . Per cui mantene- 
re è ftabih'ie ripeteua fouente quella parola ) 
che qual faetta gli hauea trafitto ir cuore : 
Va mihì^ Vie mihi : E ben potea dire col 
Profeta. Pf7l^3^ Sagitta tua infixa funt n.h 
hi : éf coftfirmaftt fuper-me manum tuam : e 
altresì col Comi^nratore : Pelix Sagitta qua 
iacit in cor Sagittarium TDenuf^ \ 

P.Iofepb a lefu Maria in Vita P. Mi^hae^ 
lis fol'.\zò.<Sil7. 
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MARAVIGLIA L V^II. . 

Va Principe .Maomettano iUmnÌDaca 

da prociigioiò ^lendore i - 
.nel Sacrificio". 

Singolarmente bella fu la Prouìdenia di 
Dio nella Conuerfione dVn principat 
Turco per gli ftrani amienimenti ^ che- hi 
precederonoj e la feguirono . Abdala A* 
ferifFo) difccindentedel fanguc di Maometto ^ 
comperò nella Città d'AIeppo da vn Corfart^. 
l>tton numera di Scbiaui Oiftiani ) prdi in 
vn vafccllo Armeno . Tra quefti eraui vna 
Donzella dotata d'eccellente bellezza nel cor^ 
po ) e d'efìmia virtù nell'anima . Onde pres-> 
fo il Padrone & «e inuaghì per modo ^ 
vsòogn'induftria di lufinghc 9 di prieghi , di 
promeffie> e di minacce per tirarla alla fu a fal- 
ia Religione ; con diiègno di prenderfela pa- 
ncia per ifpota« Doppo ciiftanti rifiuti fu co« 
ftretta da barbara violenza l'infelice Pulcella 
ad arrenderfi a profefsare coitefterior dimo* 
ilracione le cerinu)nie del Maomettifmo : le 
bene interiormente nel cuore cpnferuò fem- 
|)ré la Fede di Glesù Grifto. Patte k nozte) 
iu trattata e riuerita nel palagio d'Aseriffo 
come Signora per io grand'a&tto > che le por- 
taua il Marito. 

* Intanto anuenne per dim na difpofìcione^ ehe 

ni Padre di lei Armeno 5 rimafo per auuentura 
vedono > e, però ordinatofi Sacerdote t fu altre- 
sì egli preibda vnCorfaro Triplinof econdofir- 
to ad A leppo con altri fchiaui in- vendita . 
Oue la- Prouidenza di Dio ^ che Ludìt in 
wr^Tùmy J^fouA. difpolè ^ che il mede^ 

ijma 
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374 . ; Marautglìe dì Dio 
fimo ACevìffo facefTe parimente compera ^el Pa-? 
dredi Tua Moslie > e lodeftinaflè al lauoro della 
Campagna > e alla coltura del Giardino • So- 
prantendeua alla cura degli Schiaui ^ e diftri- 
fcuiua loro il vitto laf Padrona: la quale, per h 
Empatia del fangue, fi fentiua, e fi moftraua 
lingolarmente benaffetta allo fconofciuto Pa- 
dre 5 e lo prouedeua più liberalmente- Nè fifa^ 
pea nè pur da lei il perche : fe hon che da tutti fi 
liimaua , che foffe atto di compaflìone alla vec- 
chiaia di lui, ch'era di venerabil afpetto, e in 
pel bianco. Vn giorno veggendolo ella afflitto* 
con gran mefticia in fronte , e gli occhi lagrimo- 
11, l'addimandò della cagione di quella triftez- 
2a ; riceuendo pur egli trattamenti migliori d'o- 
i;ni altro Schiauo . A cui rifpofe : Signora mia , 
nonfofpirogiàio^ ne piarjgo y per ejfere Schiauo. 
Ma perche continuameme mi rammento della per^ 
dita 5 che già anni fono 5 feci d'vna mia dilettafi'^ 
jtjiuola^ cheìo amaua come la pupilla de^mieióc^ 
à:hi . ^liejla [pina mi fta fempre fitta nel cuore , ^ 
r^on mila fcia godere la buona prouifione fommini* 
firatamì , la quale io comparto tra gli altri Schia^ 
jéi . Più voleua dire, quando fi folleuò vn tur- 
bine nel ilio cuore, da cui ne venne vn protìuuia 
di lagrime, che fommerfero il rimanente del di-^ 
icorfo. 

Alcuni giorni doppo, trouandolo la Padro* 
ila fi^Io a sfogar con fofpiri l'addolorato fuo cuo» 
xe, ilrichiefé, di che paefe foflTe, diqualcon- 
dicione,- di qua 1 parentado, e del nome della 
fmarrita figlia . Al che rifpondcndo il Vecchio 
icofaper cofa, ella lo rauuisò chiaramente, e 
riconobbe, chequegliera appunto fuo Padre. 
Onde a ch'efTa subito fc gli fcoperfe, e manifè- 
iìò per figlia , caramente abbracciandolo . Oua- 
li iui folfero gli affetti di cordiaJfdimo giubilo ^ 
51 nonda Laninxodefprimerlo- So ben dire, 
che il buon huomo benediceua la fua fchiauità , 
cui antiponeua alla libertà; haueudo in quella 
litrouata laluadiUtc^. Vivglkgraa violenza 



* f?*%**^"* "J"^"? ricognitione , U quale p^-'*' 
gollo iftantemente la fislin a non palesare a 
manto: Il quale perciò di oiilla cwifcSi 

«landra di pecore j le quali douea condunt- 
al pafcob ne' Prati. lui trouandofi^ iS^, 

gUfuo n^iniftero Saettale , e d'offeSe, 
J^^ft *f Propiciatorla . Per tanto pregia 
SÌSÌ'^^"f* prouederlofe^feta* 
0^.nn?r^r5Ì'A ^^^o»»e«oÌi al Sacrificio . 
Ottenutili, fi diè a eercawpofto opportuno al- 
la facra fundone j E per prouidenza del Cie- 
lo gU venne trouato come vn Altare , fop- 
«aato naturalmente in vno fcoglio , rkuotr» 
dal cpmmerdo degli hoomini . bue ogni ma t- 
. tu», coti grafi pace e confolatione defi'aniina 
fua ceJebraua la MelTa al rito Armeno 

tìrone Aferi^fijfi portò al^Htìéìfltà della Gainiìs 
pagna, perricònorc^re f fuoi Pallori . Qitan*.^ 
do da lungi fcopcrle luminpfi raggiai pie3'u-> 
np Icogho con alta fua tuarauiglia , S'acoo-' 
«tè , e vide il> itt<> Scbiano anunantaro de' pa- ' 
wmenti -«erri tutto intento auanti rAitare- 
id-Santo Miniftero Viè più ftupitone lo ri-.' 
chiefe , che Gioia fpflTe queU<i.fì !umi(ip& , > 
che fpatgeua «anci fptemlori $ -««ife la quale 
le pecore mill e riucrentl s'inchinauàno » 
come preftandok oflequio Alcheegli/chìet- 

i^I^^^'i Jife^^ » «^^'«'■a « SANTISSIMO ^ 
SAGRAMÉNTO DELL'AIUTARE 'idei ' 
«atp da Crittiaiii , ^«he conteneua il Corno , 
e'I Sangue di GIESV CRISTO , IDDIO 
tatto huomo per la Redencione dei Genere V 

Sacrata; PaWtìrfa^ fnuolta in candido faizo- 
l«ifo,^a^quaIè fi recò in Città, collocando- v 
la nel più degno luogo di Ijua Cafa. Oueooii*'^ ' 
tinuòil S ANtlSSIMO artìandarfemjTcMgl 
ii;*^ mpMiiiM 9 che la uoue parea gio^. 
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jio. Pertanto miracoloil Padrone fé' fiippliche- 
oole iftanza A fiio Schiauo d'illruirlo ne' Mifte* 
ri della Fede Criftìana, cui dipoi ^ illuminata 
dallo Spirito Santo ^ abbracciò y riceuendo il 
Batrefimo di mano dei rnedefimo Sacerdote • 

Aflìftette allafacra i'uncione del Marito la 
Moglie con sì gran giubilo ^ che non fi potè piCi 
contenere di non ifcoprire ) che il Prete fchiauo 
era fuo Padre . Onde fi raddoppiarono le fede : 
Tra le quali Aferiftb ^ non folo diè loro la liber- 
tà ; ma arricchiti di pretiofi doni li rimandò 
in vn ben corredato vafceilo alla lor Patria • 
Egli poi non fi contentò di profefsar priua- 
tamente la fede Criftiana 5 ma vfcì a publi- 
camente predicarla. Onde incorfe grauiffima 
fde^no de' Maomettani ^ che prefolo prigio- 
ne ) e trouatolo coftantiflimo in deteftare e 
analedire il Maomettifmo 5 gl'intimarono la. 
.morte . Efsendo condotto al martirio, pervia 
Jnfegnaua a: gTTafecfeli il Miftero della San- 
tiffima Trinità, ^ergendo per fegno efolleuan- 
do tre dita verfo il Cielo. Epcrconuincerque- 
gl'Increduli^ giunto alla porta della Città co- 
itnitta di marmo , efclamò : Sìgner del Cieìa*^ 
é della Te^rn^ fe il Mijìero della Trina /l'i cbs^, 
40 predico 5 è vera 9 fate ch^ quefte mie tre di", 
penetrino quejìa durij/iìnapi^tra , Godiceli-^ 
gdo le introi^ife ageuolmente nel marmo, co- 
irle fe flato fofse vna mafsadi tenciiflimane^ 
.tie Al qual prodigio grande fu Tammiratio- 
«e|i|! non solo de' Criftiani » ma etiandio de' 
Turchi • Imperoche a perperiia memoria del 
fattOf timasero iui in quel durifjmo macigno 
:serapre impreffi i «cgnali di que' mira co lofi 
/orli ae' quali souente i Griftiani j e ;inche i 
Turchi intrometteano con veneracione tre di- 
ta. Gou^e attefta d'hauere altresì fatto nilo- 
tico: iJ quale fiegue a riferire altr? maraaiglie 
di gncild;» conuerCoac > regiflrata in più rela- 
zioni • Vit perche non fanno al casp d^J- mio 
arson^jato^baitcrà tiaijgt dipjfiOratQ: che 
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, ^ KeWAfAne del Pu/gatcrh . 3^7- 
lu^origme furono il Santo Sacrificio , e'I di- 
um Sacrameiito, eh» operarono jirbdjgii a^ì 
neficio di quegli Schiató : In opujc.57 Vt re-' 
aemptt 4 mjeraUli Seruituu ^come parl^ l' Aii- 
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eO N C L V S I O NE 

Lt ri ammirabili effetti ^ c prodigiose 
[ratie mi fi offerrebbono , per dimo- 
irare i gran beni del SACRIFICIO. 
Ma in vece d'accumularne più Mara- 
„^ _ bafteiàefporre ini/corcio i gloriofi ti- 
toli^ con cui lo chiamano i Santi Agoftino ) 
c Grifoftorao> Miniera inefaufta di meriti ^ 
Albero della vita > Manna del Cielo 5 Confor- 
todelle tribolationi 5 Propitiacione de' pecca- 
li^ Antidoto delle tentacioni^ Terrore de' Ne- 
«nici infernali , Scudo con tra le vmane perfecu* 
xrioni ) e finalmente Viuo Memoriale della Di- 
uina Palone ^ cheficonferifcecopiofamente i 
preciofiffimi frutti della Vita > e della Morte 
del REDENTORE: comeinfegna il Sacro- 
fanto Concilio di Trento , con le cui degniflimc 
parole conchiuderò l'opera : Sejffzz. c.i. 



Jluiuj ohlatione Sacrifici) 
FlacatusT>ominus 
Grattarne & domm PcsHÌtentìa concedens > 
, Peccata etiam ìngentia dimìttìt : 
Vna enìm ^ eaaemaue efl Hofiìa : 
Idem nunc ojferens Sacerdotum mìniherio ^ 
' fiipfi<m tunc in Cruce obtuUt j 
Sola qfferendi ratiom dìuerfa . 
Quius quidi^m oblatìonts cruenta . 

Vruilus 
Per barn vherrimì 
Percipiuntur . 
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Agnellooii^aioib al Saorificio • 

^4ftcraiiiciitd. - ij 
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S, Antonio^di Padoua conuerte vn Erefiarca. 
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. Api che fabbricano Altare > e Piflfideal San- 
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|[^fotifiiSb Tibr;^^ggi Iq faccia fd'ima. Vergine . 

Cuore pollo nel CoRato di Grido • ' ^9 
^Checercaafi^o ti Sera fico amore> * lAi 
Chefi iprta^ricéuere-^ Viatico • - ^ pag. 1 89 
Ciuftodia del Sacramento ilkfa trale fiamme « 
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. Dilumodi{>iosgia iwn tocca sii AflxfteatiTana 

- Meflk, - • • . /-^xjfi 

DiuerHtà cfi£oloro 9 che/ì Com^n^c. 3t< 

&. Dunftanp pFe&r^jU^todi DioV co^ 
jnandidelRè. ' - 25;^ 

ELeuatiotte de' Serui di Dio in aria • 144. 1 3(i 
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